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ARGOMENTI 

Contenuti  nel  Secondo  Tomo. 


LIBRO  SESTO . 
ARGOMENTO. 

IL  'Cubo  fi  mette  in  dificor di a con  Nabunanga  . 

Non  vuole  aficoltare  trattati  di  pace  e fi prepara 
all  a guerra . Nobunanga  va  con  un  Eferctto  po • 
derofo  fiotto  Meaco  : prende  la  Citta  e la  mette 
a facco  . Il  Cubo  è ajfiediato  e fipogliato  della  fina 
Dignità . Pericoli  ne * quali  fi  trovo  tl  P.  Froez, 
nel  tempo  di  quella  guerra . Turbolenze fiuccedu - 
te  in  Omura  . D.  Bartolcmmeo  è ajfiediato . Bat- 
te i Nemici  ■>  e bandifice  poi  1‘  idolatria  dal  fitto 
Regno  . Il  fiecondogenito  del  Re  di  Bungo  è fatto 
Cnfiliano  e battezzato  . Fa  abbatter  gl'  Idoli  e 
reca  gran  dtfipiacere  a i Bonzi  . Storta  memora- 
bile della  Converfione  di  Chicator a nipote  della 
Regina  dt  Bungo.  Ella  prende  rifoluzione  di  far 
morire  i Padri.  D.  Sebastiano  Figliuolo  del  Re  di 
\ Bungo  con  molti  Cavalieri  e quantità  di  Dame  ' 
J Crifliane  vanno  alla  Chtefia  per  morire  infieme 
con  efifi . llRemantfiefiia  la  filima  che  fa  deiPa - c 
^ Ari  y e minaccia  della  fica  collera  coloro  cheofie- 
ranno  far  loro  alcun  nocumento  . Laficia  ilgover - 
"*  no  a fitto  Figliuolo  e fi  ritir  A in  foli? tutine . Chi- 
1 \ catara  è fipogliato  della  Dignità  e dificacciato  dal- 
la Corte . il  Re  ne  favendetta.  e~  ripudia  la  Re- 
gina fida  Moglie  . Ne  fipofia  un  altra  colla  quale 
riceve  tl  Battffimo , Il  Principe  fido  Figliuolo  fa- 
vorifce  i Padri  e vuol  farfi  Crifiliano . Il  Re  di 
Safifiuma  gli  dichiara  la  guerra  , lo  combatte  e 
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10  mette,  in  rotta,.  Chicatora  è uccifo  nel  com- 
battimento . I Re  di  Tofa  e di  Arima  fi  fanno 
battezzare.  Quello  di  Arima  muore  poco  dopo 

11  fuo  Battefimo.  V 1 fola  di  Amacufa  è affatto 

convertita . Il  nuovo  Re  dì  Arima  fi  fa  Crifiia- 
no . Fenda  un  Collegio  di  Gefuiti  . Stato  della 
Chiefa  di  Meato,  Nobunanga  continua  a proteg- 
gere i Padri . Tratta  male  i Bonzi  . Difcorfo 
fegreto  eh ' ebbero  i Padri  con  effb  lui  fopra  la 
Religione.  Proto [fazione  Crtfitanadel  Padre  Or- 
ganino . Vanità  di  Nobunanga  . Lega  formata 
contro  di  effo . Giufio  Vcondono  c ridotto  ad  una 
grand'  efiremità.  Quanto  fece per  falvare  il  fuo 
onore  e la  fua  cofcienza.  Nuovi  tumulti  fegu't- 
ti  nel  Regno  di  Bungo.  Il  nuovo  Re  tradifee  la 
faa  Fede  ed  è punito  del' a fua  infedeltà.  Co- 
ftanza  del  Re  Francefco  fuo  Padre . Fa  tre  Voti 
fopra  la  materia  della  Religione  . Fondazione 
di  un  Collegio  e di  un  Noviziato  nel  fuo  Re- 
gno. F coftretto  ripigliare  le  redini  del  Gover- 
no . Il  fuo  terzo  Figliuolo  fi  fa  Criftiano  . La 
Regina  di  Finga  è battezzata  co’ furi  Figliuoli. 
Morte  di  D.  Antonio  e protezione  di  Dio  fopra 
il  Re  D.  Bartolommeo  . Difordine  feguito  in 
Nangafaqui  col  gaftigo  de'  colpevoli . Viaggio  del 
P.  Aleffandro  Valignan  verfo  Meaco  . E accolto 
da  Nobunanga  . Carofello  magnifico  di  quefio 
Principe  . Permette  fi  ftabilifca  un  Seminario 
nella  fua  Città  di  Anzuquiama  . il  P.  Organ- 
tino  vi  predica  con  frutto  . Il  precetto  della  Ca * 
fiità  fembra  duro  agl'infedeli  ed  impedìfee  a' 
Grandi  il  farfi  Criflianì . Martirio  di  un  Giova- 
ne Giapponefe  . Stato  della  Religion  nel  Giap- 
pone, Pag.  ii 
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LIBRO  SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Tre  Re  del  Giappone  mandano  'degli  Amba- 
fciadori al  Rapa  per  preftargli  ubbidienza  in 
loro  nome  « S'  imbarcano  in  Nangafaqui  e cor- 
rono rifcbio  di  perire  a cagione  d‘ una  tempefta. 
Giungono  a Goa  e di  là  a Lisbona  doto  efferfi 
fermati  nel?  1 fola  di  Sant' Elena , della  quale  fi 
fa  la  deferitone . Loro  entrata  in  Lisbona,  io- 
no  accolti  m Ebora  dal P Arcivefccvo  e giungo- 
no a Madrid  , dove  il  Re  di  Spagna  fa  ad  effi 
onori  flraordinarj  . Vengono  in  Italia  e giungono 
a Roma  •,  dove  fanno  il  loro  ingreffo  e fono  con- 
dotti all * audienza  del  Rapa  , Le  letiere  de  i 
tre  Re  del  Giappone  fono  lette  pubblicamente 
nel  Conciftoro . L ' Orazione  del  p.  Gafparo  Gon- 
za lez  pronunziata  nel  Conciftoro  in  nome  de  i 
Re  e degli  Ambafciadori . La  rifpofta  del  Signor 
Antonio  Bocapaduli  in  nome  del  Rapa  agli  Am- 
bafciadori . Gli  onori  che  loro  furono  fatti  in 
Roma.  Morte  di  Gregorio  XIII.  Sifto  V.gli  fac- 
ce de  e moftra  molto  affetto  a ’ Signori  Giappone- 
fi.  Prendono  congedo  dal  Papa  e vengono  a Ve- 
nezia . La  Signoria  gli  riceve  con  gran  magnifi- 
cenza . P affano  per  Mantova  e per  Milano  , e 
s‘  imbarcano  a Genova  . Effendo  giunti  a Ma- 
drid vanno  a prender  congedo  dal  Re  di  Spa- 
gna , poi  vanno  a Lisbona  e partono  per  /’  In- 
die . Giungono  a Goa  e poi  al  Giappone  . I frut- 
ti. che  gli  Ambafciadori  riportarono  da  quefto 
viaggio . Pag.  1 4 y 

O 

i 

A 3 L P 


Digltized  by  Google 


* 


Indice  degl’ Argomenti. 

LIBRO  OTTAVO. 


A KG  OMENTO. 


Flobunanga  vuol  effere  adorato  come  Die  . 
F a fabbricare  un  Temuto  in  cui  mette  la  fu  a 
Statua  e comanda  a tutti  i fuoi  Sudditi  di 
adorarlo  . Si  forma  una  cofpirazione  contro  di 
tjfo  j della  quale  Aque chi  e‘l  Capo.  Nobunanga 
è uccifo  infame  col  fuo  Primogenito  . La  fua 
Citta  Anzuquiama  è data  a fiacco  . Lega  for- 
mata contro  Aquechi  . F fconfitto  ed  uccifo  . 
Faxiba  fi  dichiara  Governatore  dell ’ Imperio  . 
Fa  molti  favori  a i Criftiani  . Stato  del  Re- 
gno di  Bungo  . Il  Tiranno  Riozogi  fa  la  guer- 
ra a i Re  d’ Arima  e d’Omura,  ed  è uccifo 
nella  battaglia . Pietà  di  D.  Protafio  Re  d' Art- 
ma  . Fedeltà  inviolabile  di  tre  Figliuoli  di  D. 
Bartolommeo  . Fervore  di  D.  Pantaleone  terzo 
Figliuolo  del  Re  di  Bungo . Morte  del  Fratello 
Lodovico  Almetda  e fue  belle  azioni*  Zèlo  di 
Giufio  Vcondono  . Faxiba  affé  dia  il  sterzo  Fi- 
gliuolo di  Nobunanga  e gli  fa  grazia  . Sua  po- 
tenza e fua  ambizione  . Si  fa  nomare  Gamba - 
cundono  . Il  P.  Provinciale  lo  vifita  e »’  è ac- 
colto con  fomma  benignità  . Di fcorre  familiar- 
mente co ' Padri  e lor  difcopre  i fuoi  difegni  . 
Lor  concede  delle  Patenti  di  gran  vantaggio  . 
i II  Re  A*  Amangufci  riconofie  Cambacundono  per 
fuo  Sovrano  e permette  a i Padri  il  predicar  nel 
fuo  Regno  . Orribile  Terremoto  . Ritirata  del 
Re  Francefco  . il  Re  di  Sa/fuma  fa  guerra  a 
fuo  Figliuolo  . Entra  in  Bungo  e rende  difilato 
il  Regno  * .Le  Città  di  Vofuqui  e di  Bfgfay  fono 
prefe  e faccheggiate  . D.  Simone  Condera  viene 
in  ficcorfo  del  Principe  di  Bungo , il  quale  alla 
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fine  riceve  il  Battefimo . Ricuperi 1 il  fuo  Regno . 
Ma  Cambacuniono  fi  rende  Signore  del  Ximo  . 
Tutti  i Re  fi  fottomettono  al  fuo  dominio  > ed 
egli  difpone  de * loro  Regni  . Morte  di  1).  Bar- 
toìommeo  Re  d‘  Ornar  a e dt  D.  Trance  fio  Re 
di  Bungo . Lor  funerali  e lor  Elogi . Pag,  1 1 7 

LIBRO  NONO. 

ARGOMENTO, 

Stato  della  Religione  l'anno  IJS7.  Origifiè 
della  perfecuzione  che  fu  fatta  contro  la  Chie • 
fa  . Mutazione  improvvtfa  dt  Cambacundono 
verfo  t Criftiani  e quali  ne  furono  le  caufie . 
Giufto  Vcondonò  è mandato  in  efilio  a ragion 
della  Tede  . Coftanza  di  fuo  Padre  , di  fitta 
Moglie  e di -tutta  la  fiua  Famiglia  . D.  Ago- 
(lino  glt  dà  ricovero  nel  fuo  Governo  « Editto 
dell ' lmperadore  cóntro  i Criftiani  e contro  i 
Padri  » Il  Padre  Provinciale  conongn  i finn 
Religiofi  in  F ir  andò  e quello  Vi  furifioluto.  Di' 
ftribuzione  de'  Padri  per  lo  Giappone  » D.  Age- 
mino prefta  gran  fervizr  alla  Religione  * Coftan- 
za di  alcune  Dame  Cnftiane . ConVerfione  ma - 
ravigliófa  della  Regina  di  Tango  . Efie  trave - 
fitta  dal  fuo  Palazzo  fé*  aficoltare  i Padri  » 
Dicifette  Dame  di  fiua  Corte  fi  fiannò  Criftia * 
ne  . Effendó  è flit  cui  i Padri  , Ella  i battez- 
zata da  una  fiua  Damigella  « Il  Re  fitto  Mari- 
to la  tratta  ajfiai  male  . Perfievera  coftantemen- 
te  fino  alla  morte  , Il  Re  di  Fungo  perfiegutta  * 
Criftiani . Coftanza  di  D.  Paolo  , Signor  ri- 
guardevole e gran  Capitano . Co  fpìr azione  for- 
mata contro  di  effio  » E ’»  maggior  riputazione 
che  mai  . L*  lmperadore  fa  , che  mangi  a'ia 
fua  menfia  e Aifiaccia  dalla  fua  Corte  il  Re 
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di  Bungo  che  lo  aveva  voluto  {ereditare  nel 
di  lui  animo  » Nuova  cofpir azione  contro  di 
effo  che  non  ha  effetto  . Martirio  di  un  Vec- 
chio Criftiano  . Cambacundono  fa  demolire  le 
Chiefe  , Zelo  ammirabile  di  D.  Pretafio  . 1 
Padri  rifolveno  di  nafeonderfi  per  qualche 
tempo  . Fervore  de * Crifttani  in  quel  tempo  di 
perfecuztone . Stato  del  Regno  di  Gotto  . Mar- 
tirio di  una  Honna  Cri/liana  divota  della 
Santa  Croce.  Mal  paffo  cui  ì ridotto  D.  Pro - 
tafio  . Giu/lo  Vcondono  ritorna  alla  Corte  . 
Cambacundono  coftrigne  tutti  i Re  a venire  a 
rendergli  omaggio  » Torma  il  dtfegno  di  / ag- 
giogare la  China  . Sua  Politica  per  mantenere 
il  fuo  Imperio  in  pace  . Croce  miracolef»  tro- 
vata nel  Regno  d1  Arima  . Morte  del  Padre 
Cucilo  » Il  Padre  Valignan  giugne  al  Giappone 
co  i quattro  Ambafciadori  . Ne  dà  avvifo  all 5 
lmperadore  . Sono  chiamati  alla  Corte  . Cam- 
bacundono * impadronifee  di  Nangafaqui  . L* 
Jfola  di  Amacufa  fi  ribella  contro  di  effo  . La 
Città  di  Tondo  è affediata  . Trecento  Don- 
ne combattono  /opra  la  breccia  > e rifpingono 
il  Nemico  . Sono  tagliate  a pezzi  e la  Città  è 
prefa  per  affalto  . Cofiantino  Re  di  Bungo  fi 
converte  e rinunzia  l*  idolatria  . Stato  della 
Criftianità  di  Meato  e de' ' luoghi  circonvici- 
ni . Dtfputa  di  un  Giovane  Crifiiano  con  un 
Bonzo  « Stato  della  Compagnia  di  Gesù  nel 
Giappone  . Ragioni  le  quali  facevano  {per are  , 
thè  /*  lmperadore  avefft  a rivocare  il  fuo 
Editto*-  Pag.  2o-6 
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LIBRO  DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Viaggio  del  Padre  Valignano  verfo  la  Corte 
co  i quattro  Ambafctadori  . Coftantino  Re  di 
Pungo  è riconciliato  colla  Chiefa.  L' lmper udo- 
re fa  poco  cafo  del?  Ami afciat a del  Padre  . 
Aggradi fce  tuttavia  , che  venga  in  qualità  di 
Ambafciadore . Il  Padre  fa  la  fua  entrata  in 
Meaco  con  fomma  magnificenza  . Saluta  1‘  Im- 
per  udore  colle  Genti  di  fuo  feguito  e n è rice- 
vuto con  molt’ onore  . Vuol  ritenere  D.  Man- 
do alla  fua  fervitù}  ma'l  Giovane  Signore  fe 
ne  fcufa  . Il  Padre  è vifitato  da'  Grandi  dell* 
Imperio  . Parte  di  Meaco  e giugno  a Viran- 
do , dove  vi/ita  la  Princtpejfa  Figliuola  di  D. 
Bartolommeo . D.  Protajìo  Re  d‘  Arima  riceve 
con  profondo  rifpetto  i prefenti  del  Papa . Nuo- 
va perfecuzione  eccitata  contro  i Cnftiani  , 1 
quattro  Ambafciadori  entrano  nella  Compagnia 
di  Gesù  . Rifpofta  del?  Imper udore  al  Viceri 
del ? Indie  . L‘  Ambafciata  gli  i ancora  fofpet- 
ta  j poi  la  riconofce  per  vera  . Il  Governato- 
re di  Meaco  farvorifce  i Padri  ed  ottiene  » che 
le  Lettere  fieno  cambiate  , perchè  non  erano 
onorevoli  al  Viceré  . Cambacundono  forma  il 
dtfegno  di  conquistare  la  China  . Lafcia  a fuo 
Nipote  il  Governo  del  Giappone  . Ìntima  la 
guerra  al  Re  di  Corey  e crea  D.  Agofttno  fuo 
Luogotenente  generale  . D.  Ago/lino  entra  nel 
paefe  e riporta  fegnalate  Vittorie.  Giufto  Vcon • 
dono  rientra  in  grazia  del?  imper udore  . D. 
Ago/lino  s*  impadronifce  della  Capitale  del  Re- 
gno . Perfidia  del ? Imperadore  verfo  di  effo  . 
Perfecuzione  eccitata  contro  i Criftiuni  da  uno 
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spugnitelo  . il  Padre  Valtgnano  fe  ne  ritorni 
all'  Indie  > e battezza  prima  di  partire  , il 
Re  di  luga  . Continuazione  della  guerra  di 
Corey  , fmefta  jt*  Giappone/»  . La  pace  fra  efft 
e i Coreyxni  . La  Chiefa  di  Nangafaqut  e ri- 
fai ili  t a . Nuova  Ambafciata-  del  Governatore 
delle  Filippine  con  quattro  Religicfi  dell”  Or di- 
de  di  S.  Francefo  . Jf  lmperadore  vieta  loro 
il  predicar  nel  Giappone  , e permette  al  Padre 
Organtino  il  dimorare  in  Meaco  . Comincia  a 
diffidare  di  fuo  Nipote . 1 Padri  di  S.  F rance- 
feo  fabbricano  un  Convento  ed  una  Chiefa  in 
Meaco  e"n  Ozaca  . Ne  vogliono  fabbricare  un 
altro  in  \Nangafaqui  , ma  ne  vengono  difcac- 
ciati  , Le  buone  e cattive  qualità  di  Camba- 
cundono  Nipote  dell ' lmperadore  T aycofama  . 
Ciò  che  lo  pofe  in  dtfeordia  con  ejfo  - V lmpe- 
radore lo  vijìta  infieme  colli * Imperadrice  . De- 
frizione  della  lor  andata  pompo  fa  - Quello 
feguì  in  Meaco  mentre  vi  dimorarono  » L'  lm- 
peradore ritorna  a Fuximi  e invita  fuo  Nipote 
ad  un  ballo  . Gli  comanda  venire  a vi f tarlo  . 
Lo  rilega  in  un  Moni f erto  di  Bonzi  . Morte 
tragica  di  Cambacundono  e dt  alcuni  Paggi  di 
fuo  accompagnamento  . Crudeltà  barbara  dell ’ 
lmperadore  . Stato  della  Religione  in  Omura 
e ‘n  Corey  , Fervore  dex  Crifitani  di  Artma  . 
Cofpiraztone  formata  contro  D-  Ago/lino  , ma 
fenza  effetto,  Pag.  38» 
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LA  STORIA 

DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  SESTO. 


ARGOMENTO. 

il  Cubo  fi  mette  in  difcordia  con  Nobunanga , 
Non  vuole  ascoltare  trattati  dt  pace  e fi  prepa- 
ra alla  guerra  . Nobunanga  va  con  un  I. [eret- 
to poderofo  / otto  Meaco  > prende  la  Città  e la 
mette  a fiacco  . Il  Cubo  è ajfiediato  e [paglia- 
to della  [Uà  Dignità  . Pericoli  ne * quali  fi 
trovo  il  Padre  Froez  nel  tempo  di  quella  guer- 
ra. Turbolenta  [accedute  in  Ornar  a . D.  Bar- 
tolommeo  è ajfiediato  . Batte  i nemici  e bandi - 
[ce  poi  l’ idolatria  dal  [uo  Regno  . il  Secondo- 
genito  del  Re  di  Punga  è fatto  Crifliano  e bat- 
tezzato. Fa  abbatter  gl'  idoli  e reca  gran  dif- 
piacere  a i Bonzi  « Storia  memorabile  della 
Converfione  di  Chtcatora  Nipote  della  Regina 
di  Pungo  : Ella  prende  rifoluzione  di  far  mo- 
rire i Padri  . D.  Sebaftiano  Figliuolo  del  Re 
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di  Bungo  con  molti  Cavalieri  e quantità  dì 
Dame  Grifi  tane  vanno  nelle  Chiefe  per  morire 
infieme  cop  efft  . Il  Re  manifefla  la  flima  che 
fa  de  i Padri  , e minaccia  della  fu  a collera 
coloro  chi  oftranne  far  loro  alcun  nocumento  . 
Lafcià  il  governo  a ftto  Figliuolo  , e fi  ritira 
in  folitudine  . Chicatora  è fpoghato  della  Di- 
gnità e difcacciato  dalla  Corte . . Il  Re  ne  fa 
vendetta  > e ripudia  la  Regna  fua  Moglie . Ne 
fpofa  un  altra  eolia  quale  riceve  il  Battefimo  . 
il  Principe  fuo  Figliuolo  favorifee  i Padri  , e 
vuol  farfi  Cri/ltano . il  Re  di  S affama  gli  dichia- 
ra la  guerra , lo  combatte  e lo  mette  in  rotta  . 
Chicatora  è uccifo  nel  tombattimento . 1 Re  di 
Tofa  e di  Arima  fi  fanno  battezzare  . Quello 
di  Arima  muore  poco  dopo  il  fuo  Battefimo  . 
V 1 fola  di  Amaca  fa  è affatto  convertita  . Il 
nuovo  Re  di  Arima  fi  fa  Cnfiiano  . Fonda  un 
Collegio  di  Gefuiti  . State  della  Chiefa  di 
Meato.  Nobunanga  contìnua  a proteggere  i Pa- 
dri. Tratta  male  i Bonzi.  Dìfcorfo  fegreto  eh* 
ebbero  i Padri  con  effo  lui  fepra  la  Religione  . 
Proteftazicne  Cnftiaaa  del  Padre  Organtine  . 
Vanità  di  Nobunanga  . Lega  formata  contro  di 
effo  . Giuffto-  Vcendone  è ridotto  ad  una  grand * 
eflremttà . Quanto  fece  per  falvare  il  fuo  onore 
e la  fua  eofaenza  . Nuovi  tumulti  feguiti  nel 
Regno  di  Bungo  . Il  nuovo  Re  tradtfee  la  fua 
Fede  » ed  ì punito  della  fua  infedeltà  . Cofian- 
za  del  Re  Francefeo  fuo  Padre.  Fa  tre  Voti  fo- 
pra  la  materia  della  Religione  . Fondazione  di 
un  Collegio  e di  un  Noviziato  nel  fuo  Regno  . 

E crflretto  ripigliare  le  redini  del  Governo  . Il  » 
fuo  terzo  Figliuolo  fi  fa  Criftiano  . La  Regina 
di  Finga  è battezzata  co* fuor  Figliuoli.  Morte 
di  D.  Antonio  e protezione  di  Die  fopra  tl  Re 
■!>.  Bartolommeo  . Difordine  feguito  ì:ì  Nanga- 

faqui 
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/aqui  colgafiigo  de'  colpevoli.  Viaggio  del  Padre 
A leffdndro  Valignan  vcrfo  Meaco  . E accolto  da 
Nobunanga  . Carofello  magnifico  di  quefto  Prin- 
cipe . Permette  fi  Jlabilifc a un  Seminario  nella 
fina  Città  di  Anz.uquiama.  lì  P.  Organzino  vi 
predica  con  frutto  . Il  precetto  della  enfiti  à 
fembra  duro  agl ’ Infedeli  , ed  impedifee  a ' Gran- 
di il  farfi  Criftiani  . Martirio  di  un  Giovane 
Gi  appone fe . Stato  della  Religion  nel  Giappone . 

Obunanga  elTendofi  ritirato  nel 
Tuo  Regno  di  Mino  , il  Cubo  mene  m 
che  aveva  avuto  un  Figliuolo  e dLfc  wdLa 
cominciava  a lentire  il  giogo  nàga  ran- 
pefante  di  Tua  cattività,  tentò  n°M7S» 
fcuoterlo  e render/!  indipen- 
dente dal /uo  Liberatore*  Più  non  lo  con- 
/ìderava  come  Padre  cui  era  debitor  della 
Vita  e degli  Stati  che  po/Tedeva,  ma  come 
Tiranno  che  aveva  ufurpati  molti  de’  Tuoi 
Regni  , e non  gli  aveva  lafciata  che  un 
ombra  di  Sovranità  , benché  in  effetto  ei 
fofle  fuo  Suddito  e fuo  Schiavo  . Aumen- 
tandoli da  un  giorno  all'altro  la  fua  affli- 
zione , e coloro  che  componevano  il  fuo 
Configlio  , i quali  erano  nemici  di  Nobu- 
nanga , /limolandolo  a romperla  con  elfo  lui  i 
cominciò  dal  creare  un  Viceré  di  Meaco  , 
dopo  la  morte  diVatadono,  cheNobunan- 
ga  aveva  provveduto  di  quella  Carica , c 
cambiò  l’ordine  del  governo  eh’ egli  aveva 
ilabiiito  lenza  comunicargliene  cofa  alcu- 
* na  . 

Il  Principe  fi  tenne  offefo  da  quello  pro- 
cederepoco onelfo  e ne  fece  i fuoi  lamen- 
ti col  Cubo,  moftrandogli  i fondamenti  del 
fuo  difgulìo:  ma  ’l  Cubo  non  ne  fece  cafo-, 

e byt 
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e ben  vedendo  , che1!  litigio  fi  farebbe  ter- 
minato coll  armi , cominciò  a provvedere 
la  lua  Foltezza  di  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca  . Nobunanga  irritato  dalla  di  lui 
azione  > meditava  di  già  la  fua  vendetta  : 
ma  come  favio  Politico  , volle  ridurre  il 
Cubo  al  luo  torto  e pervadere  a tutti  iRe 
del  Giappone,  che  s’ egli  avelie  prefo  a far 
qualche  cofa  contro  1*  Imperio , non  l’am- 
LZL?ne  ma  la  siuftizia  fotte  quella  che  1* 
obbligava  a farli  ragione.  Scriffe  dunque  a 
quello  Principe  delle  lettere  piene  di  ci- 
vdtai  gli  moftra  il  difgufto  ch’egli  ha  , per- 
c".f  J afc°,taffè  >1  configlio  de’  fuoi  Mi- 
mltn  che  gli  volevano  metter  infieme  in 
dilcordia  - Io  prega  ricordarli  de’buoni  ufi- 

C^e  if!1  ave.va  Pillati  , falvandogli  la 
Vita  e 1 Imperio  : lo  alficura  voler  vivere 
in  buona  intelligenza  con  etto , e che  per 
contraflegno  della  fincerità  delle  file  inten- 
zioni, gli  mandava  uno  de’  fuoi  Figliuoli 
in  ortaggi o. 

Quello  procedere  sì  libero  e sì  oneflo 
fece  impresone  nell’animo  del  Cubo  e di- 
llruffe  le  fue  diffidenze  : Ma  i Grandi  di  fua 
Corte  che  non  potevano  più  {offrire  il  do- 
di  Nobunanga  , traffero  vantaggio 
dalle  lue  lettere  e da’ fiioi  oftaggj,  perifpi- 
gnere  il  Cubo  a romperla  affatto  con’  erto  , 
perche  gli  fecero  credere , che  le  fomme£ 
iioni  di  un  nemico  fodero  contrartegni  di 
lua  debolezza  j che  folfe  odiofo  a tutti  i Re 
e a tutti  i Grandi  del  Giappone  per  la  fua 
inloffribile  arroganza  } che  forte  parimente 
odiato  da  tutti  i Bonzi  de’  quali  aveva  ab- 
battuti 1 Monifterj  e bruciati  i Tempi}  che 
appena  gli  averebbe  dichiarata  la  guerra  , 
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farebbono  leva  di  un  Efercito  potente  per 
fua  difefa,  e tutti  i Popoli  lì  afcnverebbo- 
no  a merito  il  combattere  contro  quel  ne- 
mico degli  Uomini  e degfiDei:  Che  *1  tem- 
po era  favorevole,  che  gli  Abitanti  di  Mea- 
co  le  Cafe  de1  quali  fumavano  ancora  dell’ 
incendio  eh’ egli  vi  aveva  eccitato,  e i Bon- 
zi di  Frenoxama  che  vedevano  il  Monte  lo- 
ro tinto  del  fangue  de’  lor  Fratelli  ch'egli 
aveva  fvenati»  non  attendevano  che’lfegno 
permetterli  in  Campagna;  che  in  ogni  ca- 
fo  era  più  onorevole  ad  un  Imperatore  il 
morire  coll’  armi  alla  mano  , che  ’l  vivere 
fchiavo  d’uno  de’Sudditi  fiioi. 

Il  Cubo  perfuafo  da  quelle  ragioni,  riman- s.  ***• 
da  il  giovane  Principe  a ilio  Padre,  e fenzaa'i  fa’ gri- 
dargliene rifpofta  alcuna  lì  prepara  alla  guer-  • 
ra.  Comincia  dal  far  allianza  conMioxindo- 
no  e Daxandono , i due  Traditori  che  aveva- 
no uccifo  fuo  Fratello  ed  avevano  tenuto 
lui  lleflo  prigione . Poi  fa  pubblicare  in  Mea- 
co  efprelTe  proibizioni,  di  ricevere  o di  al- 
bergare alcuna  Perfona  cheveniife  dalle  ter- 
re e da  i Regni  di  Nobunang* . Comanda 
pofeia  a tutti  i Sudditi  , Amici  e Parziali 
di  quel  Principe  di  ulcir  quanto1  prima  dal- 
la Città  e di  ritirarli  nel  lor  paefe.Tn  fine 
per  inoltrare  il  fuo  riferimento  e per  rom- 
pere con  elTo  lux  ogni  fócietà,  gli  fa  fpia- 
nare  il  lòntuofo  Palazzo  che  aveva  comin- 
ciato a fabbricare- 

Subito  cheNobunanga  ebbe  intefecode-  i\r. 

Ile  nuove,  ben  vide  non  vi  elfer  più  cofa  Mobunan' 
alcuna  che  richiedeffe  circonfpezione  col 
Cubo,  e fenza  differir  di  vantaggio  fa  le- cìtopode- 
va  di  un  Efercito  di  cinquanramila  Uomi-rofo’ 
ni  e gli  fa  marciare  verfo  Meaco  - La 
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faina  di  queiV  apparato  di  guerra  fpaventò 
quella  gran  Città  che  conofceva  il  valore 
di  quelPrincipe  e la  debolezzadel  Cubo  fuo 
remico.  Pure  fu  neceffario  il  metterli  in  di- 
fefa  e '1  prepararli  alla  battaglia  . I Re  di 
Jamba,  d’ Imori  e diTacacuqui  eh’  erano 
Crifiiani,  fpedirono  molti  Corrieri  al  Pa- 
dre Froez  per  pregarlo  di  ritirarli  da  Meaco 
inlieme  con  quelli  della  fua  Compagnia  e di 
falvarli  apprellb  di  erti  : Ma  lor  rifpofe,  che 
non  avevanli  per  anche  nuove  certe  della 
marcia  di  Nobunanga  > e che  avendone  cer- 
tezza prenderebbe  il  partito  che  Iddio  gli 
a v effe  inlpirato . 

Mentre  la  Città  era  tutta  in  fgomento,  D. 
a Giovanni Naytadono  Redi  Tamba vigiunfe 
con  duemila  Tambaneliinbuon  equipaggio  , 
fotto  Io  Stendardo  della  Croce.  Egli  porta- 
va nella  fommirà  del  fuo  elmo  un  nome  di 
Gesù  di  fluoro.  Andò  in  bell’ ordinanza  al 
Palazzo  del  Cubo  , che  relìò  tanto  loddis- 
fatto di  quello  foccorfo  che  gli  conduceva  , 
che  accrebbe  le  di  lui  rendite  di  diecimila 
Tacchi  di  rifo  all’anno,  Il  Viceré  nel  gior- 
no feguente  volle  obbligarlo  a predare  il 
giuramento  di  fedeltà  all’  ufo  del  Giappo- 
ne, ma  egli  fe  ne  feusò,  dicendo  eh’  era 
pronto  a giurar  daCrilliano,  ma  che  la  fua 
Religione  non  gli  permetteva  di  far  un  em- 
pio giuramento,  e non  credendo  nelle  lor 
falfe  Divinità  , il  giuramento  che  avefse 
fatto  farebbe  vano  e di  niuna  forza:  Che 
fe  la  di  lui  fedeltà  gli  era  fofpetta  , era 
pronto  a dargli  due  de’^fuoi  Fratelli  in  ortag- 
gio. Lacofa  effendo  ftata  riferita  al  Cubo , 
lo  difpensò  dal  giurare,  ediffe,  che  fi  con- 
tentava di  fua  parola.  Il  valorofo Principe 
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fe  ne  andò  fubito  a ritrovare  i Padri  , e 
fece  le  fue  divozioni  il  giorno  feguentc 
con  iftupor  de’ Soldati. 

Effendo  le  cofe  in  quello  flato  , giun- 
fero  gli  avvilì  , che  Nobunanga  era  in  cam- 
mino : Ma  che  Mioxindono  e Daxandono 
inlieme  co  i loro  confederati  lo  attendeva- 
no nel  paffaggio  e Xinguen  Re  de’  Sano- 
qui  batteva  la  Campagna  con  un  Eferci- 
to  di  Bonzi  i più  valoroli  del  Giappone  # 

Lo  ftelfo  Re  era  Bonzo  e fece  correr  vo- 
ce , ch’ei  veniva  pervendicar  iDei  oltrag- 
giati  da  Nobunanga  , che  voleva  riftabili- 
re  la  Religioue  e ’1  Culto  de’  Fotochi  , e 
rimettere  il  Monte  di  Frenoxama  nel  fuo 
primo  fplendore  . Ebbe  anche  l’ infolenza 
di  fcrivere  a Nobunanga  e di  nomarli  ti 
Sovrano  de  Re  e de ’ Religiofi  del  Giappone  . 

Quello  Principe  burlandoli  della  fu  a vani- 
tà gli  rifpofein  quelli  termini  : Nobunanga  , 

Martello  che  doma  e /pezza  i Diavoli  , Ne- 
mico delle  Sette  del  Giappone  , e Flagello  de * 

Bonzi . 

L’effetto  corrilpofe  alle  parole;  e dac-  vi. 
che  ufcì  in  Campagna,  tutto  tremò  fotto  Nobunan- 
i fuoi  piedi  . Sparì  1’  Efercito  de’  Bonzi  . f|re  fotte» 
Quello  del  Cubo  li  diede  alla  fuga,  edegliMeaco, 

H trovò  nel  Regno  di  Borni  vicino  aMea- 
co  » quando  men  era  3fpettato  . Il  Padre 
Froez  prevedendo  la  prefa  inevitabile  del- 
la Citta  pofe  in  due  o tre  balle  tutti  i mo- 
bili della  Chiefa  che  D.  Giovanni  Nayta» 
dono  fece  condurre  a Tamba. 

Il  giorno  dell’  Afcenlìone  alle  quindi- 
ci ore  o circa  li  udì  fuonar  a Martello 
nella  Fortezza  in  cui  era  il  Cubo.  Era  la 
Vanguardia  dell’  Efercito  di  Nobunanga 

com- 


Digitized  by  Google 


VII. 

Dn  *1  KIU' 

Do  a i mo* 
ghi  circ3' 
vicini  di 
Meaco  • 


18  La  Storia  della  Chie/a 

comporto  di  feimila  Cavalli  , che  fi  vide 
«ella  Campagna  . Aveva  lafciato  il  rima- 
nente delle  Tue  Truppe  a Xibatadono  fuo 
Luogotenente  Generale  che  lo  feguiva  a 
gian  giornate  * Quando  furono  giunte,  f*e- 
ce  far  divieto  a tutti  i Tuoi  Soldati  fotte 
pena  della  vita,  di  entrare  nella  Città  e di 
lare  alcun  difpiacere  agli  Abitanti  , il  che 
diipolei  Cittadini  ad  aprirgli  le  porte . Voi* 
r ncPr*  dare  al  Cubo  de  i contralTe- 
gni  di  lua  bontà,  dimorando  quattro  gior- 
ni fotto  Meaco  fenza  prender  a farcela  al- 
cuna . In  quel  tempo  gli  fece  fare  molte 
proporzioni  di  pace  * e eli  rapprefentò  il 
pencolo  a cui  efpòneva  feftefl o e tutta  là 
fJan„9ItlaI.c^  Per  elTere  Taccheggiata. 
Ma  1 infelice  Principe  determinato  a pe- 
rire piuttofto  che  à ricever  la  vita  dal  fuo 
Nemico , rigetta  tutte  le  proporzioni  e ri* 
folve  .difenderli  nella  Fortezza  fino  agli 
cftremi  . Dicefì  che  Nobunanga’,  il  quale 
aveva  il  cuor  mobile  , versò  delle  lagrime 
vedendo  1 oltinazion  di  quel  Principe  e la 
neceffìta  alla  quale  era  ridotto  di  mandarlo 
in  rovina. 

Ma  non  avendo  piu  a guadagnar  cofa  al- 
cuna lopra  1 animo  fuo,  cominciò  dal  da- 
re il  guaito  per  lo  fpazio  di  tre  o quattro 
legne  ne.  luoghi  circonvicini  di  Meaco  . 
Fece  a codefto  fine  urt  diftaccamento  di 
ottomda  Cavalli  del  fuo  Efercito  che  po- 
feroil  fuoco  per  tutto  e*n  un  giorno  man- 
darono m rovina  nonanta  Borgate  di  quat- 
tro in  cinquecento  fuochi,  con  tutti i Tem- 
pi e i Moni Iteri  de1  Bonzi  che  furono  da 

elfi  trovati,».  Nobunanga  credendo  , cheque- 
ilo  primo  atto  di  ortilità  averte  fpaventato 

il 
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il  Cubo»  gli  fece  ancora  parlare  di  aggiu- 
llamento  : ma  '1  Principe  difperato  non  vi 
volle  dar  orecchio.  Gli  Abitanti  vedendo 
la  fiia  ollinazione,  e temendo  che  la  lor 
Città  folle  data  a facco,  prefero  rifoluzione 
di  arrenderli . 

Meaco  èdivifain  due  parti,  in  alta  e 
baffa:  nell'  alta  dimoravano  i Cavalieri  e gli  capitale . 
Ufiziali  dell' Imperadore  > la  Nobiltà  e i più 
ricchi  Mercanti  che  fomminillravano  drappi 
di  feta  a tutto  il  Giappone . La  baffa  era  occu- 
pata dalla  plebe.  Ogni  parte  offerì  a Nobu- 
nanga  mille  trecento  verghe  d’argento,  per  . 
liberarli  dal  facco.  LDiputati  del  baffo  Mea- 
co andarono  a ritrovar  il  Re  e dopo  avergli 
preftati‘J  lor  offequj,gli  prefentarono  il  lor  tri- 
buto, proteftando  abbandonarli  alla  Tua  cle- 
menza. Ma  quelli  dell’  alto  non  vollerofom- 
miniffrar  cola  alcuna  ,fe  non  fatto  certe  con- 
dizioni che  non  piacquero  al  Principe.  Non 
volle  perciò  riceverli  a compolizione.  A 
quelli  del  baffo  Meaco  promlfe  efentar  le  lor 
Cafe  dal  lacco  c non  voller  ricevere  il  lor 
argento.  . * ^ . • 

Il  di  quattro  di  Maggio  dell’  anno  rf  73.  No-  ix. 
bunanga  fece  avanzar  le  fue  Truppe , e non  La  Citiàé 
effendo  alcuno  nella  C ittà  che  poteffe  farvi  ficchcg. 
relìftenza,  entra  dentro  dopo  aver  fatto  di-  &««, 
vietoa’fuoi  Soldati  difpogliareo  bruciare 
alcuna  Cafa  della  parte  baffa  . Quanto  alP 
alta  , lor  permife  il  faccheggiarla  . Non 
poffono  elprimerli  le  ricchezze  che  vitolfe- 
ro  e’1  numero  di  Uomini  e di  Donne  che 
mandarono  a fil  di  fpada  . Dopo  efferlì  Ozia- 
ti col  bottino,  vipoferoil  fuoco,  eia  me- 
tà di  quella  valla  Città  fu  in  cenere  ridotta . 

1 famolìTempj  diXaca  e di  Amida  non  fu- 

ro- 
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rono  rifparmiati . Furono  bruciate  feiinfet- 
temila  Cafe,  venti  Tempj  de*  maggiori  ci 
ottanta  de  i piccoli  rovinati  o confumati 
dal  fuoco . 

x.  Dopo  di  cheNobunanga  attedia  la  For- 
«(Tediato*  fczza  • Il  Cubo  vedendo  la  Città  tutta  fiam- 
e degrada- me  e ’I  Nemico  accampato  appiè  della  For- 
,0*  tezza  conobbe  ; troppo  tardi  di  efferc  lla- 
to  mal  configliato  , e che  fe  rifolveva  di 
metterli  in  difefa  , correva  rifehio  di  per- 
der la  Corona  e la  Vita  . Parla  dun- 
que di  aggiuftamento  : ma  *1  Re  non  vo- 
lendovi più  dar  orecchio  , lo  cottrinfe  a 
renderli  a diferezione  . Credeva!!  che  No- 
bunanga  lo  aveffe  a far  morire  : ma  com* 
egli  fletto  afpirava  all*  Imperio  e voleva 
farli  ftimare  per  un  Principe  moderato  , 
fi  contentò  di  privarlo  del  Governo  e 
di  cambiar  tutti  gli  iniziali  , non  lardan- 
dogli che  *1  nome  e la  figura  d' Impera- 
dore. 

XI.  Fece  poi  fabbricare  un  bel  Palazzo 
gire  nne’ e una  Cittadella  affai  forte,  e termina- 
litorna  a ta  , fe  ne  ritorna  nel  fuo  Regno  , fenza 
ga(Uga*i  vedere  nè  vifitare  il  Cubo  . Seppe  nel 
Bonzi  di  viaggio,  che  un  famofo  Bandito  era  en- 
Facufin.  trato  nej  fuo  Regno  di  Boari  e ne  ave- 
va tolta  una  gran  quantità  di  rifo  , facen- 
dola trafportare  in  Cafa  de*  Bonzi  di  Fa- 
cufin  , dov'  è una  famofa  Univerfità  - Al- 
tro non  vi  volle  j marcia  fubitoverfo  quel 
luogo  col  fuo  Efercito  , entra  nella  Piaz- 
za, fa  morire  tutti  i Bonzi,  mette  il  fuo- 
co a i lor  Tempj  e a i lor  Monifterj  e *1 
tutto  riduce  in  cenere  . I Pagani  atten- 
devano, che  i lor  Carni  e i lor  Fotochi 
faceffero  vendetta  di  tanti  oltraggj  che 
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lor  erano  fatti  da  Nobunanga.  Ma  veden- 
do per  lo  contrario,  che  tutto  gli  riufeiva 
e veniva  a capo  di  tutti  i fuoidifegni,  co- 
minciarono a confettare  , che  i loro  Dei 
erano  più  deboli  di  lui  ; e non  ebbero  più 
confidenza  in  etti. 

I Criftiani  per  lo  contrario  conobbe-  pc^cl’i 
ro  apertamente  , che  Iddio  proteggeva  i incorfidat 
Predicatori  del  Vangelo  : eccone  un  con-p,Floez* 
traflegno  ben  manifefto  . Il  Padre  Froez 
prima  che  la  Città  di  Meaco  fotte  affedia- 
ta,  eflendo  fiato  perfuafo  da  i Criftiani  che 
prevedevano  l’ intera  difolazione  di  quel- 
la Città,  di  ritirarli  inCungo,  luogo  dittan- 
te mezza  lega  da  Meaco,  con  uno  de‘  Tuoi 
Religiofi  , nomato  Cofìmo  , un  Crittiano 
che  aveva  nome  Antonio  lo  condutte  in 
Cafa  di  uno  de’  Tuoi  Cugini  , il  quale  ave- 
va affai  comoda  abitazione.  Appena  giun- 
to le  Truppe  di  Nobunanga  afl'alirono  il 
Villaggio  per  dargli  il  facco  e bruciarlo  . 

Il  che  lo  coftrinfe  a cambiar  luogo  ed  a 
ritirarli  in  Cafa  dij  un  Idolatra,  il  di  cui  Pa- 
dre  era  Criftiano  . Quelli  non  ritrovando 
luogo  più  ficuro  per  nafconderlo  infieme 
co’fuoi  compagni  che  un  pollajo  eh’ era  ac- 
canto alla  fua  Cafa,  dentro  ve  lirinchiufe  , 

Gli  Abitanti  del  luogo  diedero  una  grotta 
fomma  di  danajo  a i Capitani  per  liberarli  dal 
facco . Ma  i Soldati  entrando  nel  Villaggio  , 
fecero  fecondo  il  lorcoftume,  la  caccia  de* 
polli,  e feguendoliacolpidimofchetto,  ti- 
rarono quantità  di  mofehettate  a traverfo  al 
pollajo.  E cofa  degna  diftupore,che’l  Pa- 
dre e ifuoi  Compagni  non  reftaflero  uccili  , 
perchè  le  palle  fifehiavano  alle  lor  orec- 
chie e radevano  Peftremità  de’  lor  cappe  1- 
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li:  Pure  non  riceverono  alcuna  ferita.  Mai 
Contadini  ch'eran  Pagani  ed  avevano  ve- 
duto entrare  il  Padre,  avvitarono  i Solda- 
ti, che’l  Predicator.de’  Crilliani  e ’l  fuo 
Compagno  erano  nafcofti  in  quell’  alber- 
go , e potevano  o ucciderli  o trarne  un 
grotto  rifcarto  . Eglino  vi  accorfero  dubi- 
to e domandarono  al  Padrone  della  Cafa  , 
dove  fotte  il  Sacerdote  cui  aveva  dato  in 
fua  Cafa  il  ricovero.  E vero,  ditte  l’Ofpi- 
t€,  eh ’ è flato  qui,  ma  ptànon  v’  è,  E quan- 
do anche  vi  fioffe , mi  guarderei  molto  di  dar  ve- 
lo nelle  mani  } perch‘  è in  eflremo  amato  ed 
onorato  da  Nobunanga  , e chiunque  /’  offen- 
derà , farà  cercato  in  qualunque  luogo  , per  e fi- 
fere  fecondo  il  fuo  merito gafiigato  . Codette  pa  - 
role  arrettarono  la  furia  de’ Soldati,  e piu 
non  cercaron di  etto. 

La  notte  feguente  i Crittianitt  adunarono 
nella  Cafa  in  cui  era  per  condurlo  ad  un 
altro  Borgo  diquattrocento  fuochi,  il  qua- 
le apparteneva  ad  un  Bonzo  nomato  To- 
xi,  e per  non  eflere  feoperti  vi  giunfero  ver- 
de le  tre  ore  della  notte.  Le  porte  allora 
erano  chiufe,  ed  era  tanto  difficile,  quanto 
pericolofo  il  farle  aprire  , perchè  il  Gover- 
natore nor  poteva  ignorare  chi  foflero  quel- 
li che  giugnevano  si  tardi  in  tempo  di  guer- 
ra . Tuttavia  un  Criftiano  nomato  Aleflandro 
guadagnò  tre  Tuoi  Fratelli  Cugini  che  dimo- 
ravano in  quel  luogo  e col  mezzo  loro  fece 
aprire  le  porte . Il  Borgo  è divifo  in  due 
quartieri  , e per  andare  dall’uno  all’  altro 
era  neceflario  pattare  a guazzo  un  lago  a£ 
fai  largo , ma  poco  profondo . Un  Criftiano 
prefe  il  Padre  fopra  le  proprie  fpalle  per 
portarlo  all’  altra  fponda  . Appena  vi  era 
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entrato  , ecco  due  Femmine  Criftianegron» 

I*'  danti  di  lagrime  che  lor  fanno  fapere  co- 
rt  me  i Bonzi  avevano  avuta  notizia  dell*  ar- 
k rivo  del  Padre,  ed  avevano  mandate  Gen- 
'»•  tj  per  ucciderlo  , e per  mettere  il  fuoco 
f alla  Cafa  in  cui.  fi  folle  ritirato . I Cri- 
& ftiani  fpaventati  a quella  nuova  non  fa- 
tò pevano  che  rifoluzione  avefiero  a pren- 
*i  dere  ; perchè  non  potevano  paflar  oltre 
® fenza  pericolo  della  vita  > non  potevano 
pi  parimente  ritornare  in  dietro  ed  ufeire  per 
i*  la  porta  per  cui  erano  entrati , perch’  era- 
» no  fiate  reftituite  le  chiavi  a i Bonzi  . 
d In  quella  efiremità  un  Cugino  d’  Alef- 
» fandro  che  aveva  ottenute  le  chiavi  , 
tf  benché  ^Pagano  , fi  offerifee  di  ricove- 
a;  rar  il  Padre  in  fua  Cafa  e di  elferne  di- 
in  fenfore  colla  propria,  fua  vira  . Bifognò 

f>rendere  quefio  partito  , benché  perico- 
ofo  in  efiremo  , Il  Pagano  tuttavia  man- 
n tenne  la  fua  parola  e gli  falvò  la  vi- 
a-  ta  : perchè  lo  tenne  nafeoftorin  fua  Ca- 
)•  fa  per  lo  'fpazio  di  otto  giorni,  fin  che 
r-  Nobunanga  ebbe  ritirato  il  fuo  Efercito  da 
a Meaco. 

o Allora  il  Padre  ritornò  nella  Città  e’1 
r*  Principe  Naytadono  ufeendo  dalla  Citta*  ritorna0* 
1*  della  lo  venne  a vifitare  con  quantità  dilato, 
t*  Cavalieri,  alla  prelènza  de1  quali  fece  bat- 
> tezzare  uno  de’fuoi  Fratelli  eh’  ebbe  no- 
r me  Giuliano  e un  Nipote  che  fu  nomato 
• Benedetto  , Il  Cubo  poi  gli  fece  dor-; 

* mire  in  fua  Cafa  per  gratitudine  de’buo- 
, ni  ufiz j che  Naytadono  gli  aveva  pre- 
, flati  e del  configlio  che  gli  aveva  da- 
to di  non  ritirarli . Perchè  quello  Prin- 
cipe dopo  la.partehza  di  Nobunanga  te- 

men- 
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mendo , che  al  Aio  ritorno  lo  facefle  prigio- 
ne, rifolvette  di  lafciar  Meaco  ed  entrat  e 
in  una  Fortezza  da  eflo  ftimata  inefpugna- 
bile  . Naytadono  avendone  avuta  notizia  » 
corfe  fubito  a Palazzo  e trovò  il  Cubo  in 
procinto  di  partire  con  fettanta  Cavalli.  Gli 
rapprefentò  si  vivamente  il  pericolo  , cui 
elponeva  la  Città  e lafuaPerfona,  che  lo 
fece  cambiar  rifoluzione.  Egli  feguì  il  fuo 
configlio  che  fu  approvato  da  tutti  i Savj 
e dal  Cubo  Iteflb , che  gli  inoltrò  poi  di  ef- 
fergli  molto  tenuto  . Lafciamo  il  povero 
Principe  nel  fuo  Palazzo,  ed  accompagnia- 
mo il  P.  Cabrai  nella  vifita  eh’  ei  fece  degli 
altri  Regni  del  Giappone, 
u pXI&.  Erano  dieci  anni,  che  alcun  Padre  non  ave- 
brai  vinù  va  predicato  in  Facata  e venti  che  alcuno 
Pacata  e non  era  fiato  in  Amangrfci  : Perchè  dopo  la 
fei™*'*’  morte  del  Fratello  dei  Redi  Bungo  , colui 
che  gli  fuccedette  e Aio  Figliuolo  che  regna- 
va allora  erano  nemicigiurati  de’ Criitiani  , 
« non  permettevano  ad  alcun  Sacerdote  l’en- 
trare nelle  lor  terre  . Il  P.  Cabrai  rifolvette 
tuttavia  di  andarvi.  Pafsò  per  Facara,  dove 
fu  accolto  da’  Criitiani  con  incredibi!  alle- 
grezza. La  Città  erafi  quali  affatto  rimefla 
dalle  guerre  paflatee  i Criitiani  vi  avevano 
una  bella  Chiefa,  della  quale  un  Giappone- 
fe  nomato  Cofimo  aveva  la  cura . Il  P.  Cabrai 
vi  predicò  per  lo  fpaziodi  unMefe  , vi  am- 
minlltròi  Sacramenti  a’ Fedeli,  e vi  conver- 
tì quantità  di  Pagani  . 

Quanto  a’ Criitiani  d’  Amangufci  come 
non  avevano  Chiefa  , fi  adunavano  in  una 
Cafa  , dove  avevano  eretta  una  Cappella  . 
In  elfa  facevano  le  lor  divozioni  , legge- 
vano i Libri  che  contenevano  i Milterj  di 
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nofira  Santa  Fede  e I'efplicazioni  de’  Co- 
mandamenti di  Dio  . Conferivano  poi  infic- 
ine fopra  quanto  avevano  letto  ; nominava- 
no quelli  che  dovevano diflribuire  leiimo-  « 
fine , e con  quelli  efercizj  di  pietà  fi  era- 
no mantenuti  nella  Fede  per  lo  fpazio  di 
vent’  anni  fra  quella  Nazione  Infedele  e 
corrotta . Il  P.  Cabrai  vi  dimorò  tre  meli  . 

In  quel  tempo  non  fi  può  efprimere  il  con- 
tento che  ricevette  quella  povera  Chiela  , 
di  vedere  il  fuo  Pallore  , di  cui  per  si 
gran  tempo  era  Hata  priva  . Il  Padre  non 
rellò  men  confolato  in  vedere  il  fervore  di 
que’ buoni  Crilliani  e le  converfioni  mara- 
vigliofe  che  Iddio  faceva  col  mezzo  de’ po- 
veri Artigiani,  ed  anche  col  mezzo  di  al- 
cune Donne  , una  delle  quali  aveva  con- 
vertiti quattro  Bonzi  , che  furono  da  elfo 
battezzati . 

Mentre  il  Padre  dimorava  in  Amangu-  xv. 
fei  e faceva  le  fonzioni  del  fuo  Minillerio  fione'r"di 
fenza  llrepito  e pompa  , un  Uomo  d’ ono-  t>rr?na 
re  e de’ più  ricchi  della  Città  gli  venne  a NTq1,ì!«* 
domandare  il  Battefimo.  Il  Padre  volle  la- 
pere  chi  gli  aveva  infpirato  quel  difegno  e 
io  aveva  convertito  : Rilpofe  effere  fiato 
un  povero  Criftiano  nomato  Matteo  che 
andava  per  le  firade  vendendo  pettini  , 
fpille  , ed  altre  limili  mercanzie  . Quello 
Uomo,  dille,  non  entrava  mai  in  una  ca-  te 
fa  che  non  parlafle  della  Legge  del  vero  « 

Dio . L’ ho  udito  un  giorno  difeorrere  del-  « 
la  Religione.  Diceva  non  effervi»  che  un  « • 

Dio  che  dovefle  elfer  fervito  e adorato  ; <c 
che  aveva  fatti  de  i Comandamenti  in  fommo  «c  ' 
fanti  e giudi  ; che  coloro  i quali  gli  avefle-  <c 
ro  oflervati  farebbono  eternamente  beati  « 
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'n  nel  Ciclo  , e coloro  che  non  gli  aveflere 
„ efeguitifarebbono  eternamente  infelici  nell’ 
„ Inferno.  Il  difeorfo  di  quello  buonUomoi 
„ fegni  egli  , mi  commolfe  ed  io  rifolvetti 
,,  nel  punto  fteflo  di  farmi  Cr  fliano  , Sub!* 
„ to  ritornato  alla  mia  cala,  gettai  tutti  imiei 
„ Idoli  nel  fuoco.  I miei  domeftici  credette- 
3,  ro,  che  io  avelli  perduto  l'intelletto  : Ma 
„ dilli  loro  per  lo  contrario,  che  io  comin- 
„ ciavo  ad  aprir  gli  occhi  e a conofcere  la 
„ verità,  deprezzando  i falli  Dei,  i quali  non 
„ fono  adorati  che  da  Perfone  che  non  hanno 
„ nè  fentimento,  nè  ragione.  In  quello mcn- 
,,  tre  i Bonzi  mi  accufano  al  Tono,  e dico- 
no aver  io  bruciati  degl’idoli.  Io  libera- 
„ mente  lo  confeffai  c gli  dilli  , che  io  deli* 
,,  deravo  d’ elfer  Crilliano  , e più  non  adora* 
„vo,  che  un  folo  Dio  Creatore  dell’  Univer* 
„ fo  . Il  Tono  vedendo  la  mia  tifoluzione 
j,  mi  dilfe  : Siate  Criftiano  fe  volete  , ma  non 
,,  mancate  al  fervixio  e alla  fedeltà  a me  do%>tt* 
ta.  Dopo  di  che  mi  licenziò  , Il  P.  Ca- 
brai fu  contento  in  vedere  le  maraviglie 
che  Iddio  faceva  ne’  cuori  col  mezzo  di 

fierfone  sì  vili  . Battezzò  il  nobile  Profc* 
ita,  il  quale  nel  fuo  ritorno  convertì  uno 
de’ fuoi  vicini. 

Lo.  Hello  Padre  riferifee  nelle  fue  lette- 
Deboiéz.  re  un  altro  efempio  del  zelo  di  que’  nuovi 
sa  de’ De.  CriHiani  e dell’imperio  che  hanno,  fopra  i 
»ncc°r": Demonj . Un  Cieco,  buon  Crilliano , noma* 
ftiani . t0  Tobia  folleneva  la  fua  vita  col  fuonare 
il  flauto  , e perchè  Tuonava  per  eccellen- 
za, aveva  l’ingrelTo  nelle  cale  maggiori  e 
più  ricche  del  piete  . Il  buon  Uomo  nel 
rimanente  lì  proponeva  piuttollo  il  guada- 
gnar Anime  che  danajo  . Dacché  pertan- 
to 
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to  era  entrato  in  una  caia  ed  aveva  Tuo- 
nata qualch’aria»  fi  metteva  a parlare  del 
vero  Dio  e de’  Mifterj  di  noftra  Religione  t 
E perchè  parlava  con  gran  fornimento  pren- 
devafi  diletto  in  udirlo  ed  era  fovente  im- 
pegnato a difputar  co’ Bonzi  per  averne  il 
divertimento.  Egli  non  ricufava  mai  il  con- 
flitto e Tempre  ne  ufciva  vittorioTo. 

I falli  Sacerdoti  arrabbiati  per  vederli 
così  maltrattati  da  un  Uomo  da  niente , fe- 
cero venire  alcuni  Maghi  e lorpromiTe  gran 
ricompenfe  » Te  avclfero  fatto  entrare  il 
Diavolo  nel  corpo  di  Tobia  per  ifcredita- 
re  la  Tua  Perfona  e la  Legge  da  effo  predi- 
cata. La  cofa  effendo  ftabilita,  1 Bonzi  pre- 
fentarono  a Tobia  la  disfida  . Fu  eletta  per 
luogo  della  difputa  una  gran  cala  , in  cui 
trovolfi  gran  numero  di  Nobiltà  che  defide- 
rava  alfiftere  alla  conferenza  . Jl buon  Cie- 
co non  mancò  di  andarvi.  1 Bonzi proccu* 
rano  dapprincipio  d’ imbarazzarlo  col  mez- 
zo di  quiftioni  fpinofe  j ma  Tobia  fe  ne 
sbrigò  con  molto  fpirito , e provò  la  veri- 
tà di  noftra  Religione  con  tanta  forza , che 
refe  gl'idolatri  mutoli  e confùfi. 

I Maghi  vedendoli  Tcompigliati  comin- 
ciarono a fervirfi  dell’  arte  loro  . Non  è 
credibile  quanti  Demonj,  per  così  dire,  ab- 
biano in  quel  paefe  al  lor  comando.  Sene 
fervono  come  di  Servi  per  l’ efecuzione  de* 
lor  cattivi  difegni . Tobia  ben  fi  actorfe,  che 
volevafi  turbargli  la  mente  , ed  eran  chia- 
mati i Diavoli  in  foccorfo  degli  Uomini  , 
ma  fenza  fpaventarfi  fi  volge  a i Maghi  e 
burlandoli  di  eflì,  dice  loro  : Fate  tutto  il 
peggio  che  potete  , armate  contro  di  me  tutte 
le  legioni  dell'  Inferno,  non  le  temo  più  che  le 
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rnofche , e voglio  che  fieno  da  voi  conofciuti  i 
Dei  efecrabilt  che  adorate  , non  aver  pojfanzo 
alcuna  fopra  i Crifttani  . In  fatti  non  pote- 
rono mai  nuocere  al  povero  Cieco  ; ma 
per  rifarli  de*  loro  danni  fi  volfero  contro 
I Maghi  fteflì , che  cominciarono  a trema- 
re con  tutto  il  lor  corpo  d’  una  maniera 
tanto  terribile,  che  riconobbero  il  lor  er- 
rore, domandarono  perdono  a Tobia,  egli 

firomifero  di  mai  più  fervirfi  de*  lor  forti- 
egj.  Così  l' artifizio  diabolico  che  i Bonzi 
avevano  impiegato  per  confondere  i Cri- 
fiiani  e fcreditare  la  Legge  del  vero  Dio  , 
fi  volfe  a lor  confufione , adefaltnzion  del- 
la Fede  Criftiana  ed  alla  gloria  de*  Fedeli  . 
Quello  è quanto  feguì  di  più  riguardevole 
in  Amangufci  l’anno  1*7*. 
xvil.  Il  P.  Cabra!  palsò  di  là  ad  Omura  , do- 
k mirrici1"  ve  Bartolommeo  aveva  corfo  rilchio  di 
r^uitT'in  perder  la  vita  e la  corona.  Ecco  lamanie- 
Omura,  ra  cui  fegui  il  fatto  . Il  buon  Principe 
aveva  un  Cognato  , nomato  Ifafay  eh’  era 
nemico  mortale  de'  Criftiani  , e limolava 
Rovente  il  Re  a lafciare  la  fua  Religione  : 
Vedendo  l’altiero  Idolatra,  che  nulla  gua- 
dagnava nel  di  lui  animo  , rifolvette  la  di 
lui  rovina,  e di  rapirglianche  il  Regno.  A 
codefto  fine  fa  lega  col  Re  di  Firando  , e 
con  molti  altri  Signori  grandi  che  fecero 
fubito  leva  di  Soldati  e per  mare  , e per 
r terra.  Ifafay  venne  di  notte  ad  Omura,  e 
col  mezzo  de’  Bonzi  fe  ne  refe  padrone  . 
p.  Bartolommeo  era  allora  dentro  una  For- 
tezza in  riya  al  mare  , dove  non  aveva 
che  dodici  0 quindici  Cavalieri  in  fua  com- 
pagnia e cinquanta  Damigelle  della  Regi- 
na. Ricevette  la  nuova  filila  mezza  notte* 
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e Teppe  nello  fleflo  tempo  , che  i nemici 
venivano  a briglia  fciolta  ad  aflalirlo  per 
torgli  la  vita  . Allora  vedendoli  fenza  al- 
cun umano  foccorfo  per  far  lor  refillenza» 
chiama  il  P.  Gefuita  che  aveva  cura  della 
Chiefa  ed  abbracciandolo  teneramente  gli 
dice:  Io  fono  perduto  , o Padre , fé  iddio  non 
mi  ajftfle  , non  vi  è più  fcampo  per  me  . La 
vogliono  contro  la  mia  vita  ; ma  quello  mi  con • 
fola  è > che  non  mi  vien  fatto  guerra  , fé  non 
perchè  fono  Crtftiano . Vi  poffo  ajftcurare , che  io 
fono  contentiamo  di  morire  per  lo  fervido  , e 
per  la  caufa  del  mio  Dio  . Salvatevi  e pregate 
per  me . Il  Padre  gli  rifpofe  con  molte  la- 
grime , che  fperava  che  Iddio  il  quale  lo 
aveva  difefo  fino  a quel  punto  , farebbe 
il  Protettore  di  fua  innocenza  > e lo  fot- 
trarebbe  al  periglio. 

Sullo  /puntar  del  giorno  comparvero  i D*YIn‘' 
nemici  , i quali  entrarono  nella  Città , ^la  fac-  iommecT 
cheggiarono  e mandarono  in  rovina  le  Chie-  • 

fe  de’Criftiani . Il  Re  che  dal  fuo  Forte  ve- 
deva il  fanello  fpettacolo,  avendo  offervato 
ch’era  fiata  profanata  e difiruttala  Chiefa, 
fclamò  ripieno  dello  fpirito  di  Dio  : Ora 
io  mi  prometto  la  vittoria , poiché  i miei  nemi- 
ci fanno  la  guerra  a Dio  e profanano  il  di  lui 
tempio.  In  fatti  avendo  alcuni  Abitanti  del- 
la Città  prefe  l’armi,  fi  ritirarono  verfo  il 
Forte  e falirono  per  falvar  la  vita  al  loro  , 

Re.  I nemici  avendoli  fcoperti , lor  attra- 
verfaron  la  ftrada  e gli  batterono;  ma  noti 
poterono  far  tanto,  che  non  ve  n’  entrafio- 
ro  trenta  de’più  valorofi.  D.Bartolommeo 
con  quello  piccol  rinforzo  rifolvette  di 
combattere  contro  il  nemico,  che  di/pone- 
vafi  ad  infultare  alla  piazza  . Mette  alcuni 
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de*  Suoi  ne’  podi  più  deboli  della  Fortez- 
za } dà  a tutte  le  Femmine  una  picca  in 
mano  , per  far  credere  agli  attalitori  efler 
più  Gente  nella  piazza  di  quello  fi  dava- 
no a credere. 

xix.  Salivafi  alla  Fortezza  per  una  ftrada  afpra 
? * fcofcefa  , guernita  di  (leccate  dall*  una  e 

* dall’  altra  parte  a cagione  de*  precipizi  • 
Era  larga  di  dodici  in  quindici  piedi,  co- 
(icchè  fette  ovver  otto  Perfone  vi  pote- 
vano camminare  del  pari  . Il  Re  vedendo 
che  Ifafay  faliva  da  quella  parte  col  grotto 
delle  fue  truppe  , e A avvicinava  alla  por- 
ta, efce  contro  di  etto  con  trenta  Cittadi- 
ni , invocando  i Santi  nomi  di  Gesù  e di 
Maria.  Si  avventò  contro  di  etti  con  tanta 
forza,  che  gli  coftrinfe  volger  le  (palle,  e 
falvarfi  colla  fuga . Settanta  tettarono  mor- 
ti fui  Campo  , e nè  pur  uno  di  quelli  del 
Re  iettò  ferito. 

Gli  Abitanti  della  Città  che  vedevano  il 
loro  Principe  in  pericolo,  motti  a compaf- 
(Bone  per  la  di  lui  difavventura  ed  a con- 
fusone per  la  loro  viltà,  prendono  l'armi 
in  numero  di  quattrocento  , e marciano 
verfo  il  Forte  , dove  i nemici  fi  prepara- 
vano a Salire  di  nuovo.  Entrano  nella  ((ra- 
da nella  quale  i Ribelli  procuravano  di 
riordinarli  , ed  effendofi  aperto  l’adito  a 
traverfo  de’Jor  battaglioni,  marciarono  So- 
pra i ribelli  rovefciati  a terra  e giunfero 
Jor  malgrado  felicemente  al  Forte . 

Benché  non  fotte  il  foccorfo  molto  con- 
fiderabile  , pure  il  Re  cominciò  più  che 
mai  a fperare  , che  Iddio  arerebbe  prefo 
la  fua  difefa  . In  fatti  poco  dopo  molti 
Capitani  vennero  d’  Omura  e da’  Luoghi 

cir- 


Digitized  by  G003I 


del  Giappone,  Lib . VI.  31 

circonvicini  con  buone  truppe  in  foccorfo 
del  lor  Sovrano  . Entrarono  nella  Piazza 
col  favor  della  notte  e trovandoli  in  nu- 
mero  di  duemila  combattenti  , D.  Barto- 
lommeo  eh’ era  bravo  evalorofo,  animato 
dal  nuovo  rinforzo  , fenza  dar  comodo  al 
nemico  di  rimetterli,  e di  riprender  corag- 
gio dopo  il  fuo  primo  incontro  fofferto  , 
efee  alla  tetta  delle  fue  truppe,  e lìavven- 
j ta  contro  i Ribelli  > eh’  erano  in  numero 
dieci  volte  maggiore  de’ Suoi.  Eglino  relt- 
ilettero  per  qualche  tempo  : Ma  avendo 
D.  Bartolommeo  uccifo  di  propria  mano  il 
Luogotenenre  Generale  d’ifafay,  il  colpo 
j fpaventò  tutto  l'Efercito  che  cominciò  a 
piegare,  ed  eflendofi  il  timore  impoflefla- 
to  degli  animi  loro , prefero  tutti  la  fuga  , 

, lafciando  il  lor  bagaglio  e’1  gran  bottino, 
che  avevano  fatto  nella  prefa  d’Omura  . 

Il  Re  gli  andò  incalzando  per  molte  ore, 
ne  uccife  gran  numero  e fece  gli  altri 
prigioni. 

Mentr’  ei  combatteva  tanto  felicemente 
in  terra  , Iddio  pugnava  a fuo  favore  in 
Mare.  L’annata  i\avale  di  Firando  fu  afla- 
lita  da  una  si  furiofa  tempefìa  , che  i Va- 
fcelli  per  la  maggior  parte  rettarono  fom- 
merlì,  gli  altri  andarono  a fpezzarfì  negli 
fcogli  , ed  altri  furono  sì  maltrattati  da* 
venti  e da’ colpi  di  mare,  che  quanto  po- 
terono fare , fu  ’l  prender  porto . Ecco  co- 
me Iddio  traffe  il  buon  Piincipe  dal  mag- 

f;ior  pericolo  in  cui  fotte  giammai  j il  che 
o confermò  nella  Fede,  e gli  fece  pben- 
dere  larifoluzione  di  (terminare  l’idolatri» 
dal  fuo  Regno. 

Non  pollo  tralafciar  di  narrare  il  gaftigo  xx. 

B 4 che  Giulio  Sa* 
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i‘  ro  di  chc  Iddio  diede  ad  un  Bonzo  infoiente  di 
ui. Bonzo.  cocjcfta  maniera.  Quello  Miniftro  di  Sata- 
nalfo  elTendo  entrato  nella  Chiefa  de’  Cri- 
fliani  ed  avendo  trovato  un  roccetto  nella 
Sagrcftia  , fe  ne  velli , e corfe  in  quello 
flato  alla  porta  per  far  ridere  gl’  Idolatri  . 
Si  fece  vedere  in  quell’abito  mentre  i Sol- 
dati d’Ifafay  giugnevano  dal  combattimen- 
to i uno  di  quelli  avendo  feoperto  di  lon- 
tano il  Bonzo  e credendo , eh’  ei  fofle  il  Pa- 
dre che  aveva  la  carica  della  Chiefa  , gli 
tirò  una  mofehettata  che  lo  flefe  morto 
a terra. 

xxi.  D.  Bartolommeo  avendo  rifoluto  di  fot- 

' ! mm.?’ tomcttcre  tiitti  i Tuoi  Stati  all’Imperio  di 

banditee  Gefucrillo  e di  bandirne  l’Idolatria  > adn- 
dai°!faoÌa  Per  e^e8l'ire  il  gran  difègno  i Signori 
kegno , principali  del  fuo  Regno  nella  Città  d* 
Omura  > dove  dopo  aver  fatto  loro  un 
racconto  de  i pericoli  da’  quali  Iddio  lo 
aveva  liberato,  difle  loro,  che  aveva  rifo- 
luto di  non  più  permettere  , che  ne’  fuoi 
Stati  fi  preflafle  a’Demonj  l’onore  ch’era 

xxii.  dovuto  al  vero  Dio:  Ch’ erano  a fulficien- 
zaperfuafi , che  i Bonzi  erano  ingannatori, 

•■ella  tua  i quali  mantenevano  il  Popolo  in  abboni  i- 
Conr»  ncvoli  fìiperftizioni  i fcellerati  che  menava- 
no una  vita  fregolatiflìma  e)  contraria  al- 
la lor  profeflione  > ipocriti  che  nafeonde- 
vano  vizj  enormi  fotto  un  velame  di  pie- 
tà j ribelli  e fediziofi , che  avevano  fempre 
feminato  difeordie  nel  fuo  Regno  , ed  at- 
tentato contro  la  fua  vita]  che  aveva  rifo- 
luto di  galligarli,  fe  non  gli  vedeva  difpo- 
11  i a preilargli  una  perfetta  ubbidienza  . 
Quanto  ad  cflì,  ch’egli  non  dubitava  , e£ 
fendo  illuminati  com’erano,  che  nonavef- 
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fero  riconofciuta  la  verità  della  Religione 
Criftianaj  e dalla  fatuità  di  coloro  che  ne 
facevano  profeflìone,  e da  i pericoli  eftre- 
mi  da'quali Iddio  lo  aveva  liberato)  edal- 
Ja  benedizione  vilibile  che  aveva  data  alle 
Aie  armi  : che  non  era  cofa  giuda  il  pre- 
dare ad  Uomini  ed  a Demon;  un  culto 
che  gli  era  unicamente  dovuto  $ eh*  era 
gran  tempo , che  aveva  intenzione  di  ren- 
dergli foggetto  il  fuo  Regno  ; ma  che  ne 
aveva  differita  l’efecuzione  per  dar  loro  il 
comodo  di  riconofcerlo  e di  farli  ammae- 
ftrare  nella  verità  > che  dopo  la  fcgnalata 
vittoria  che  gli  aveva  fatta  riportare  de* 

I Tuoi  nemici,  farebbe  il  più  ingrato  di  tutti 
gli  Uomini , ed  anche  indegno  di  portar 
! la  Corona  , fe  non  lo  faceflc  adorar  ne* 

Tuoi  Stati.  Voleva  perciò  , ed  intendeva  • 
che  la  Aia  Legge  fofffe  pubblicata  in  tutte 
, le  terre  di  Aia  ubbidienza  j che  tutti  i fuoi 
Sudditi  gli  foffero  ubbidienti  , e che  folla 
I annichilato  il  culto  de*  fallì  Dei. 

Il  Re  pronunziò  quefte  parole  di  untilo-  xxnr. 
no  sì  fermo  , che  non  vi  fu  alcuno  che 
ofafle  contraddirgli  ; tutti  inoltrarono  di  ’ 
approvare  il  fuo  difegno,  e di  etfere  rifo- 
luti  ad  ubbidire  a i fuoi  voleri.  Ma  la  dif- 
ficoltà confìffeva  nel  ridurre  i Bonzi  : per- 
ch’.'cglin  reggevano  f* animo  de*  Popoli  e 
fi  facevano  ubbidir  come  Dei . E perchè 
poffedevano  grandiflime  ricchezze , non  gli 
credeva  di  umore  di  rinurczrar  la  lorpro- 
fefltone  per  menar  una  vira  comune  e po- 
polare* Tuttavia  rifolverte  di  farli  ubbidire 
per  amor  o per  farza* 

• E cofiume  generalmente  ofiérvato  Amie» 
lo  il  Giappone  , che  nfet  principio  defl'an» 
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no,  nonfolo  i Principi  fecolari,  ma  anche 
gli  Ecclcfiallici  , voglio  dire  > i Capi  e i 
Superiori  de  i Bonzi  , vanno  a fahttare  il 
Re  , e rinuovano  il  giuramento  di  fedeltà 
che  gli  hanno  giurata  . D.  Bartolommeo 

f»refe  quell’ occafione  per  manilettar  loro  i 
uoi  voleri.  Parlò  ad  eflì  con  tanta  forza» 
che  tutti  promifero  d’ ubbidirlo  . In  fatti 
più  di  feflanta  Bonzi  domandarono  fubito 
di  eflere  ifiruiti  , e pochi  prefero  il  parti- 
to di  ritirarfi  . Quattro  Padri  predicaro- 
no in  tutti  i Quartieri  della  Città  d*  O- 
mura  » e’1  numero  di  coloro  che  doman- 
darono il  Battemmo  fu  sì  grande  > che  1* 
anno  if7j.  battezzarono  fino  a ventimila 
Perfone  e più  di  quindicimila  1*  anno  fe- 
guente  . In  quelli  due  anni  furono  fab- 
bricate quaranta  Chiefe  nel  Regno  d’O* 
mura . 

Non  fi  può  efprimere  il  contento  che 
ricevette  il  Re  nel  vedere  tutti  i fuoi  Stati 
fottomeflì  all'Imperio  di  Gefucrilìo  . Fece 
fubito  fabbricar  in  Omura  una  Chiefa  mag- 
gior della  prima,  e vi  aggiunfe  il  più  bel 
Convento  de*  Bonzi  che  acconfentirono  a£ 
fai  volontieri  a quel  cambiamento,  ftiman- 
dofi  fortunati  di  poter  contribuire  qualche 
cofa  all'  onore  del  vero  Dioche  fino  a quel 
punto  non  avevano  conolciuto.  Vi  furono 
celebrate  le  Solennità  di  Natale  e della  Set- 
timana Santa  con  pompa  non  ordinaria . li 
Re,  la  Regina  ei  Principi  loro  Figliuoli  non 
mancavano  mai  di  aflìltervi  , e vi  andavano 
fcmpre  i primi.  Si  numerarono  in  quel  Re- 
gno 1' anno  fino  a quarantamila  Cri- 
lìiani  diilribniti  in  quaranta  Chiefe  ; e que- 
llo è ’1  primo  fra  tutti  i Regni  del  Giap- 
pone v 
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pone , che  ha  generalmente  abbracciata  la 
Religione  Criftiana. 

Il  P.  Cabrai  andò  in  quel  tempo  a feli- 
citare il  Re  e della  vittoria  che  aveva  ri- 
portata , e della  converfione  di  tutti  i fuoi 
Sudditi.  Egli  ha  ragguagliato  da  quelpaefe 
tutto  ciò  che  noi  abbiamo  riferito  . Egli 
»u  accolto  con  eltraordinar;  contraffegni  di 
onore  e di  allegrezza,  come  Superiore  di 
tutti  i Gefuiti  del  Giappone  . Vi  dimorò 
per  qualche  tempo  ad  affaticarli  cogli  altri: 

Ma’l  Re  di  Bungo  gli  mandò  due  Uomini 
apporta  per  pregarlo  iftantemente  di  andare 
a Vofuqui  per  affari  importanti  de*  quali 
fiam  per  difeorrere. 

E coftume  del  Giappone,  che  quando  un  XXV; 
Re  ha  due  Figliuoli,  l'accia  il  Secondoge-  deì'secon- 
nito  Bonzo,  affinchè  non  lì  metta  indifeor-  «Ugenito 
dia  col  Primogenito  e non  ecciti  turbolen- 
ze  nello  Stato  . Il  Re  di  Bungo  ne  aveva 
due  > e perciò  fecondo  il  coftume  dettino 
il  fecondo  allo  Rato  Regolare  e gli  artie- 
gnò  gran  fondi  , per  vivere  giufta  la  fua 
qualità  Reale  . Gli  fece  anche  fabbricare 
un  fontuofo  Convento  in  Vofuqui . Com* 
egli  era  folito  di  andare  una  volta  all*  anno 
in  Cafa  de’  Padri  , vi  conduceva  anche  il 
giovane  Principe,  e *1  Figliuolo  vi  andava 
alle  volte  da  fe,  o per  vedervi  la  Chiefa  , 
o per  parteggiar  nel  giardino,  Allorch’en- 
trava nella  Chiefa  domandava,  chefignifi- 
caflero  le  immagini  che  vedeva  . I Padri 
avendolo  iftruito  ne’  principali  Mifterj  di 
nollra  Religione,  guftò  tanto  la  lor  dottri- 
na , che  rifolvette  a qualunque  corto  di 
’ farli  Criftiano  . Cominciò  dal  manifeftare  > 
che  non  voleva  effer  Bonzo  . Il  Re  e la 
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Regina  gli  Japprefent.iiono,  che  quello  eri 
un  comune  inviolabile  nel  Giappone , e che 
non  v’era  per  elio  altro  partito  da  pren- 
dere: ma  egli  difle  loro  con  ogni  fchiettez- 
za,che  voleva  efler  Crifliano  e non  avereb- 
he  mai  pollo  i piede  nel  Convento  che  per 
e no  ha  era  fabbricato  . Aveva  allora  quat- 
tordici anni  . La  Regina  avendo  intefa  la 
fua  risoluzione  ebbe  a feoppiar  di  rabbia  , 
perche  odiava  a morte  i Criftiani  , come 
abbiamo  detto,  e fe  lo  avelie  avuto  in  fuo 
potere  , lo  averebbe  tìrozzato  : Ma  ‘1  Re 

^ tene"amentc  lor  amava  e Io  vedeva 
tanto  collante  , pervadendoli  eh’  effendo 
Criiliano  farebbe  llato  più  pacifico  e pii"» 
lottomefTo  a Tuo  Fratello, che  fe  folle  Bon- 
zo,  gfi  permife  di  ricevere  il  Battelìmo  . 
A codello  fine  chiamò  il  P.  Cabrai  da  Gnau- 
ra  a Vouiqui,  dov’era. 

Subito  giunto  gli  fc opre  la  fua  intenzio- 
ne e gli  mette  il  Principe  Ilio  Figliuolo  h al- 
le mani  per  iftruirlo  e battezzarlo  , afficur 
randolo  che  quelPefempio  trarrebbe  la  con- 
veilìone  dt  molti  Grand»  e Cavalieri  del 
luo  Regno  , lenza iperò  parlare  per  anche 
di  convertire  fefteflo . IlPadrereSò  fehee- 
naente  forprefo  da  nuova  cotanto  grata  e 
vantaggia  per  la  Religione.  Loda  la  pie- 
tà e generofita  del  Rei  lo  ringrazia  in  no- 

JSf  * 2“  1 ^n®a"1  • »:  ««li  egli  dava  m 
Capo  ed  un  Protettore  si  illulfre,  egli  eh 

\ fperan*a  ch’egli  aveva,  ch’egli 
Farebbe  ben  pretto  a fetteflo  il  bene  che 
tfoccurava  al  Principe  fuo  Figliuolo  .URe 
f rVp?k  c,on  un  picco!  forrifo,  che  con- 
fermo »!  Padre  nel  penfier©,,  ch’ei  non  fótte 
lontano  dal  Regno  di  Dio . ? 

II 
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Il  giovane  Principe  fu  ben  pretto  iftrui-  xxvi. 
to  in  tutti  i noftri  Mifterj,  ed  apprefe  in  D.nseba^ 
poco  tempo  tutti  gli  articoli  di  nottra  Fe-ftùu»,  _ 
de  colle  orazioni  e cogli  obblighi  di-Cri- 
ttiano:  perchè  aveva  lo  Jpirito  vivo,  il  giu- 
dizio fodo  e la -memoria  felice.  Gli  fu  con- 
ferito il  Battefìmo  con  tutta  lapoflibile  fo* 
lennità  . Il  Re  filo  Padre  vi  volle  aflìftere, 
e benché  folle  ancora  Pagano  , allorché 
vide  il  Sacerdote  ufeire  dalla  Sagre/lia  co- 
gli ornamenti  Sacerdotali  , fi  pofe  ginoc- 
chioni e Rette  in  tutta  la  cerimonia  col  ca- 
po feoperto.  Il  Principe  fn  battezzato  nel 
Mefe  eli  Dicembre  l’anno  i?7f.  e fu  noma- 
to Sebaftiano.  Molti  Signori  e Cavalieri  ri- 
cevettero il  Battefimo  con  effolui,  e’I  Re 
fece  a tutti  un  fontuofo  banchetto  , fatto 
preparare  in  Cafa  de’ Padri. 

L’anno  ieguente  il  P.  Cabra!  domandò  ; 

permiflìone  al  Re  di  andare  a Funay,  do v' n*  gridi» 
era  invitato  da’ Crifliani  per  celebrarvi  lali* 

Fella  di  Natale.  Il  Re  gliel’ accordò  e volle 
che  D.  Sebattiano  fuo  Figliuolo  pure  vi  andaf- 
fe  ..  Spedi-  delle  Genti  per  prepararvi  un  allog- 
gio egli  diede  un  gran  treno  per  accompa- 
gnarlo . I Criftiani  gH  vennero  incontro  e lo 
accolfero  con  tutti  icontraCTegni. immaginabi- 
li d’onore,  di  allegrezza,  e di  riconofci'- 
mento.  Dopo  la  folercnità  egli  adunò  tutti  i 
Gentiluomini  di  fuofeguito , e lor  manifettò» 
che  piu  non  voleva  alcuno  al  fuo  fervizio 
che  non  fotte  Criftiano.  Volle  anche  anda- 
re a piede  per  le  principali  ftrade  dell* 

Città  , e fece  abbattere  tutti  gl’idoli  che 
vi  trovò  efpollK  II  Padre  gli  rapprefentò, 
che  quelle  azioni  di  zelo  averebbono- po- 
tuta irritare  il  Re  e cagionare  qualche  tur 
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multo  nella  Città  j ma  egli  rifpole  : t"  hi 
fatto  appofta , affinchè  ognuno  fappia  , eh'  io  fon 
• , enfiano  , e tengo  a maggior  onore  il  poffieder 
quefta  qualità  , che  quella  di  Figliuolo  di  Re. 
■idei  rimanente , quando  fi  tratti  del  fer  vizio  di 
Dio  , non  temo  /’  ira  degli  Vomini , Voglio  do » 
mani  andar  per  le  firade , e abbattere  il  rimar 
nenie  degl' Idoli. 

xxvi li.  Quella  rifpofta  cagionò  in  tutti  i Cri* 

Afflizione  Ulani  dello  ftupore  e gli  colmò  di  alle* 
£'lon?i.  8rew*  -,1  ^ li  Bonzi  fi  arrabbiavano  in  ve- 
dere il  lor  Principe  Crilliano  e i loro  Dei 
maltrattati  : ma  non  ofavano  in  pubblico 
farne  motto  , fapendo  che'l  Re  favoriva  i 
Padri.  Si  contentavano  di  lagnarli  in  fegre* 
to  } e di  dire  fra  loro  : Se‘l  Re  non  voleva 
•fhe  ‘1  fuo  Figliuolo  fi  faceffe  Bonzo  come  aveva 
rifilato , doveva  egli  permettere  , che  fi  faceffi 
Crtfttano  ? E quefto  il  maggior  affronto  che  far 
et  poteffe  -,  e un  rovefciare  tutte  le  Leggi  del 
Giappone  , un  far  il  proceffo  a i noftri  Dei  , t 
trattarli  da  mifer abili)  in  fine , un  condannati 
tutte  le  Sette  de  i Bonzi  , ed  un  burlarfi  de ’ 
noftri  Carni  , e de ' noftri  Fotochi  . Il  Re  non 
ignorava,  che  i fallì  Sacerdoti  mormorava- 
no di  fue  operazioni  ; ma  deprezzava  il 
Jor  lamento  come  deprezzava  la  lor  Reli- 
gione, e le  loro  Perfone. 
xxix.  Il  Principe  D.  Seballiano  ritornato  in 
Vofuqui  dov*  era  la  Corte  , refe  pubblici 
polla  di  più  che  mai  il  fuo  fervore  e '1  fuo  zelo.  : 
ciEà  1)1  modochè  i Padri  furono  corretti  a fare 
* ogni  giorno  quattro  o cinque  lezioni  di 
Catechifmo  per  coloro  che  domandavano 
il  Battefimo  . Erano  quelli  per  la  maggior 
parte  Giovani  da  i dicifett’anni  fino  a*  ven- 
ticinque che  cambiavano  di  tal  maniera 
V . il 
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il  lor  vivere,  che  ognuno  ne  concepiva  Sa- 
pore. E per  confervarli  nel  fanto  fervore, 
l’anno  ij/6.  iftituì  una  Congregazione  Tor- 
to il  nome  e la  protezione  della  Santa 
Vergine  compofta  di  cinquanta  Gentiluo- 
mini che  fi  adunavano  ogni  Feda  ed  ogni 
Domenica  per  conferire  fra  loro  fopra  i 
mezzi  di  avanzarli  nella  virtù  , e dilatare 
la  Religione  Criftiana.  Si  comunicavano  Te 
ragioni  che  avevano  apprefe  per  combat- 
tere gP  Idolatri,  e le  rilpofie  neceffarie  da 
farii  alle  loro  difficoltà.  Si  refèro  in  poco 
tempo  così  bene  ammaeftrati,  che  non  vi 
era  Bonzo  che  potefle  refittere  ad  eflì  . Il 
( Primogenito  del  Re  , ch’era  Pagano  , ne 
volle  aver  il  piacere  . Adnnò  quantità  di 
I Bonzi  » e pofe  loro  a fronte  uno  de’  fuoi 
Paggi . Voglio  y difle  > giudicare  de*  colpi  , ed 
j effer  arbitro  della  battaglia  . Dopo  una  lurr- 
j ga  difputa,  il  Paggio  refe  mutoli  i Bonzi  , 
e ’1  Principe  pronunziò , eh’  egli  aveva  ripor- 
, tata  la  vittoria  i ch’era  follìa  H combatte- 
I re  contro  la  Legge  de’Criftiam  ; e ch’era 
meglio  fondata  in  ragioni  e*h  verità  , che 
quella  de'Bonzi. 

Così  il  Primogenito  del  Re  , benché 
Idolatra  > cominciava  a dichiararli  in  favor 
de’Crilliani,  ©per  recar  piacere  af  Re  Aio 
Padre  , o perchè  in  effetto  conofceva  la 
verità  della  noftra  Religione  e fa  falliti 
dì  quella  de’ Bonzi  : Ma  la  Regina  ina  Ma- 
dre-, dinominata  da’  Crifiiani  Gezabelta  , 
per  Tedio  che  ad  efli  portava  , cercava 
tutte  le  occafioni  di  lor  rovina  . Fece  pa- 
lese la  fua  paflìone  neRa  convezione  del 
fuo  Figliuolo  ; ma  mólto  più  in  quelTa  di 
fu©  Nipote,  la  di  cui  Storia  è fiata  fcritt* 
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da  molti  Autori  fopra  la  relazione  del  Pa- 
dre Lodovico  Froez  eh'  era  tellimonio  di 
villa.  La  riferirò  ,più  che  farà poffibile  fuc- 
cinta . 

Codetta  Regina  Gezabella  aveva  un  Fra- 
Scoria  me-  tello  nomato  Chicacata,  eh*  era  un  Princi- 
pe™. Pe  de' più  ricchi  e de’ più  potenti  di  tutto 
verfione  il  Giappone:  perch'  era  Governatore  di  tre 
*a«I, Nip°-  Regni , aveva  ottantamila  ducati  di  rendi- 
Regfn'/di  ta  » e comandava  a trentamila  Vaflallì  eh’ 
Brago,  erano  fempre  pronti  a fervirlo  in  pace  e ’n 
guerra  : Di  modo  che  conlìderavali  come 
la  feconda  Perfona  del  Regno  . Una  fol 
cofa  mancava  alla  fua  felicità,  ed  è che 
non  aveva  Figliuoli  che  fofler  eredi  di  sì 
grandi  ricchezze  . Eflendo  alla  Corte  di 
Meaco  vide  un  Fanciullo  di  fttt’anni  che 
gli  piacque  in  eftremo  e per  la  bellezza  del 
fuo  fpirito,  e per  la  grazia  etterior  del  fuo 
corpo . Era  Figliuolo  di  un  Cuni  > cioè  di 
un  Configliere  del  Dairi.  Domandò  a fuo 
Padre  fe  voleva,  ch’egli  lo  adottatte  per  fao 
Figliuolo  e lo  facefle  fao  erede  . Il  Padre 
ricevette  quella  propella  con  tutta  l’  alle- 
grezza e la  gratitudine  poflìbile  , e gli  ab- 
bandonò fuo  Figliuolo,  che  dal  Principe  fu 
condotto  a Bungo,  e gli  diede  il  nomedi 
Chicatora . Subito  gli  fu  infegnato  a leg- 
gere, a fcrivere,  a dipingere,  a cantare  , 
a fuonar  degli  itromenti , a montar  a Ca- 
vallo, a far  dell’ armi . Egli  riufeiva  sì  bene 
in  tutte  quell’  Arti  e’n  tutti  quelli  eferci- 
zj>  che  i Tuoi  Maeftri  fe  ne  llupivano  e con- 
fettavano di  etterne  da  elTo  fuperati  nella 
dellrezza . 

Il  Re  e la  Regina  rapiti  dalle  rate  quà> 
liti  del  Fanciullo  , l'ilolvect-ero  di  dargli 
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una  delle  loro  Figliuole  in  matrimonio  . 

Ne  parlarono  a Chicacata  che  l’ebbe  per 
cofa  aflai  grata,  e lìabilirono  che’l  matri- 
monio farebbe!!  confumato , quando  "fode- 
ro in  età  proporzionata  . Chicatora  effen- 
do  giunto  all’  età  di  quattordici  anni , fuo 
Padre  ( così  nomeremo  Chicacata  Fratello 
della  Regina  che  lo  aveva  adottato  ) lo 
condufle  a Vofuqui  dov’  era  la  Corte  . Un 
giorno  che’l  Re  e fuo  Padre  andavano  a 
vifitare  il  Padre  Cabrai,  eigli  accompagni* 
ed  udì  un  Sermone  eh’  ei  fece  , che  gii 
piacque  in  eltremo  . Le  gran  verità  di  no- 
llra  Religione  gli  colpiron  nell’  animo,  e 
gli  fecero  delìderare  di  elferne  iftruito  . In 
fatti  andò  molte  volte  a vilìtare  il  Padre  c 
feco  difeorfe  di  tutto  ciò  che  riguardava  V 
affare  di  fua  falute  . Chicacata  Tuo  Padre 
in  quel  tempo  non  ne  aveva  dilgufto  : 
per  lo  contrario  era  contento  , che  foffe 
mruito  ne’  Mifterj  di  noftra  Religione,  fa*, 
pendo  che  ciò  non  recava  difpiacere  al  Re 
; che  aveva  condifcefo  al  fuo  Secondogeni* 
to  che  lì  facefle  Crilliano. 

Giunto  all’  età  di  fedici  anni  e laPrin-  xxxr, 
cipefla  di  tredici,  fi  parlò  di  unirli  in  ma* chicator* 
trimonio  . Egli  feoprì  allora  al  Padre  Ca-criftia^f 
bral  l’intenzione  che  aveva  di  farfi  Criflia- M77, 
no.  Il  Servo  del  Signore  n’  ebbe  un  forn- 
irlo contento , e avendolo  confermato  nel- 
la fua  rifoluzione  , ordinò  ad  uno  de’  fuoi 
Religiofi  nomato  Giovanni,  Giapponefc  di 
Nazione  ed  eccellente  Predicatore  di  an- 
dato ad  illruire  nella  fua  Cafa.  I Domelìi- 
ci  vedendo  il  Giovane  Giapponefe  vifitare 
il  Padre  con  tant’  afiìduità  e difeorrere 
per  sì  gran  tempo  feco  nel  fuo  gabinet- 
to. 


Digitized  by  Google 


Al  La  Storia  delia  Chiefa 

to,  fo/pettarono  quello  ch’era  , e ne  avvi- 
faron  la  Corte. 

i?Xa  ReS'na  ,c-hiima  n,bit0  ruo  Stello 

viCoPlpo-fh,cac«a»e  gh  dice,  che  fe  Chicatora  lì 
«•  faceva  Criltiano , lo  ricufava  per  Tuo  Nipo- 
te,  e non  gli  avcrebbe  mai  data  Aia  Figli- 
uola. Chicacata  molfo  da  quelle  minacce, 
prende  il  Giovane  nel  Aio  gabinetto,  e gli 
domanda  s è vero,  ch'egli  voleffe  farli  Cri- 
fliano.  Queftì  nfpondenoogli  fenza  fintone , 
che  ne  aveva  il  difegno  e fperava  eh’  egli  ag- 
gmgnerebbe  a tutti  i favori,  che  gli  avevi 
fatti  quello  di  renderlo  eternamente  felice. 
Suo  Padre  eh’  era  Pagano  e non  guftava  li- 
mi! ducono , gli  raoprefenta  il  torto  eh'  era 
per  far  a fefteflb  fe  perfilleva  in  quella  ri- 
foluzione  j che  la  Regina  era  riloluta  di 
rompere  il  Aio  matrimonio,  che  gli  era  di 
tanto  onore  e vantaggio;  che  'iRe  lode- 
rebbe diacciato  dalla  Aia  Corte;  che  Po 
farebbe  privo  di  tutte  le  gran  ricchezze  t 
gran  cariche  che  lo  attendevano  ; eh*  celi 
AelTo  farebbe  coflretto  di  rimandarlo0  a 
Meaco  a vivere  come  privato  , potendo 
eflere  uno  de  Grandi  del  Giappone  fe  vo- 
leva godere  di  Aia  buona  fortuna . 
yxytI!  Chicatorarifponde  a quello  difeorfo , che 
lurXic.  ^«ebbe  feoflo  ogn’ altro  fpiritoche’lfuo: 
?««Lchi’?h  es  1 aveva  P,revedute  tutte  quelle  con- 
feguenze  , e che  fra  tante  difavventure 
onde  vedejafi  minacciato  , non  temeva  fe 
non  quella  d’incorrere  la  difgrazia  di  un 
Principe  che  gli  aveva  fatto  1’  onore  di 
adottarlo  , e gli  avev^  proccurata  sì  nobi- 
le parentela.  Che’l  timor  di  recargli  difsti- 
fto  aveva  per  gran  tempo  combattuto  con- 
tro il  luo  difegno,  ed  aveva  fatto  flar  ]n 
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forfè  l’ animo  fuo  } ma  che  la  confidera- 
zione  di  Dio  aveva  alla  fine  fiiperata  quel- 
la del  mondo  , e la  falute  dell’  anima  fua 
tutti  gl’intereflì  temporali:  Che  non  fi giu- 
dicherebbe degno  di  portare  il  nome  e la 
qualità  di  fuo  Figliuolo , fe  fofle  tanto  vi- 
le per  tradire  il  fuo  dovere  , tanto  perfi- 
do per  lafciare  il  fuo  Dio,  e tanto  cieco 
per  comprare  una  fortuna  tranfitoria  col 
prezzo  dell’anima  fua,  che  gli  doveva  eflè- 
re  infinitamente  più  cara  che  tutti  i beni  del- 
la terra:  Che  lo  fupplicava  foflenerelefue 
buone  intenzioni,  e proccurargli  in  qualità 
di  Padre  una  vita  eterna  in  difetto  della 
temporale:  Che  nel  rimanente  non  vi  era 
cofa  al  mondo  che  lo  potefle  far  cambiar 
di  rifoluzione,  edera  pronto  a ritornare  a 
Meaco  quando  gli  folle  piacciuto  di  riman- 
darlo: che  altro  difpiacere  non  arerebbe, 
che  quellodi  eflèr  privo  della  prelènza  c 
de’ favori  di  un  Principe  , che  gli  aveva  da- 
ti contralfegni  si  pubblici  di  fua  bontà  3 e 
che  non  vi  era  fe  non  l’ ubbidienza  di  cui 
era  debitore  a Dio,  che  gli  potefle  far  man- 
care a quella  eh’  egli  era  tenuto  a preftar- 
gli.  . ' ‘ 

Quella  rifpofia  e quella  rifoluzione  toc- 
carono il  cuore  di  Chicacata  , e gli  traflè 
le  lagrime  dagli  occhi.  Vedeva  che  aveva 
ragione  , e l’animo  Ino  approvava  ciò  eh* 
era  tenuto  condannare  in  apparenza . Co- 
me teneramente  lo  amava , non  poteva  ri- 
fòlvcrfi  a rimandarlo  al  fuo  paefe  } ma  I* 
©Umazione  della  Regina  e della  Principef- 
là  fua  Moglie  io  mettevano  in  obbligo  di 
liberarfene  . In  quella  irrefoluzione  prende 
il  partito  di  maltrattarlo  , credendo , che 
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com'era  Giovane  , la  miferia  lo  averebbe 
fatto  cambiar  difegno  , e non  avendo  più 
familiarità  co’  Crilliani  , averebbe  perduto 
il  deliderio  di  elfer  Criftiano . 

X>XIV.  Comincia  dunque  dal  rinchiuderlo  nella 
^ maltr«*  fua  Cafa , e dal  far  divieto  a’ReligiofiGiap- 
Padre  ,Ue  ponelì  di  ristarlo.  Gli  fa  cattivo  vifo  3 gli 
re'e5«°  parla  poco , e Tempre  di  un  aria  di  difprez- 
iiBuyitZ10-*  ai  collera,  e vedendo  che  quello  non 
lo  moveva  , lo  manda  nel  Regno  di  Buy- 
gen  di  cui  era  Governatore  , dove  lo  fa 
cuftodire  ftrettamente  , con  divieto  di  far 
ch’ei  parli  con  alcuno  che  lo  potefle  con- 
fermare nel  Tuo  difegno  . Il  Giovane  ve- 
dendoli circondato  da  Guardie  , e come 
rinchiufo  in  una  Uretra  prigione  , difcorre- 
va  con  Dio.  Non  aveva  le  non  un  defide- 
rio  ch’era  dieflere  battezzato,  e di  poterli 
far  dichiarare  dal  P.  Cabrai  alcuni  punti  di 
noflra  Religione,  ne’ quali  non  era  per  an- 
che a fufficienza  illruito. 

Il  Padre  dal  canto  fuo  cercava  tutti  i 
mezzi  per  fargli  avere  una  delle  fue  lette- 
re per  confolarlo  nel  fuo  elilio,  e per  for- 
tificarlo nella  fua  Fede  : Ma  faccvafi  tanta 
buona  guardia  intorno  ad  elio,  ch'era  im- 
ponibile ilpoterfegli  accollare.  Dopo  mol- 
ti tentativi  alla  fine  gliene  fece  aver  una 
per  mezzo  di  un  Giapponefe  di  cui  non 
avevafi  diffidenza  , e dimorava  in  Funay  . 
21  Padre  lo  efortava  a llar  collante  nella 
fua  rifoluzione  , e gli  proponeva  le  gran 
ricompenfe  , che  Iddio  preparava  alla  fua 
fedeltà.  Chicatora  confidato,  e inanimito 
dalla  lettera  gli  rifponde  nel  punto  Hello , 
ch’ei  foffiiva  per  verità  molte  inumanità, 
e mali  trattamenti  nel  luogo  in  cui  era  , 
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ma  che  la  fua  pena  maggiore  era  il  non 
eflere  battezzato  : che  defiderava  quella 
grazia  con  una  pattione  eftrema  ; che  la 
domandava  ogni  giorno  a Dio  e alla  Santa 
Vergine  , e che  fperava  ottenerla  dalla 
bontà  fua,  allorché  fotte  in  libertà.  Che 
nel  rimanente  egli  non  dubitatte  di  fuaper- 
fona  , perchè  non  vi  era  cofa  alcuna  ba- 
dante a fcuoterlo  dal  Tuo  fentimento  , e 
non  vi  erano  nè  promette,  nè  minacce  che 
lo  potettero  far  cambiar  difegno.  Diede  la 
fua  rifpofta  al  Giapponefe  che  la  portò  al 
Padre  Cabrai. 

Effendo  fcorfi  alcuni  meli , Chicacaca  il  x?nry: 
quale  fi  perfuadeva,  che  l’efilio,  la  folitis-  matoC*u» 
dine,  e i maltrattamento  eh’ era  fiato  fatto  Con*, 
a Chicatora  l’aveffero  refo  più  ragionevo- 
le , manda  fettanta  Csèvalli  per  ricondurlo 
a Vofuqui . Come  fi  Teppe,  ch’egli  avvici- 
: navali  alla  Città  , tutta  la  Corte  gli  andò 
* incontro  ; perchè  confideravafi  già  come 
Genero  del  Re,  e Nipote  della  Regina.  Il 
Principe  Chicacata  lo  accolfe  con  tutti  i 
contraffegni  di  tenerezza  , che  un  Padre 
potta  inoltrare  ad  un  Figliuolo  , e la  Regi- 
na fletta  gli  fece  mille  carezze  : ma  ’l  Gio» 

1 vane  non  fi  lafciò  forprendere  da  que’  fa- 
vori ingannevoli  ch’ei  confiderava  come 
infidie  eh’ erano  refe  alia  fua  Fede.  Il  fuo 
maggior  defiderio  era  di  vedere  il  P.  Ca- 
brai. Avendo  intefo ,ch’ era  in  Città,  ufcì 
fegretamente  dal  Palazzo  , e andò  a ritro- 
varlo . Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza 
eh'  ebbe  di  vedere  il  luo  vero  Padre  che 
gli  doveva  proccurare  una  vita  beata  . Si 
getta  a Tuoi  piedi  e lo  fupplica  con  molte 
lagrime  di  battezzarlo  . Il  Padre  gli  rap- 
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prefenta  che  aveva  ancora bifogno  di  alcu- 
ne iftruzioni  , e che  non  dovevali  andar 
troppo  in  fretta  . Soggiunfegli , che  Iddio 
gli  averebbe  conceda  fra  poco  tempo  la 
grazia  , ma  che  doveva  preparar  fi  a lòlle- 
jner  ancora  de  i crudi  aflalti:  Che'l  Regno 
del  Cielo  era  da  preferirli  a quelli  del  Giap- 
pone, e che  fé  averte  perduta  una  Corona 
temporale  , ne  averebbe  guadagnata  uu 
eterna. 

11  Giovane  Signore  fortificato  da  quefto 
difcorfo,  e da  quella  fperanza  fe  ne  ritor- 
na al  Palazzo  , dove  appena  giunto , fuo 
Padre  lo  chiama  e gli  dice,  che  lo  aveva 
richiamato  da  Buygen  per  ammogliarlo  : 
che  ’l  Re  e la  Regina  lo  defideravano  con 
ogni  affetto  > e credevano  eh’  egli  avereb- 
be fatta  la  Rima  dovuta  di  una  sì  alta  pa- 
rentela , che  lo  colmerebbe  d’onori  , di 
ricchezze  , e di  piaceri  . Chicatora  dopo 
avergli  fatta  una  profonda  riverenza  » Jo 
ringraziò  dell’onore  che  gli  faceva,  e de1 
gran  vantaggi  che  gli  proccurava  : Ma  fog* 
giunfe,  che  t’era  neceflario  comprare  una 
Corona  a prezzo  di  fua  falute,  non  potè 
va  acconlentirvi  » che  gli  lì  permettefle  di 
cfler  Criftiano  ed  era  pronto  a fare  quan- 
to delìderavali  da  erto. 

xxxvi.  Il  Padre  offefo  da  quella  rilpolla.  Io  fa 
uovare' ii  chiudere  in  una  cammera  con  divieto  di 
i’.Cabiai . Infoiarlo  parlare  con  alcun  Criftiano:  Spe- 
dile poi  uno  de’  Tuoi  Gentiluomini  al  P. 
Cabrai  per  pregarlo  di  efortare  il  fuo  Fi- 
gliuolo a predargli  ubbidienza,  giacché  la 
Legge  ch’ei  predicava  obbligava  i Figliuo- 
li ad  ubbidire  a i lor  Genitori  . Il  Padre 
ben  lì  accorfe  qual  forte  1’  intenzione  del 
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Principe  , e per  non  offenderlo  , fcriffe  a 
Chicatora  , ch’era  tenuto  ad  ubbidire  al 
Tuo  Re  ed  a Tuo  Padre  , benché  Pagano  , 
in  tutto  ciò  che  non  era  contrario  allaLeg- 
ge  di  Dio  e alla  fallite  dell'Anima  fua  -, 
e che  la  fua  ubbidienza  doveva  giugnere 
fino  a dar  la  fua  vita  per  elfi  . Il  Giovane 
avendo  letto  la  Lettera,  fe  la  pofe  fui  ca- 
po  e nel  fuo  feno  , che  fono  i contraile* 
gni  nel  Giappone  di  rifpetto  e della  fiima, 
che  li  fa  di  una  cofa  , e grondante  di  la* 
grime  baciolla  . Pregò  poi  il  Gentiluomo 
di  dire  a fuo  Padre  eh*  efeguirebbe  in  tut- 
to ciò  , che  la  lettera  del  Padre  Cabrai 
, gli  ordinava.  Quella  rifpofta  rallegrò  tutta 
j la  Corte  > perchè  fu  creduto,  ch'ei  fi  ar- 
( rendefle  a i voleri  del  Principe  , e ammi- 
rava l’ubbidienza  che  i Criffiani  preftava- 
' no  a’ loro  Pallori.  Ma  prefto  fi  venne  ad 
ufeir  d’inganno,  quando  conobbe*/!,  ch’era 
' più  fermo  che  mai  nella  volontà  di  clTer 
j Criftiano.  , 

Il  Padre  vedendo, che  nulla  guadagnava 
col  rigore , lo  affali  da  una  parte  più  peri- 
i colofa  e più  fenfibile,  eh’  è ’l  piacere  e i 
divertimenti  di  Corte.  Lo  mette  in  liber- 
tà, lo  conduce  agli  Spettacoli  e alleCom- 
medie,  lo  impegna  nella  Compagnia  di  Si- 
gnori Nobili  della  fua  età  ; gli  fa  vedere  le 
Dame  e tutti  gli  oggetti  che  potevano  in- 
tenerire il  fuo  cuore}  ma  fi  fece  vedere  in 
ogni  luogo  sì  favio  , sì  modello  e sì  po- 
co fenfibile  al  diletto  che  difperoffi  poter- 
lo guadagnare  con  limili  allettamenti. 

Così  eflendo  inutili  tutti  gli  sforzi  de-xxxVH; 
gli  Uomini,  Chicacata  ebbe  ricorfo a i De- sj Vforu? 
monj . Ricorre  ad  alcuni  Maghi  e lor  im-  a 

pone 
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pone  impiegare  tutto  il  lor  potere  permei* 
tere  il  terrore  nell’ animo  di  Tuo  Figliuolo. 
JEglino  fubito  1’  ubbidirono , ed  ecco  che 
ogni  notte  Spettri  eFantafime  fi  prefentano 
agli  occhi  Tuoi  j una  gragnuola  di  pietre 
cadde  nella  Tua  cammeraj  ed  altri  urtano 
nelle  file  fineftre  con  ifpaventevole  romo- 
xe.  Gli  Ufiziali  fpaventati  dallo  ftrepito  (i 
alzano  la  notte,  vanno  per  tutto  con  tor- 
eie  accefe,  e cercano  la  cagion  del  romo- 
xe  , ma  non  la  {coprono  . Durò  qualche 
tempo  il  giuoco  eh’  ebbe  ogn'  altro  effet- 
to che  quello  ne  attendeva  Aio  Padre:  Per- 
chè Chicatorafi  diede  a credere,  che ’l  De- 
monio così  lo  tormentarti:  , perdi’  era  Tuo 
Schiavo  , e che  battezzato  ch’ei  forte,  egli 
non  averebbe  avuta  più  alcuna  podefìà  fo- 
pra  di  erto. 

Xjocviii.  Quindi  fenz’ altro  indugio,  và  a ritrova* 
riceve0/*  re  ^ Pa^re  Cabrai  con  tre  de’  fuoi  Paggi, 
bauefinio.  che  com’  egli  volevan  farli  Criftiani  , e lo 
fupplica  in  nome  di  Dio  di  battezzarlo  . 
Benché  il  Padre  prevedefle  il  difgufto  che 
averebbe  cagionato  alla  Regina  e al  Princi- 
pe Aio  Padre , fé  condifcendeva  a’  Aioi  defide- 
r j : pure  vedendo  il  fervore  del  Giovane  e 
le  battaglie  che  aveva  a lòrtenere  , non  cre- 
dette potergli  negare  una  grazia  che  do- 
mandava con  tanta  ifìanza . Lo  conduce  dun- 
que in  Chiefa  e gli  propone  molti  nomi  , 
perchè  uno  n’ eleggere  . Prefe  quello  di  Si- 
mone,  che  ’n  linguaggio  Chinefe  lignifica 
colui,  eh’ è iftruito  da  un  Maertro  . Il  Pa- 
dre poi  lo  battezzò  la  vigilia  di  San  Marco 
Vangelifta  con  tutte  le  cerimonie  e folen- 
nità  della  Chiefa . Non  fi  può  efprimere  I’ 
allegrezza  ch’ei  ricevette  in  vedere  nel  nu- 
mero 
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mero  de’  Figliuoli  di  Dio,  e coll*  acque  fi*’ 
liitari  del  Battefimo  rigenerato.  Lagioja  ri£ 
plendeva  fui  fuo  volto  e nelle  Tue  parole  > 
e diceva  al  Padre , che  non  aveva  al  mon- 
do altro  che  un  defiderio,  ed  era  che  Id- 
dio lo  toglieffe  da  quella  vita  prima  di  per- 
1 dere  la  Tua  innocenza.  > 

Dopo  quel  tempo  , non  più  udì  lo  lire-  xxxix. 

1 pito  che  facevano  i Demonj  per  metterlo  pripg"on- 
1 in  timore  . Non  perdeva  occafione  alcuna  perla  ter* 
! di  andare  alla  Chiefa  per  alfiere  alla  Mef-zavolw‘ 
fa  che  da  elfo  era  afcoltata  con  un  ammira- 
bile attenzione  e divozione  . Il  fuo  fervor 
fu  sì  grande,  eh’  efiendo  nel  Palazzo  fi  met- 
; teva  al  collo  la  fua  corona  per  manifefiar- 
fi  Crilliano.  Chicacata  ftio  Padre  avendolo 
veduto  in  quello  fiato,  ne  concepì  unofde- 
gno  eftremo , e temendo  lafciarfi  trafporta- 
1 re  dall'  ira  , fe  gliene  mofirava  il  fuo  rifen- 
; timento  , gli  fece  dire  fecondo  1’  ufo  del 
. Giappone  da  uno  de’ fuoi  Gentiluomini  , 
che  reftava  molt’offefo  del  difprezzo  che 
: faceva  de’ fuoi  Comandamenti  j che  non  lì 
contentava  di  aver  abbracciata  la  Religione 
Criftiana  contro  il  divieto  che  gliene  ave- 
va fatto  , ma  ne  portava  anche  i contraffe- 
gni  per  infultare  alla  fua  pazienza:  che  ben 
fapeva  andar  egli  affai  fpelfo  alla  Chiefa 
de’  Padri  , ma  che  fe  gli  fuccedelfe  in  av- 
venire di  mettervi  piede  , tutti  coloro  che 
Io  aveflero  accompagnato  farebbono  puni- 
ti colla  morte,  ed  egli  farebbe  da  cito  ri- 
mandato a Meaco  carico  d’obbrobrio  e d’ 
ignominia  . D.  Simone  rifpofe  al  Mefio  di 
fuo  Padre,  che  lo  averebbe  ubbidito  anche 
con  pericolo  del  fuo  onore,  delle  fue  ric- 
chezze e della  fua  vita,  in  tutto  ciò  che  non 
Stor.delGiap.Tc.il.  C fotte 


" fo  Z,«  Storia  della  Chie fa 

forte  contrario  alla  Legge  di  Dio  ; ma  che 

10  credeva  troppo  giufto  per  volere,  eh’  e: 
preferirti:  la  Tua  volontà  a quella  del  primo 
de  i Re  e del  Sovranodi  tutti  i Monarchi, 

11  quale  gli  ordinava  di  aflìltere  a’ Tuoi  di- 
vini Mifterj. 

Chicacata  non  reftò  foddisfatt©  di  code- 
Ila  rifpofta  ; lo  fece  chiudere  per  la  terzi 
volta  in  una  Stanza  , non  lafciandogli  per 
fervirlo  nè  Paggi  nè  Servidori . Egli  trovò 
tuttavia  il  mezzo  di  far  fapere  al  P.  Cabrai 
Io  flato  in  cui  era  . Il  Padre  gli  mandò  la 
Vita  di  S.  Sebaftiano  tradotta  in  Giappone- 
fe,  coll’ efortazione  ch’egli  faceva  agli  Ufi- 
siali  dell’ Imperadore  per  animarli  al  Mar- 
tirio, il  che  gl’  infpirò  molta  forza  e confo- 
lazione.  E n’ebbe  gran  bifogno  per  forte- 
nere  i nuovi  aflalti  dati  alla  di  luicoftanza 
yL.  Perchè  de  i Gentiluomini  di  Corte  veni 
vi«ne  te-vano  fucceflìvamente  l’un  dopo  l'altro  pe 
tìnte  comando  della  Regina  edifuo  Padre  aten- 
maniere,  tare  la  fua  fedeltà  , rapprefentandogli  i van 
taggj  che  averebbe  coll’  ubbidire  al  Princi- 
pe > poiché  farebbe  la  feconda  Perfona  dei 
Regno,  Genero  di  un  Re  potente,  Signore 
di  ventimila  VafTalli,  Padrone  di  tutte  le 
ricchezze,  pofleflìoni  , terre  ed  eredità  di 
fuo  Padre,  eh’ era  uno  de’ Principi  più  po- 
tenti del  Giappone. 

D.  Simone  afcoltava  tutti  codeftidifcorii 
con  ogni  attenzione  , fenza  muoverli  più 
che  uno  fcoglio  eh’ è battuto  dall’  onde,  e 
dopo  averli  uditi  con  molta  pazienza  , lor 
freddamente  rifpofe,  eh*  ei  preferiva  il  no- 
me e la  qualità  di  Cristiano  a quella  di  Re 
del  Giappone , e non  arrifehierebbe  giammai 
la  falute  dell’anima  fua  per  tutti  i beni  del- 


Digitized  by  Google 


del  Giappone.  Lib.VL  fi 

la’  terra  . I Gentiluomini  riferirono  a fuo 
Padre  il  lor  negoziato , e gli  inoltrarono  lo 
ltupore  che  avevano  in  vedere  la  coflanza 
invincibile  di  fuo  Figliuolo  . Il  racconto  1 

benché  contrario  a1  fuoi  defiderj  nulla  di- 
minuiva dell’affetto  e della  flima  eh’  egli 
aveva  per  effo  : per  Io  contrario  Io  accre- 
sceva , vedendo  che  non  era  poflibile  il 
trovar  un  Giovane  nel  Giappone  piu  com- 
pito e più  degno  del  di  lui  affetto. 

Conrerifce  dunque  colla  Regina  fua  So*^^. 
rella  , ed  amendue  furono  di  parere  , che  utivo°ap' 
foffe  neceffario  impiegare  anche  una  volta  Pr*J?°u  >' 

1’  autorità  del  Padre  Cabrai  per  farlo  con- 1 * Ca  ra  * 

, difeendere  a i loro  voleri.  Il  Principe  dun» 

1 que  gli  manda  un  Uomo  fario,  prudente  , 
ed  accorto,  che  Seco  da  fua  parte  lagnali 
di  tre  cofe  . La  prima,  eh’  egli  aveffe  refo 
‘ fuo  Figliuolo  Cri/liano  , e dopo  eh’  egli  fì 
foffe  refo  intrattabile  e ribello.  La  feconda, 

' eh’ effendo  Fanciullo,  nobile  Io  lafciaffe  fo- 
’ vente  venire  alla  Chiefa  e portare  al  collo 
una  corona , che  lo  avviliva  agli  occhi  di  tut- 
te le  Perfone  d’onore . La  terza , eh’  effendn 
Criftiano  foffe  neceffario , ch’ei  diflruggeffe 
tutti  i Tempj  e tutti  i Monifterj  del  fuo  Go- 
verno dedicati  a’  Carni  e a’ Fotochi,  e che 
poi  averebbe  a mandar  in  rovina  tutte  le  ren- 
dite che  ne  avevano  dipendenza  . Pregava 

f>erciò  il  Padre  il  configliare  a fuo  Figliuo- 
o di  reftare  nella  Religione  de’  fuoi  Ante- 
nati . Se  lo  aveffe  fatto , egli  averebbe  fa- 
voriti i Criftiani  in  tutto  quello  aveva  di- 
pendenza da  effoj  ma  che  fe  non  gli  aveffe 
data  quella  Soddisfazione , doveva  temer  tut- 
to dal  fuo  Sdegno.  xx,u. 

Il  Padre  Cablai  rifpofe  a i tre  lamenti  Rifp^*  1 
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,'ei  pCa-  eli  codetta  maniera.  Ditte  al  primo,  che  lì 
hm'rriidi  maravigliava , che  ’l  Principe  prendefle  in 
€hicaca«.  mala  parte  l'aver  egli  iftruitoChìcatora nel- 
le verità  della  Religione  Criftiana  , poich’ 
egli  fteflo  glielo  aveva  condotto,  e lo  ave- 
va pregato  di  farlo  Criftiano:  che  non  do- 
veva nomar  Figliuolo  difubbidiente  e ri» 
bello , chi  non  faceva  quanto  gli  comanda- 
va un  Uomo,  allorché  Iddio  eh’ era  fuo  ve- 
ro Re  e fuo  vero  Padre  gli  comandava  P 
oppofto  : eh*  egli  fletto  condannerebbe  a 
morte  uno  de'fuoi  Sudditi,  che  per  recar 
piacere  a fuo  Padre  mancafle  all*  ubbidien- 
za che  gli  era  dovuta  ; che  quella  che  fi 
dee  a Dio  è'1  primo  di  tutti  i doveri , e che 
non  vi  è autorità  fopra  la  terra  che  debba 
eflere  fuperiore  alla  fua. 

Rifpofe  al  fecondo  , che  la  qualità  di 
Criftiano  non  era  ignominiofa  a fuo  Figliuo- 
lo j che!nMeaco  erandei  Principi  e de’ Si- 
gnori del  primo  rango  che  fe  ne  facevano 
onore;  che  iRe  diOmura  e di  Tofa  e *1  Fi- 
gliuolo del  Re  D.  Sebaftiano  non  credevano 
aver  degenerato  dalla, Ior  nobiltà  per  aver 
abbracciata  la  fua  Religione  ; che  vi  era 
quantità  di  Re  Criftiani  in  Europa  più  po- 
tenti lenza  paragone  , che  l’Imperador  di 
tutto  il  Giappone , i quali  fi  recavano  a glo- 
ria l’entrare  nelle  Chiefe  e l’afliftere  a i 
Mifterj  divini;  che  non  era  dato obbligp al- 
cuno a D.  Simone  di  portare  la  fua  corona 
al  collo  , e che  nulla  oprerebbe  contro 
la  fua  Religione  fe  la  nafeon dette. 

Quanto  al  terzo  che  riguarda  il  culto  de' 
fallì  Dei  , rifpofe  che  le  cofenon  erano  per 
anche  giunte  a quelfegno,  e benché  tutt'i 
Tempj  de' Fotochi  follerò  demoliti,  lo 'Stai 

to 
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to  non  nefentircbbe  alcun  danno:  CheNo 
bunanga,  tutto  che  Pagano  , aveva  uccifi' i 
Bonzi,  bruciati i loroTempj  e Germinato  il 
culto  de  i Carni , fenza  che  quelli  Dei  sì 
maltrattati  ne  avefiero  fatta  vendetta  : che 
per  lo  contrario  era  divenuto  dopo  quel 
tempo  il  più  ricco,  il  più  potente,  e ’l  più 
vittoriofo  Monarca  del  Giappone  . 

Rifpofe  alla  fine  alla  domanda  che  gli  fa- 
ceva di  difsuadere  a fuo  Figliuolo  il  profef- 
fare  la  Legge  CriGiane , che  la  fedeltà  da 
elfo  dovuta  al  fuo  Dio  non  gli  permetteva 
l’afcoltare  quella  proporzione  : che  fe  un 
Uomo  il  quale  Gornafie  un  Suddito  dall* 
ubbidire  al  fuo  Principe , farebbe  degno  di 
morte  , meriterebbe  il  maggiore  di  tutti  i 
fupplizj,  fe  configliaffe  a fuo  Figliuolo  1*  ef- 
fere  infedele  al  luoDio:  ch’egli  non  dove- 
va mai  fperare,  ch’ei  facefie  un  azione  di 
quella  natura?  che  foffrirebbe  piuttofioche 
tutte  le  Chiefe  de’  CriGiani  foGero  ridotte 
in  cenere  e gli  fofie  tratto  il  fangue  da  tutte 
le  vene  , che’J  commettere  una  tal  perfi- 
dia: ch’egli  permettefie  folamente  a fuo  Fi- 
gliuolo il  vivere  nella  Religione  che  aveva 
abbracciata,  e Io  troverebbe  in  tutto  il  ri- 
manente il  più  manfueto,  il  più  trattabile  , 
il  più  ubbidiente  di  tutti  ifuoi  Sudditi. 

Chicacata  avendo  ricevuta  quefia  rifpo-  xtrir* 
Ga,  va  a ritrovar  la  Regina  e le  dà  notizia  ^minac- 
della  coGanza  di  fuo  Figliuolo  , e de!  Pa-  cabrai P' 
dre  Cabrai  . La  Regina  allora  entrando  in  °?ni  fort* 
furia  difie/che  non  dovevafi  effere  piùcir-  za,vi& ea' 
conlpetto  nè  coll’uno,  nè  coll’  altro  , e 
giacché  il  Padre  non  fi  rendeva  alla  dol- 
cezza era  necefiario  intimorirlo  colle  mi- 
nacce. E coGume  ofieryato  nel  Giappone  , 

C $ che 


f 4 ' La  Storia  della  Chiefa 

che  quando  un  Principe  è irritato  contro 
un  Bonzo  , e gli  dà  qualche  contraffegno 
delia  fua  collera > il  Bonzo  proccura  fìibito 
di  placarlo  con  gran  prefenti , ovvero  fuggc 
in  un  altro  Regno  per  evitare  la  morte  . 
Quella  è l’ ultima  batteria  che  quello  Prin- 
cipe pofe  in  opera  per  ifcuotere  la  collan- 
za  del  Padre  . Gli  fa  dire  da  uno  de'  fuoi 
Gentiluomini  , che  molto  gli  fpiace  di  ve- 
nire agli  eltremi  a* quali  fi  vedeva  ridotto; 
che  gli  dichiarava  per  1*  ultima  volta , che 
s*  egli  avefle  fatto  quanto  ei  domandava  da 
elfo,  lo  averebbe  colmato  diricchezze  » gli 
farebbe  fabbricar  delle  Chiefè  in  tutti  i 
fuoi  Stati , ed  eforterebbe  i fuoi  Sudditi  a 
farli  Crilliani.  Ma  che  s’egli  perfilleva  nel 
negargli  una  foddisfazione  ch’era  sì  giuda 
c si  ragionevole  , farebbe  andato  a mette- 
re il  fuoco  alla  fua  Cafa  e alla  fua  Chiefa. 
lo  averebbe  fvenato  di  propria  mano  , e 
farebbe  perire  infame  con  elfo  lui  tutti  i 
Crilliani . 

Non  ebbe  dubbio  , che  quella  minaccia 
Uon  folle  un  colpo  di  fulmine  che  avelie 
a fpaventare  il  Padre  , e lo  faceto  condì- 
Icendere  a’  fuoi  voleri  j o per  lo  meno  lo 
avefle  obbligato  a prender  la  fuga  j che 
poi  per  ottenere  il  fuo  ritorno  avefle  a fa- 
re quanto  egli  avefle  voluto  . Ma  trovò 
che  i Padre  era  altr’Uomo  che  i Bonzi  : 

1>erchè  in  vece  di  lanciarli  guadagnare  dal- 
e fue  promefle  , o mettere  in  timore  dal- 
le Tue  minacce  , gli  rifponde  , che  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  non  lafciavano  i 
beni  che  avevano  in  Europa  , e le  delizie 
che  potevan  godere  nel  lor  paefe,  per  ve- 
- nime  a cercar  nel  Giappone  j che  faceva- 
no 
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no  profeflìone  di  povertà  e che  tutto  il 
lor  teforo  era  nel  Cielo  j che  la  morte  on- 
de gli  minacciava  era  il  maggiore  di  tutti 
i beni  che  fperar  poteflero  j e che  non 
avevano  più  violento  desiderio  , che  di 
verfare  il  lor  fangue  per  la  gloria  del  Dio 
che  da  efli  era  adorato  ; che  non  avev» 
duopo  di  truppe  per  affàlirli  , perchè  gli 
troverebbe  nella  lor  cala  fenz’armi,  e fen- 
za  difefa , pronti  a ricever  la  morte,  e tut- 
ti i tormenti  che  volefle  lor  far  foffrire . 

Quella  gran  rifoluzione  recò  llupore  a 
Chicacata,  e vedendo  che  la  violenza  era  sì  adope. 
inutile  contro  Foreflieri  che  nulla  teme-  [ngSnn? 
vano , e eh'  erano  prelì  dal  Re  fotto  la  fua  p«  for- 
protezione  , non  osò  attentare  contro  la  o.esimo*j 
loro  vita,  nè  far  loro  alcun  danno  . Dilli-  n«, 
mula  dunque  il  Aio  rifentimento , e creden- 
! do  meglio  riufeire  col  Giovane  ch’era  già 
1 fianco  di  llarfene  prigione  , e di  foggiace- 
; re  alle  afflizioni  che  gli  erano  fÌ3te  fatte 
■ foffrire  j impiega  gl’inganni  per  Apprender- 
lo . Guadagna  dunque  un  Cavaliere  idola- 
tra di  cui  fervivan  Simone  per  mandar 
delle  lettere  al  P.  Cabrai,  il  qual  effendo 
andato  a vietarlo  ed  a confblarlo  fecondo 
il  fuo  folito,  cosi  gli  parlò  : Ho  gran  difgu 
(io,  o Signore , di  darvi  una  nuova  che  vi  ca- 
gionerà mole1  afflizione  . Il  Principe  voflro  Pa- 
dre deve  oggi  o domani  far  bruciare  la  Chiefa 
de ’ Padri  t ucciderli  tutti , e dar  morte  a tutti 
i Crijiiani  che  fono  nel  fuo  Governo.  Come  non 
ha  Figliuoli , non  teme  lo  fdegno  del  Re , e non 
fi  cura  di  perire , purché  fi  vendichi  de’  Padri* 
lo  lor  ne  ho  dato  1‘  avvtfo  ed  ho  foggiunte , che 
voi  eravate  rifilato  di  ftar  coflante  fino  alla 
morte  nella  Religione  che  avete  abbracciata , di 
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par  fabbricar  delle  Chiefe , e di  cambiare  tutti 
i voftri  Sudditi  in  Crtftiani  quando  ne  avente 
in  mano  T autorità  . Mi  hanno  rifpoflo  , che  ft 
voi  avevate \quefta  rifoluzione  potevate  dijfimula - 
re  la  voftra  Religione , e contentarvi  di  aver  la 
Fede  nel  cuore  fenza  farne  una  proftffkne  pale * 
fe  : Che  ’/  peritelo  in  cui  erano  i Padri , t tutù 
i Crtftiani  era  sì  grande , che  per  liberameli  voi 
potevate  fenza  fcrupolo  mafeherarvi  per  un  po- 
co di  tempo  \ che  voi  vi  eravate  anche  obbliga- 
to in  cofcienza  . Che  dovendofi  ejeguire  il  dife * 
gno  il  giornq  ftguente  , voi  dovevate  prevenire 
la  difaventur a , e manifeftare  la  voftra  rifila - 
xrne  al  Principe  voflro  Padre . Reco  , Signore  > 
quanto  debbo  dirvi  per  parte  del  P.  Cabrai  : 
vedete  fe  acconfintite  di  lafciarlo  perire  inferno 
co1  fttoi  Religioni  e con  tutti  i Crtftiani  » 

Quella  nuova  pofe  il  povero  Giovane 
in  un  orribil  {compiglio;  non  dubitava  che 
la  cola  non  folle:  vera,  poiché  gli  era  cer- 
tificata da  un  Uomo  fua  confidente  x e che 
manteneva  l’ intelligenza  ch'egli  aveva  co’ 
Padri»  Dall'altra  parte  temeva  di  elìere  in* 
fedele  a Dio , fe  fegwiva  quello  configlio  > 
e non  aveva  iL  tempo  di  farfe.ne  darei'  am- 
maellramento . In  quella  ellremità  entra 
nella  fua  cammera  e prollrato  a terra,  pre- 
ga D.io  con  molte  lagrime  di  fargli  cono- 
lcere  ciò  che  far  dovelTe  . Com1  egli  diffe- 
riva d’ora  in  ora,  il  Gentiluomo  lo  liimo.* 
k di  efpiicarfì,  dicendo  non  effervi  tempo 
da  perdere  » e che  la  di  lui  ùrefoluzione 
metta  in  pericolo  h vita  de’ Padri  t che  for- 
fè in  quel  giorno  andavali  ad  efeguir  il  co- 
mando del  Principe,  e ch’egli  averebbe  a 
render  conto  di  tutte  le  difavventure  che 
kn  erano  per  {accedere.. 

Chi> 
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Chicatora  fpaventato  da  quelle  parole 
Iscrive  due  righe  al  Principe  Tuo  Padre  , e trco*e!l<*' 
gli  promette  di  fare  tutto  ciò  che  farà  in;tor 
fuo  potere  per  contentarlo.  Quella  dichia- 
razione  fu-  ricevuta  in  Corte  con  una  alle- 
grezza che  non  può'  eiprimerfi . La  fama  ff 
fparge  per  tutto  ch’egli  aveva  rinegata  la 
Fede,  gl’ Idolatri  ne  trionfano,  fraglì  altri 
il  Principe  fuo  Padre  ,.  che  credeva  aver 
riportata  la  vittoria  . Intanto  il  Giovane  tro- 
vò il  modo  di  farfàpere  al  P.  Cabrai  quanti 
era  paflaro  ,.  e fi  lagnava  dolcemente  dell*’ 
ordine  che  gli  aveva  dato  col  mezzo  del! 
filo  Gentiluomo . Il  Padre  gli  fece  fapere  r 
che  nulla  era  vero  di  quanto  gli  era  fiato 
detto,  e che  non  doveva  diflìmular  la  fua 
Fede,  qualunque  difavventura  potefle  fuc- 
cedergli.  EX.  Simone  avendo  ricevuta  que- 
lla rifpofia,-  concepì  un  dolor  efiremo  per 
l'errore  che  aveva  commeflb-  , e per  lo 
fcandalo-  che  aveva  dato.-  Scrive  fubito  ali 
Padre  , e lo  prega  infinuargli  di  qual  ma- 
niera ripararvi  potefle  : fi  oflferifce  di  fcri-- 
vere  un  altra  lettera  a fuo  Padre  s’egli  Io* 
avelie  ftimato  bene  ,■  colla  quale  averebbe- 
ritrattato  quanto  nella  prima  aveva  detto 
benché  fapefie  ehe  gliene  farebbe  coflata- 
i la  vita  ..  Oppure  alla  fine  gli  domanda  s*‘ 
egli  vuole, eh’ ei  fugga nella Chiefa  perfof-- 
frirvi  infieme  con  eflò  lui  il  Martirio.- 

Il  P.  Cabrai'  gli  rifpofe  >■  eh’  egli  era  te- 
nuto a far  profeflìone  della  fua  Fede  quan- 
do lo  domandafle  la  neceflìtà  , fenza  aver 
riguardo  a i mali  che  ne  potettero  avveni- 
re ; e che  fe  i nemici  della  Religione  fa** 
cevano  morire  due  Padri  Gefuiti:  in1  Vofu- 
qui  y ne  verrebbono  trenta^  dall’Indie  ai 
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prendere  il  loro  porto.  Il  Giovane  avendo 
ricevuta  quella  rifpofta,  fcriffe  fubito  un  al- 
tra lettera  a Tuo  Padre,  colla  quale  gli  fa 
Capere  eh’ era  Criftiano , e lo  farebbe  flato 
fino  alla  morte  j che  gli  poteva  togliere  la 
vita  , o rimandarlo  a Meacoj  ma  che  non 
gl’ impedirebbe  mai  il  far  profeffion  pubbli- 
ca della  Religione  che  aveva  abbracciata  ; 
thè  fe  lo  difcacciava  dalla  fila  Cafa  , {pe- 
lava che  i Padri  lo  averebbono  ricevuto  in 
Cafa  loro*  e eh’ era  rifoluto  di  entrare  nel- 
la lor  Compagnia. 

XLVl.  Quella  lettera  refe  attonita  tutta  la  Cor- 
nfotuzlo-1  tc  ’ e Chicacata  ne  concepì  una  tal  rabbia, 
ne° di  far  che  rifolvette  da  vero  il  far  morire  i Padri 
moiiie  i e l’uccidere  i Criftiani.  Aduna  ftibito  del* 
* 11  ’ le  Truppe  , ed  ordina  a due  Cavalieri  di 
trucidare  il  P.  Cabrai,  a dieci  altri  di  pren- 
dere il  Fratello  Giovanni  Giapponefè  , che 
aveva  iflruito  fuo  Figliuolo  , e di  tagliarlo 
in  pezzi.  Comanda  al  rimanente  di  fua  In- 
fanteria e di  fua  Cavalleria  l’  uccìdere  tut- 
ti i Criftiani , di  Taccheggiar  la  lorChiefa, 
e di  mettervi  il  fuoco. 

Subito  che  i Padri  ebbero  intefa  la  rifo- 
luzione,  andarono  inChiefa  dove  proftrati 
avanti  la  Divina  Maeftà  , lì  otìferifeono  in 
facrifizio,  e fanno  molte  orazioni  attenden- 
do la  morte  come  frutto  di  tutte  le  loro 
fatiche.  Non  vi  fletterò  gran  tempo,  che 
videro  venire  gran  moltitudine  di  Perfone 
dabbene  coperte  e ben  armate  , che  cir- 
condaron  la  Chiefa  . Erano  Gentiluomini 
Crirtiani  , ì quali  avendo  intefo , che  dove- 
vanfi  far  morire  i Padri,  venivano  per  gua- 
dagnare infieme  con  elfi  la  corona  del  mar- 
tirio. Avevano  prefi  gli  abiti  loro  più  belli 

per 
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per  inoltrare  la  lor  allegrezza  , e confide- 
ravano  il  giorno  di  loro  morte  come  gior- 
no di  nozze  e di  trionfo . Il  P.  Cabrai  gli 
pregò  più  volte  di  ritirarli,  fapprefentando 
loro  , che  la  morte  era  deftinata  per  effo 
lui,  e per  quelli  di  fua  Compagnia;  e che 
i Pagani  vedendoli  così  fotto  l’armi  ave- 
rebbono  creduto  che  voleffero  impedire  , 
loro  folle  data  la  morte  j il  che  averebbe 
un  effetto  affai  cattivo.  ICriftiani  gli  rifpo- 
fero,  che  non  fi  erano  adunati  per  impedi- 
re a i Padri  il  guadagnar  la  corona  del  Mar- 
tirio , ma  per  aver  parte  nella  loro  vitto- 
ria: Che  fe’l  Re  lor  aveffe  comandato  di 
depor  l’armi,  gli  averebbono  ubbidito,  e 
colle  ginocchia  a terra  averebbono  ricevu- 
to il  colpo  di  morte  fenza  far  refiftenza 
alcuna  . Ma  che  quell'  imprefa  effendo  un 
effetto  della  paflione  , e della  violenza  di 
b Chicacata  , e un  pregiudizio  grande  alla 
Religione,  erano  rifoluti  di  difenderà;  eh* 
t erano  non  men  Cavalieri  di  effo  , e non 

B averebbono  fofferto  fi  facelfe  quel  infulto 

» a Dio  e alla  fua  Chiefa  ; che  fe  foffero 

morti  per  difefa  della  Fede  , farebbono 
) Martiri  eh’  era  il  colmo  de’  lor  defiderj  . 

! Reftano  dunque  intorno  alla  Chiefa  iva- 

1 feondendo  l’armi  loro  fotto  le  loro  vettf, 

» e lenza  dirne  cofa  alcuna  a’ Padri  adunano 

1 in  una  Cafa  quantità  d'archi,  difaette,  di 

! fpade  e di  mofehetti. 

Mentre  il  tutto  preparavafi  ad  un  fangui- 
nolo  conflitto,  il  P. Cabrai  chiude  tutti  gli n defide- 
ornamenti  della  Chiefa  in  due  caffè  , e le  "v°eVano  i 
dà  in  cufiodia  ad  un  Nobile  Criftiano  , prc- criftUni 
gandolo  di  mandarle  al  P.  Giambattifta  a fj 
Fnnay  , fe  Iddio  difponeva  di  efli  in  queliio. 
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tumulto,  e fe  quel  Padre  non  fofle  pili,  itti 
vita  » di.  darle  al  primo  che  venire  net. 
Giappone.  Il  CrilUano fcufofli  di  fare  quan- 
to ei  defiderava.  »,  dicendo  che  fe  alcuni 
doveyan  morir  per  la  Fede  ,,  égli  vole-  I 
\ra  eder  di  quel  numero  » ma  che  andava;  I 
a pregar  fqa  Moglie  di  prenderne  l’impe- 
gno., 

Ritorna  dunque  alla  dia  Cala  , e racco- 
manda a.  fua  Moglie  il  depofito,  preziofo  .. 
Era  ella  una  Dama  Nobile  ,.  e di  gran,  di- 
finzione  fra  i Crjftiani  j.  era  di  unu.  cono» 
pleftìooe  molto  dilicata  ».  rna  di  un  cuoi; 
nobile  e generofo  ..  Dopo  che  fuo  Marito* 

V ebbe  fatta  la  propofìzione  Veramente  ,, 

' gli  dide  » mt  fembra  molto  ftrano  y che  doxten-- 
do  i Padri  e Voi  [offrire  il  martino  in  quefla 
notte , vagliate  che  to  refi.  qui  alla  enfiali  a de' 
Mobil  ir  e fa  priva  della  felicità »,  che  andate  a- 
godere..  Perdonatemi  , mio  signore  > non  farà, 
cosi  > ritornate  fe  vi  piace  alla.  Chieft , fra  po~- 
cp  vi  ve  derete,  me  ancora . Se  dovejf  e (fere  tru- 
cidata per  iflrttda  voglio  effer  anchl  io  et  parte? 
ìi  voftra. gloria,.  Il  Marito,  attonito  per  la* 
dia,  risoluzione  , proccura.  di  pervaderla  a; 
non  ufeir  di  Cala  ma  non  può  guadagnar,' 
eofa  alcuna  fopra  .il  filo  fpirit o*.  Che  faremo 
noi  dunque , ledifle,  di  quefte  coffe,  a me  con* 
fognate  ? Ella  gli  rjfpofe  : Datele  ad  una  delle 
npfite  Gatnmeriere  : Pie  habbiamo  dodici  >. [co- 
gliete la  piu  favta  e la  più  fedele  ».  Eli’  erano* 
tutte  Criftiane-  Subito  che  fu  lor  parlato  di; 
reftare  in  Cafa  mentre  gli  altri,  andavano  al- 
la morte,  didero. tutte,  che  non av-erebbo- 
no  mai  abbandonatala  lor  Signora»  e vole- 
vano morire  conefla.  Così  il  Marito  fu  co- 
rretto a congegnare  le  Cade  a fuo  Cogna- 
te,, 
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eo,  benché  Pagano  , eh’ era  molto  confide- 
rate  dal  Re,  e dalla  Regina.. 

Mentre  i Padri  Cabrai  e Froez  che  hart-  xlvhi. 
no  fatto  il  racconto  di- quelli  Storia,  era-  D.  Sebal 
no  nella  Chiefa  colla  nobile  fchiera  di  Fc*  vioTefle- 
deli  confacrati  al  Martirio  , ecco  giugnere  re  comps- 
D.Seballiano  Figliuolo  del  Re  di  Bungo  - lu?i^eSli 
Abbiamo  riferito  com’egli  aveva  ricevuto 
il  Battemmo  due  anni  prima.  Quello  Prin- 
cipe avendo  intelò  il  pericole  in  cui  erano 
L Padri,  venne  colla  lìia  Compagnia,  non 
per  difenderli,  ma  per  morire  con  elfi  (per* 
eh-’ era  in  discordia  con  fuo  Z-ioChicacata.) 

Il  Padre  Cabrai  vedendo  il  tumulto  che  la 
fna  prefenza  era  per  eccitare  nella  Città,  lo- 
fupplicò  a ritirarli,  il  ch’egli  fece  con  pe- 
, na  : Ma  lafciò  le  fue  genti  e lor  comandò 
d’ informarlo  in  tutte  l’ore  della  notte  d» 

. quanto  folfe  fùcceduto  , avendo  fatta  rifo- 
'luzione  di  gettarli  nella  zuffa  e morire  con* 

> fidamente  cogli  altri.. 

, Sul  principio  della  notte,  mentre  tutti  xlix. 

, i.  Criftiani  Uavano  in  orazione  nella  Chiefa-,  *el[*  ^ 
fentefi  battere  con  gran  furia  alla  porta  .m«  eri*" 
Eglin  credettero  , che  fodero  le  Genti  del ftiaae» 
Principe  che  veniflero  a tagliarli  a pezzi  .. 

Furon  allora  veduti,  gli  uni  a prender  l’ ar- 
mi, gli  altri  reliar  prolirari  avanti  all’Alta* 
re ..  I Padri  avendo  aperta  la  porti,  trova- 
rono elfere  una  gran  truppa  di  Dame  Cri* 
lliane  > Donne  e Fanciulle  le  quali  veniva- 
no alla  Chiefa  per  morire  inficine  co  i lor 
Genitori  , Fratelli  e Mariti  . Era  quella  una- 
cofa  degna  di  maraviglia  veder  Dame  dei- 
primo  rango  le  quali  non  fì.lafciavano  mai. 
vedere  » nemmeno  a lor  proprj?  Parenti  e. 
non. nfriyana  mai, fé  -non  accompagnate  da; 
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un  grandiflìmo  numero  di  Perfone  a piede 
e a Cavallo  , venir  tuttavia  a piede  alla 
Chiefa  fialle  tenebre  della  notte  per  gua- 
dagnare  la  corona  del  lor  Martirio.  Fraque- 
ite  era  la  Dama  di  cui  abbiamo  parlato,  h 
quale  aveva  ricufatodi  aver  la  cuflodia  de- 
gli ornamenti  di  Chiefa.  Come  i vicini  ve- 
gliavano innanzi  alla  porta  della  Tua  Cafa 
per  impedirle  l'ufcita,  Ella  e le  Tue  Dami- 
gelle fecero  un  apertura  in  una  muraglia  di- 
retina,  e fuggirono  con  fornaio  itupore  di 
tutti. 

11  Padre  Cabrai  fece  ogni  poftìbile  pe- 

Iierfuadere  alle  Femmine  il  ritornarfene  alle 
oro  Cafe  j ma  non  potè  confeguirc  il  fuo 
fine  . Erano  tutte  riccamente  adornate  e 
quello  recava  maraviglia  , avevano  tutte 
dell’ armi  fotto  le  loro  gran  velli,  non  pe 
difenderli,  ma  per  irritare  i Soldati  che  vo- 
Jelfero  rifparmiarle  in  conlìderazione  di  lo: 
qualità  e di  lor  felfo . La  notte  lì  pafsò  fen- 
ata  tumulto  ed  in  orazioni  . Sullo  fpuntai 
del  giorno  venne  un  altra  Dama  di  fangue 
Reale  , Moglie  del  Fratello  di  Chicacata 
eh’ è l’Autore  di  quella  Tragedia.  Ella  non 
aveva  che  un  unico  Figliuolo  ch’era  indi- 
rà: lo  lafcia  inlieme  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia e viene  con  fuo  Marito  eh’  era  Crillia- 
do  e l’Amico  migliore  de’  Padri,  pereffer 
a parte  della  loro  Corona.  Il  Padre Froez 
eh’  era  prelente  dice  , che  ’1  coraggio  di 
quelle  Dame  Crilliane  fupera  ogn’  immagi- 
nazione, e che  ’l  lorefempio  averebbe  in- 
fervorato e Ipintoi  più  vili  di  tutti  gli  Uo- 
mini a fofìrire  la  morte. 

vjfitY  fra  ' *n  temP°  di  quello  tumulto  D.  Simonc 
D Seba.  era  culìodito  nel  Palazzo  . Aveva  egli 
. ..  con 


Digitized  by  Google 


del  Giappone,  Lib,VI.  Cp 

contratta  una  ftretta  amicizia  con  D.  Seba-  Mano,  « 
ftiano  Figliuolo  del  Re  di  Bungo  , perch’ *im®* 
erano  della ftefla  età,  della  Iteffa  Religio- 
ne e della  ftefla  Famiglia  > eflendo  D.  Si- 
mone  promeffo  in  Ifpofoa  Tua  Sorella.  Ma 
Chicacata  impediva  loro  il  vifitarfi  , ed 
avendo  un  giorno  intercetta  una  lettera  di 
D.  Sebaftiano,  vietò  al  Paggio  che  la  por- 
tava l'ingrdTo  del  Tuo  Palazzo  , il  che  ir- 
ritò molto  il  Principe.  Siinone  non  poten- 
do fperar  di  potergli  parlare  in  Città  , gli 
lece  una  vifita  in  Campagna  dove  lì  ritro- 
varono inficine  . D.  Sebaftiano  era  bene 
accompagnato  , e D.  Simone  era  feguito 
da  due  foli  Paggi  . Subito  che  fi  videro  , 
corfero  ad  abbracciarli  , e fletterò  gran 
tempo  fenza  dir -parola  » lor  Soffogando 
ogni  efpreflìone  le  lagrime  e’I  dolore.  Al- 
la fine  eflendofi  un  poco  rimelfi,  D.  Simo- 
ne rapprefentò  al  Principe  fuo  Cugino  la 
durezza  di  fuo  Padre  > eh'  era  rifoluto  di 
efiliarlo  o di  farlo  morire  , e lo  fupplicò 
per  la  fedeltà  che  fi  avevano  giurata  infie» 
me  , per  li  legami  della  parentela  , per  la 
tenerezza  di  lor  amicizia  e per  li  comuni 
intereflì  della  Religione  che  avevano  ab* 
bracciata  , di  dargli  configlio  nello  fiatò 
deplorabile  in  cui  lo  vedeva  ridotto. 

D.  Sebaftiano  gli  rtlponde  , che  non 
ayerebbe mai  mancato  a i doveri  dell’ami- 
cizia) del  lingue  , e della  Religione  j chf 
egli  doveva  far  fondamento  fopra  di  elìb 
come  fopra  la  Perlona  piu  intereflata  ne* 
fiioi  afta  ri  j che  averebbe  divifa  con  elio 
lui  la  fila  buona  e la  lua  maTa  fortuna  ; che 
Io  feguirebbé-aachs  nell’  efilio  fe  vi  forte 
mandato,  e eh’  eflendo  egli  trattato  sì  male 
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per  la  Religione  , elTendo-  Criftiano-  com*’ 
egli  doveva  foggiacere  alla  lidia  pena . D. 
Simone  commofltf  da  quelle  parole  non 
potè  frenarli  dal  verfar  delle  lagrime  , e fi 
getto  anche  a*  Tuoi  piedi  j lo  ringraziò  del 
favore  che  gli  faceva  di  onorarlo  colla 
fua  amicizia  , e colla  fua  protezione  , e 
dopo  aver  dilcorfo  per  qualche  tempo,  fi 
fepararono  e ritornarono  alla  Città. 
tT.  L'  abboccamento  di  quelli  due  Principi 
raderla  non  Pot^  e^ere  tanto  fegreto  che  non  giu- 
Regina  3 gneflè  a notizia  della  Regina.  Ella  ne  con- 
Sebàftì^  teP*una  ta^  rabbia  contro  D.  Sebaftiano> 
no?  che  non  volle  più  parlargli  nè  riconofcer- 
lo  per  fuo  Figliuolo  . Chicacata  che  ope- 
rava di  concerto  con  elfo  lei lìpofe  pari- 
mente in  difeordia  col  Principe  , il  quale 
dal  canto  fuo  irritato  contro  fuo  Zio  , pes- 
che aveva  maltrattato  uno  de1  fuoi  Paggi  r 
gli  mandò  due  de’  fuoi  Gentiluomini,  con 
ordine  di  dirgli  da  parte  fua,  che  gli  pare- 
va aflai  Urano  , eh’  egli  perfeguitafle  D.  Si- 
mone , perchè  fi  era  fatto  Criftiano , e dii- 
prezzafle  una  Legge  eh’  egli  aveva  abbrac- 
ciata i che  lì  teneva  offefo  dal-  fuo  proce- 
dere, e che’lR'e  fuo  Padre  avendo  aflìllito 
al  fuo  Battefirno , aveva  torto  a condannare 
ciò  che  aveva  approvato:  Ch'egli  prende- 
va come  fuo  interelfe  quello  di  fuo  Cugi- 
no, edeffendola  caufa  comune,  parimente 
lo  farebbe  il  trattamento  ..  Voglio  difle  lo- 
ro, ch'egli  intenda  che  i Padri  fono  miei  Mac- 
eri j-  che  gli  confiderò  anche  come  miei  Padri  j 
e che  chiunque  imprenderà,  cofa  alcun»  contro 
di  ejjì  o contro  la  loro.  Chiefa » aver à a fare  cefi 
me  y ed  io  ftprò  ben  vendicarmi:  Che  e 'egli 
a-.atta  male,  le  mie  Genti  ,.  le  quali  fono  da  me 

ma»' 
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mandate  a vifitar  mio  Cugino  , io  tratterò  te 
fue  della  ftejfa  maniera  > t fi  ricordi , che  un  Fi- 
gliuolo di  Re  non  {offre , che  impunemente  ^[in- 
ficiti alla  fu  a perfona  , ne  a coloro  che  gli  ap- 
partengono . 

Qpelto  difcorfo  di  un  Giovane  Prìncipe  L11- 
un  poco  furiofo  riempì  di  furore  Chicaca-  u°jf“ui 
ta  e la  Regina  fua  Madre  . Amendue  fpe-  rovina  in- 
difcono  fubito  de’ Corrieri  al  Re,  il  quale  li  qu3iaC°<u 
ritrovava  da  quali  un  mefe  fei  leghe  diftan-  tutù.  ». . 
te,  dove  prendeva inlieme  colfuoPrimoge-Cxiftwftl1 
nito  il  divertimento  di  andare  alla  caccia  • 

Gli  fanno  intendere,  che iCriftiani avevano 
cofpirato  contro  di  elfo  e contro  il  fuo  Sta- 
to, ch’erano  fotto  l’armi,  ed  avevano  elet- 
ti per  Capi  dilor  imprefa  D.  Sebaftiano  e 
Chicatora  ; ch’era  neceffario  reprimere  la 
cofpirazione  nel  fuo  nafcimento  s che  fe  ì 
Crilliani  i quali  erano  in  sì  piccol  numero 
avevano  già  l’ indolenza  di  follevarfi  contro 
il  lor  Sovrano  > che  farebbe  quando  foffe- 
ro  divenuti  più  potenti  $ eh1  era  neceffario 
fubito  terminare  quella  Setta  infelice,  che- 
cagionava  in  ogni  luogo  tumulti,  e accen» 
deva  in  tutti  gli  Stati  il  fuoco  della  fedi- 
zione  e della  guerra. 

Il  Re  che  da  gran  tempo  conofceva  i 
Padri,  non  fece  molto  cafo  di  quell’avvio 
£o,  e ben  fiaccorfe  ,che  la  Regina  k qual 
era  nemica  dichiarata  de’  Padri , voleva 
metter  male  di  eflì  nell’  animo  fuo.  Quanto 
al  Principe  fuo  Primogenito,  cui  Chicacata 
e la  Regina  avevano  parimente  fcritto , quan- 
tunque entraffe  ne’  fentimenti  del  Re  fuo 
Padre , pure  per  dar  qualche  foddisfazione  ad 
una  Madre  e ad  un  Zio,  fece  fapere  al  Pa- 
dre Cabrai  , ch'egli  amava  Chicatora  come 
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Fratello  , e non  (offrirebbe  giammai,  che 
forte  discacciato  di  Corte  ; che  non  dubr- 
tafle  parimente  del  fuo  affetto  verfo  i Cri- 
Iliani  dopo  i contraflegni  che  gliene  aveva 
dati  ; ma  che  facevafì  correre  una  voce  la 
quale  non  gli  piaceva,  cioè  che  i Criftiani 
tenevano  delle  adunanze  fegrete,  e forma- 
vano un  partito  contro  lo  Stato  ; che  ave- 
vano eletto  Chicaton  per  loro  Capo  , ed 
erano  rifoluti  di  farlo  Re  j che  defìderava 
fapere  fe  la  Jor  Legge  approvarti,  che  i 
Sudditi  fi  follevaflero  contro  il  lor  Princi- 
pe ; e che  quanto  prima  ne  voleva  edere 
informato . 

Il  P.  Cabrai  avendo  ricevuto  quell’ ordi- 
ne , diede  fubito  rifpofta  , e la  mandò  al 
Principe  per  un  Criftiano  favio  e prudente . 
Lo  ringraziava  dapprincipio  di  non  averlo 
condannato  fenza  averlo  intefo  . L’infor- 
mava poi  di  quanto  era  partito  dopo  la 
partenza  del  Re  ; gli  manifellava  come  la 
Regina  e fuo  Fratello  avevano  rifoluto  di 
farli  morirei  che  attendevano  ad  ogni  mo- 
mento la  morte  3 che  i Crifliani  per  verità 
fi  erano  adunati  nella  Chiefa,  non  per  im- 
prendere cofa  alcuna  di  male,  ma  per  mo- 
rirvi appiè  degli  Altari  , e per  impedir  fe 
potevano  eh’  ella  forte  bruciata  . Che  la 
Legge  ch'ei  predicava  ordinava  a tutti  i 
Sudditi  di  ubbidire  a i loro  Principi , di  fer- 
vali con  fedeltà,  ediverfare  il  loro  fangue 
in  loro  difefa:  eh’ ella  condannava  tutte  le 
congiure  , e le  adunanze  contrarie  al  ben 
pubblico,  e non  vi  era  Religione  al  Mondo , 
che  minacciafle  pene  maggiori  a coloro  che 
mancavano  di  rifpetto  e di  ubbidienza  a i 
loro  Sovrani , quanto  quella  eh’  ei  predicava  . 

11 
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II  Padre  non  credette  dover  andar  egli 
Hello  ad  informare  il  Re  e lafciar  la  Città 
nello  flato  in  cui  era  : Ma  diede  avvifo  a 
D.  Sebaftiano  de’  cattivi  ufizj  che  gli  erano 
fatti  appreflo  Sua  Maeftà.  Il  Principe  Tubi» 
to  prende  la  polla , va  a trovar  il  Re,  e lo 
informa  del  tutto . 

Il  Re  avendo  lettele  Lettere  del  P.  Ca- 
bral,  edintefo  cièche  D.Sebafliano  fuo  Fi*  n Re  ma- 
gliuolo aveva  prodotto  in  fuadifefa,  gli  dif-^f^cJie 
fe  alla  prefenza  di  molti  Signori:  Mio  Tigli-  faceva  de' 
nolo , in  vano  procurate  difendete  i Padri  j io  ^J*  G,s 
gli  debbo  tonofcere  per  lo  /patio  dt  ventifett 
anni  che  fono  da  me  praticati  , ed  è appunto 
tanto  tempo  che  gli  ho  ricevuti  nel  mio  Regno  . 

Gli  ho  fempre  cono fciuti  per  Per  fané  dabbene  , 
le  quali  non  cercano  fe  non  di  drftruggere  il  vi- 
zio , e di  eccitar  gli  Vammi  alla  pratica  della 
virtù . Non  ho  dato  loro  la  mia  confidenza  e la 
mia  protettone  fent ' effermi  afiicurato  di  efit  . 

Ho  avuto  per  tre  anni  in  mia  Cafa  un  Medico 
Pàrtoghefe , che  aveva  guarito  mio  Fratello  Re 
di  Amangufci  di  una  piaga  pericolofa  . V ho 
fpe/fo  interrogato  della  potenza  del  Re  di  Porto- 
gallo , detle  Piati .e  eh'  egli  aveva  nell * Indie , ma 
principalmente  de'  Religiofi  della  Compagnia  di 
Getti , di  lor  profe/ftone , de'  loro  cofiumi , del  lo- 
ro fpirito  e della  loro  condotta  . Me  ne  ha  det- 
to tanto  bene , eh'  ebbi  della  difficoltà  nel  cre- 
derlo e diffidai  di  fua  fincerità  . Inviai  perciò 
f anno  figuente  un  Vomo  di  mia  Corte  favio  e 
prudente  all'  Indie  , unicamente  per  fapere  , che 
Gente  fc/fere  quefti  Religiofi , e fe  quanto  mene 
aveva  detto  il  mio  Medico  fojfe  vero  . Ritornar 
to  tn  Bungo , mi  ajficuro , che  quanto  mi  era  fia- 
to detto  era  un  nulla  tn  paragone  di  quanto 
aveva  veduto  ed  'in te/o , e eh'  erano  Gente  la 
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quale  non  cercava , che  a far  conofcere  e fer- 
vere il  vero  Dio  y e ad  infegnare  agli  Vomivi  il 
mezzo  di  giugnere  al  Cielo  . Eglino  non  face- 
vano male  ad  alcuno  e facevano  per  lo  contra- 
rio del  bene  a tutti  . Dopo  quel  tempo  ho  lo- 
ro concejfa  la  mia  protezione  , e che  che  mi  fi 
abbia  potuto  dire  contro  di  e/fi , non  ho  mai  di- 
minuita la  fiima  che  ne  ho  conceputa  * S * io 
non  foffì  perfuafo  della  fantitd  della  loro  vita  , 
e della  rettitudine  di  loro  intenzioni , non  vi  avt  - 
rei  perme/fo  V abbracciare  la  lor  Religione,  So  , 
che  la  Regina  non  gli  ama , e eh'  ella  ha  eccita- 
te tutte  codefle  turbolenze  : ma  poiché  gli  ho  ri- 
cevuti nel  mio  Regno  e lor  ho  perme/fo  il  fabbri- 
carvi una  Chiefa , vuole  il  mio  onore  , che  io  ve 
gli  confervi.  Se  pero  Chicacata  y feguì  morden- 
doli le  labbra  e inoltrando  il  Tuo  fdegno, 
benché  mio  fi retto  Parente  è tanto  ardito  per  ofi 
fendere  la  Perfona  o maltrattare  la  Chiefa  de * 
Padri , fappia  che  fi  dichiara  mio  nemico  : E fé 
mio  Figliuolo  fte/fo  che  mi  dee  /accedere  fo/fe 
tanto  temerario  per  far  loro  alcun  di/piacere  y 
io  non  glielo  perdonerei , ma  gli  darei  un  gaflt- 
go  efemplare.  Quanto  a Chicatora  , voglio  che 
dimori  nel  mio  Palazzo , e fe  Chicacata  non  lo  ' 
riconofee  piu  per  fuo  Figliuolo  y ciò  non  fard  che 
io  non  lo  prenda  per  mio  Genero . 

Quella  rifpolta  data  dJ  un  aria  fovrana  da  : ' 

un  Principe  Idolatra  , recò  llupore  a tutta 
la  Corte.  Fu  fatta  fapere  fubito  alla  Regina 
e a Chicacata.  La  Regina  ne  concepì  un  tal 
dolore > che  infermoffi  ed  ebbe  a morire  „ 

Si  tiene  per  cofa  certa , eh’  ella  foffe  pofle- 
dutad^I  Demonio,  perchè  divenne  tanto  fu* 
riofa,  che  fei  Uomini  de’  più  forzuti  non  po- 
tevano arredarla.  I Bonzi  fi  pofero  in  ora- 
zioni ed  offerirono  quantità  di  fàcrifizj  a i 


Digitized  by  Google 


Del  Giappone . Lib.VL 

loro  Dei , ma  fenz’  alcun  effetto.  Fu  fatto 
anche  venir  da  Meaco  un  Medico  eccellen- 
te, cui  furono  prometti  tremila  feudi  fe  ac- 
quietava idi  lei  dolori  ; ma  egli  fiefprcfle, 
che  non  aveva  rimedj  per  quella  infermità, 
e che  un  Diavolo  era  quello  che  la  tor- 
mentava . 

Quanto  a Chicacata  , attefe  il  ritorno 
del  Re,  e come  favio  Politico  fi  fece  un 
merito  dell’ ubbidienza  che  gli  andava  pre* 
ftando  . Riftabili  D-  Simone  nella  fua  gra- 
zia e lo  trattò  con  molta  dolcezza  . Si  ri- 
conciliò anche  con  D.  Sebaftiano  . Cosi  il 
ritorno  del  Re  acquietò  tutti  que’  movimen- 
ti e difperfe  quella  tempefta  che  minaccia- 
va la  Religione  di  una  intera  rovina  . Il 
Re  dal  canto  fuo  ch’era  favio  e prudente, 
avvisò  D.  Simone  di  non  andare  tanto  fpelfo 
alla  Chiefa  per  non  accender  di  nuovo  un 
fuoco  che  di  recente  era  fpento  . Fece  an- 
che dar  avvifo  a iCriftiani,  diportarli  con 
molta  modeftia  e di  non  infultare  alla  Re- 
gina ed  a fuo]  Fratello  per  lo  vantaggio  che 
avevano  riportato  fopra  di  etti. 

Quell’ ordine  del  Re  non  impedì  a D.Se- 
baftiano  e aD.  Simone  lo  andare  di  notte  a 
trovare  i Padri  e i Criftiani  che  gli  attende- 
vano nella  Chiefa  , e tutti  infieme  ringra- 
ziarono Dio  di  averli  liberati  da  pericolo  co- 
sì] grande.  La  collanzadi  D.  Simone  eccitò 
gran  movimenti  negli  animi  . Venti  Cava- 
lieri molfi  dal  fuo  efempio  domandarono 
il  Battefimo  e D.  Sebaftiano  gli  banchettò 
fontuofamente  in  quel  giorno  - Cosi  Iddio 
prova  coloro  che  fono  al  di  lui  fervizio  c 
riduce  a vantaggio  le  perfecuzioni  che  lor 
fon  fatte  foffrire . Quella  Tragedia  feguì  1* 

anno 
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anno  i*77.  Il  P. Cabrai  e’1  P.  Froez  > co' 
me  ho  detto,  che  ne  dovevano  far  la  cata- 
ftrofe:  1’  hanno  fcritta  molto  al  lungo  . Il 

I>rimo  avvifa  al  fuo  Generale  a Roma  , che 
' anno  precedente  erano  Rate  battezzate  nel 
Giappone  più  di  quarantamila  Perfone,  e 
che  dopo  quelle  ultime  turbolenze  un  si  gran 
numero  di  Pagani  nel  Regno  di  Bungo  do- 
mandavano il  Battemmo  che  durava!!  fatica 
a trovar  tempo  per  ilìruirli. 
tv.  Ma  quello  che  a tutti  recava  ftupore  è , 
8*  fi.  che’1  Re  i,3uale  Per  lofpazio  di  ventifett’ 
fciaii  go-  anni  aveva  favoriti  i Crilliani  in  ogni  ma- 
fiiorRegno  niera’  cd  approvava,  che  i Tuoi  Figliuoli  ri- 
a fuo  ri-  cevelfero  il  Battemmo,  non  parlava  mai  di 
Eliuoio.  far fi  Crilliano.  Dicevano  le  fue  Genti:  Se 
la  Religione  de'  Criflianì  è buona  , perche  non 
r abbracciai  S’ è cattiva  , perchè  permette  n‘ 
fuoi  Figliuoli  e <*’  fuoi  Sudditi  V abbracciarla  ? 
ia  ragion  principale  che  gl’  impediva  il  con- 
vertirli, era  l’odio  implacabile,  che  la  Re- 
gina fua  Moglie  portava  a’  Crifliani:  Perchè 
farebbe  flato  ntceflàrio  il  fare  divorzio  con 
ella,  ed  egli  aveva  della  difficoltà  a rifolver- 
li  a quello  avendo  avuti  di  lei  molti  Figlino-  f 
li,  edeflendovifluto  inlieme  con  elfa  per  lo 
fpazioditrentafett’anni . Oltre  di  ciò  teme- 
va anche  come  fan  tutti  i Principi  , che  ’l 
cambiamento  di  Religione  eccitafle  delle  tur- 
bolenze nello  Stato . Ma  dall’  altra  parte  fèn- 
tivalì  in  eftremo  ftimolato  a prendere  il  par- 
tito che  configliava  agli  altri,  e perefegui- 
re  quello  difegno  , fece  riduzione  di  la- 
nciare a fuo  Figliuolo  il  governo  de*  fuoi 
Stati  e di  ritirarli  in  una  di  fue  Provincie. 

Abbiamo  detto  ^parlando  de’  Coflumi 
del  Giappone , che  i Re  c i Grandi  i qua- 
li 
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li  hanno  de*  Figliuoli  in  età  di  venti,  ov- 
vero di  ventiquattr'anni , d'ordinario  lafcia- 
no  ad  effi  il  maneggio  degli  affari , e fi  con- 
tentano diaffiftere  ad  efli  co  i lor  configlj , 
riferbandofi  una  rendita  (ufficiente  per  vi- 
vere giufta  la  lor  qualità  reale.  Secondo 
quello  coftume  il  Re  diBungo  che  medita* 
va  un  ritiramento  onorevole,  e voleva  pat 
fare  il  rimanente  de'  Tuoi  giorni  in  ripofij  , 
l’anno  1*78.  pofe  il  Governo  de*  Tuoi  Re- 
gni in  mano  del  fuo  Primogenito.  Maallor 
eh’  era  fui  punto  di  ritirarli  , gli  vien  por- 
tato l' avvifo , che’l  Re  di  Fiunga  che  ave- 
va fpofàta  una  delle  file  Figliuole  era  mor- 
to, e che’l  Re  di  Safliima  erafi impadronito 
del  fuo  Regno . Il  Re  di  Bungo  commoflo 
dalla  miferia  di  fua  Figliuola,  la  qual  erafi 
ritirata  in  fua  Cafa  co  i fuoi  due  Figliuoli, 
il  primogenito  de’quali  non  aveva  che  die- 
ci anni,  mette  fubito  in  piede  un  Efercito 
di  feflanramila  Uomini , ed  avendo  battu- 
ti i Saffumani,  ricuperò  il  Regno  di  Fiun- 
ga* 

Era  in  quel  paefe  un  luogo  molto  fano  SLV*. 
ed  ameno  , nomato  Cuchimuchi  . Scelfe  è di  ìnuo-* 
quello  luogo  per  lo  fuo  ritiramento  . Ma  v° perfe. 
prima  di  lafciar  Vofuqui,  volle  veder  com-  focaccia- 
piuto  il  Matrimonio  di  fua  Figliuola  con  w, 
D.Simone  daefio  molto  (limato  per  Io  fpi- 
rito  , per  lo  valore  , e per  la  prudenza  . 

La  Regina  che  non  poteva  perdonargli  il 
paffato  , dichiarò  , che  non  averebbe  mal 
acconfentito  a quel  Matrimonio,  s’ egli  non 
avelTe  Jafciata  la  Religione  Crilliana . Chi- 
cacata  fuo  Fratello,  che  non  fi  era  feco  ri- 
conciliato  fe  non  per  timore  del  Re  , ve- 
dendo, cb’ Egli  Jafciava  i fuoi  Stati,  e non 

po- 
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poteva  più  nuocergli  , fece  la  fteffa  dichia- 
razione . Il  Giovane  Signore  gli  rifpofe 
fenz’efitar  un  momento  , che  tutti  i Regni 
della  terra , e tutti  i vantaggi  del  Mondo 
non  gl  farebbono  mai  lafciare  la  Tua  Reli- 
gione . Chicacata  trattandolo  da  ribello  e 
da  ollinato , rivoca  tutte  le  donazioni  che 
gli  aveve  fatte,  e lodifcaccia  dalla  fua  Ca- 
fa. Il  Giovane  ridotto  a quello  flato,  Tene 
va  tutto  contento  a trovare  il  P Froez  , 
che  lo  ricevette  con  tenerezze  paterne,  e 
lo  albergò  nella  fua  Cafa. 

LVII.  Quell’ azione  colpì  vivamente  il  Re,  tan- 
il  Re  ne  to  perchè  amava  teneramente  Simone , quan- 
ta co” ri-1  to  perchè  offendevafì  la  fua  autorità.  Dilli- 
pudiar  la  mulo  tuttavia  il  Aio  rifentimeato  , e conlì- 
Re*uw  ' gliò  al  P. Froez  dimandarlo  aFunay  in  Ca- 
fa de’  Padri  della  i«a  Compagnia  . Alcuni 
giorni  dopo , mentre  la  Regina  faceva  tro- 
feo di  fua  vittoria  , ecco  le  viene  portato 
un  Diploma  da  parte  del  Re,  col  quale  co- 
manda ad  effa  di  ufcir  di  Palazzo,  e di  ri- 
tirarli in  Cafa  di  fuo  Fratello  , perch’  ogli 
aveva  fpofata  un  altra  Moglie.  Nello  flelfo 
tempo  lì  odono  i tamburi , le  trombe  , e 
gli  altri  llromenti  che  conducevano  al  Palaz- 
zo reale  la  nuova  Spofa.  Era  ella  una  Da- 
ma di  qualità  nobile  la  di  cui  Figliuola  era 
maritata  a D.  Seballiano  ; la  quale  benché 
Pagana  amava  però  i Criftiani  ed  era  di  un 
genio  affai  dolce  ed  affai  pieghevole  di  co- 
fiumi  . 

Quella  nuova  fu  un  colpo  di  fulmine  all* 
imperiofa  Principeffa  j la  fua  mente  ne  re-  j 
«ò  fconvolta  : diceva  e faceva  mille  flra- 
vaganze  , e la  rabbia  fuccedendo  alla  fol- 
lìa, tentò  di  ucciderli,  e lo  avrebbe  fatto  , 

fe 
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fé  non  folle  fiata  impedita  . Suo  Fratello 
Chicacata  la  fece  cuftodire  a villa  per  lo 
fpazio  di  molti  giorni  come  una  furibon- 
da,  una  difperata.  Egli  attendeva  ad  ogni 
momento , che  la  tempefia  fi  fcaricafle  fo- 
pra  di  elfo,  e fofle  trattato  come  la  Regi- 
na: MaJl  Re  temendo,  che  un  Uomo  tanto 
potente  quanto  egli  era  mertefie  infolleva- 
zione  i fuoi  Stati,  e vedendo  che’l  divor- 
zio che  aveva  fatto,  gli  era  una  piaga  più 
fenfibile  che  la  morte,  fi  contentò  di  aver- 
lo così  gafiigato.  Vederemo  fra  poco,  co- 
me Iddio  farà  vendetta  del  cattivo  tratta- 
mento ch’egli  aveva  fatto  a’Criftiani. 

Dacché  il  Re  ebbe  ripudiata  la  fua  pri-  lviu. 
ma  Moglie  , l’umor  altiero  e l’aria  impe- Fa 
liofa  della  quale  lo  avevano  fatto  gemere  n^ova  fua 
per  lo  fpazio  ditant’anni,  fi  trovò  in  gran-  \P°fa  » e 
diflìma  pace  e fi  vide  ad  un  tratto  volgerli  eglTfteiro 
al  bene.  Comincia  dal  far  iltruire  la  nuova  11  *a«eù- 
Regina  con  fua  Figliuola  Moglie  di  D.  Se- IU0’- 
baftiano  . Volle  che  i Padri  lor  facelfero 
ogni  giorno  un  difcorfo  fopraje  verità  della 
nollra  Fede  . Allorché  le  due  Principe!!*; 
furono  ben  iftruite  ricevettero  il  Battefimo. 

La  Madre  fu  nomata  Giulia,  e la  Figliuola 
Quinta  . Tutta  la  Corte  n’cbbe  fiupore  , 
che  fi  aumentò  quando  il  Re  ordinò,  che  i 
Padri  continuaflero  le  loro  illruzioni  nelfuo 
Palazzo  ogni  Domenica  per  lo  fpazio  di 
cinque  mefi  . Egli  vi  aflìfteva  fempre  con 
una  attenzione  ftraordinaria  : tuttavia  non 
potevafi  penetrare  nelle  fue  intenzioni.  • 

Fralle  pratiche  di  pietà  che  i Padri  in- 
fognavano ne’ loro  Sermoni,  due  venera- 
no che  furono  molto  a fu o gulìo  . L’una 
il  digiuno  , l’altra  la  divozione  verfo  la 
S/or.  del  Giap.  T 0.  II.  D Ver- 
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Vergine  fanta,  Non  fi  va  al  Padre  che  per 
via  del  Figliuolo;  ed  è pratica  molto  falu* 
tare  l’andare  al  Figliuolo  per  via  della  Ma» 
dre,  la  qual’ è fiata  in  certo  modo  coftitui» 
ta  la  Madre  di  tutti  gli  Eletti  appiè  della 
Croce  nella  Perfona  di  S.  Giovanni . Co* 
minciò  dunque  a digiunare  tutti  i Venerdì 
e i Sabbati,  e recitava  ogni  giorno  il  Ro* 
fario  , per  ottenere  da  Dio  la  cognizione 
della  verità,  e la  grazia  diferyirlo  con  ogni 
potàbile  fedeltà. 

Non  ebbe  per  lungo  fpazio  di  tempo  pra* 
ticata  quella  divozione , che  fi  lenti  Ipinto 
da  violentitàmo  defiderio  di  effere  Figliuo- 

10  della  Chiefa,  e ne  diede  de  i contratte» 
gni  di  codetta  jnaniera . Aveva  nel  fuo  ga* 
binetto  due  Statue  de’ primi  Iftitutori  della 
Setta  de’Jenfrus  da  elfo  Rimate  in  ettremo, 
tanto  perchè  rapprefentavano  i Dei  Carni 
eh’  erano  da  etto  adorati  ogni  giorno  prò* 
firandofi  a terra,  quanto  perch’ erano  ope* 
re  delle  più  rare,  e delle  meglio  lavorate 
che  fiotterò  nel  Giappone,  Un  giorno  fulp 
ora  del  Mezzodì  comandò  folfero  tratte 
dalle  loro  nicchie  nelle  quali  erano  ono* 
revolmente  collocate  e fiotterò  gettate  a 
terra  , Ditte  poi  ad  alcuni  Gentiluomini  : 
Prendete  qtiefiì  pezzi  di  legno  e andate  a pre- 
cipitarli nel  Mare , Quell’ azione  fece  llupi- 
re  tutta  la  Corte,  principalmente  i Bonzi, 

11  Superiore  de’  quali  domandò  la  permifi- 
fione  di  ritornarfene  a Meaco  di  dov’  era 
venuto  , dicendo  , ch’era  inutile  in  Vofu- 
qui,  poiché  il  Re  non  gli  rendeva  più  con- 
to di  fue  Meditazioni, 

Dopo  azione  sì  ftrepitofa  Iddio  gli  diede 
fentfmenti  tanto  vivi  di  abbracciare  la  Fe-> 
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de  , clie  fenza  più  differire  fece  chiamare 
il  Fratello  Giovanni  Giapponese  Gefuita  , 
il  quale  aveva  iftruita  la  nuova  Regina,  ed 
avendolo  condotto  nel  fuo  Gabinetto,  gli 
manifèitò  che  aveva  Tempre  avuto  inten- 
zione di  efler  Criffiano  ; ma  che  ragioni  di 
Stato  ne  lo  avevano  fino  a quel  punto  im- 
pedito; eh’ effóndo  diprefente  fgravato  del 
Governo,  non  aveva  altra  occafione  di  ef- 
fere  fopra  ciòcirconfpetto,  nè  più  temeva 
cofa  alcuna  dalla  parte  degli  Uomini  , ma 
che  aveva  tutto  a temere  dalla  parte  di 
Dio  , fe  differiva  più  lungo  tempo  a rice- 
vere il  Battefimo  t Che  perciò  gli  condu- 
cete quanto  prima  il  P.  Cabrai  ed  eleggef- 
fero  infieme  un  nome  che  a lui  folle  pro- 
prio- 

Il  Fratello  fe  ne  andò  fùbito  trafportato 
dall’allegrezza  a portare  la  buona  nuova  a 
i Religiofi  della  lua  Cafa  , che  ne  reìero 
mille  grazie  a Dio  - Il  P.  Cabrai  andò  Su- 
bito al  Palazzo  , dove  il  Re  lo  attendeva 
con  tutta  la  fua  Corte  . Egli  manifeftò  ad 
efifo  il  defiderio  che  aveva  di  effer  Criflia- 
no  > e gli  domandò  affai  umilmente  il  Bat- 
tefimo. Quanto  al  nome , gli  dille,  nitro  non 
ne  voglio  che  quello  del  P.  Saverio , che  primo 
ha  predicato  il  Vangelo  nel  Giappone , ed  a cui 
fono  debitore  della  grafia  che  iddio  mi  conce - 
de  ..  Deftdero  perciò  di  effer  com  egli  nomato 
P rance/co.  Il  Padre  avendogli  dichiarato , eh* 
effóndo  Criffiano  non  poteva  più  ripudiar 
fua  Moglie  , gli  promife  con  giuramento  , 
che  non  lo  averebbe  fatto  giammai:  ilche 
fpinfe  l’infelice  Gezabellaall’eftremadifpe* 
razione.  Il  Padre  poi  lo  battezzò  con  mol- 
ta pompa  e cerimonia  nella  Chiefa  di  No* 
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fìra  Signora  della  Città  di  Vofuqui  , c lo 
nomò  Francefco  il  dì  28.  diAgoiìo  l’anno 
15:78.  nel  quarantefimonono  di  Aia  età  , 
ventifett’anni  dopo  che  S. Francefco  Save- 
rio entrò  nel  fuo  Regno  ed  ebbe  con  effo 
lui  molte  conferenze. 

Volle  quel  giorno  definare  in  Cafa  de* 
Padri  , e quando  fu  di  ritorno  al  fuo  Pa- 
lazzo , confefsò  , che  fentiva  il  fuo  cuore 
tanto  cambiato  , quanto  fe  folfe  Rato  traf- 
portato  da  quefto  ad  un  altro  Mondo;  che 
pattando  per  le  lìrade  e vedendo  il  povero 
Popolo  nelle  tenebre  dell’Idolatria  dalla 
quale  Iddio  lo  aveva  tratto,  non  poteva  ri- 
tener le  fue  lagrime.  Il  giorno  feguente  il 
Principe  fece  un  gran  banchetto  al  Re  fuo 
Padrer" alla  nuova  Regina,  e a tutti  i fuoi 
Fratelli  per  onorare  il  fuo  Battefimo.  Egli 
aveva  preparata  ogni  forta  di  Uccellami  e 
di  Salvaggina  ; ma  com’  era  un  Venerdì  , 
il  Re  non  volle  fi  portafle  alla  menfa  la 
carne,  e fu  neceflario  andar  fubito  a cer- 
care delpefce  . Un  Padre  avendogli  detto, 
che  la  fua  età  e le  fue  infermità  non  gli 
permettevano  il  digiunare  tanto  fpeflb  , 
e’J  fare  orazioni  sì  lunge  ginocchioni,  lo 
ringraziò  del  penfiero  eh’  ei  prendeva  di 
fua  fanità , e gli  dille , che  doveva  far  pe- 
nitenza del  pattato  , e dar  buon  efempio 
a’  fuoi  Sudditi  , tanto  Crifliani  quanto 
Idolatri  ; che  tettandogli  poco  tempo  a 
vivere  non  doveva  effer  tanto  circonfpetto 
con  feftettb:  ma  doveva  riparare  colle  file 
buone  opere  a quello  che  aveva  sì  mal  1 
impiegato  . Quelli  penlìeri  ed  intenzioni 
erano  di  un  Uomo  Penitente:  Eccone  uno 
di  un  Re  Criftiano . * , 
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Avendo  eletto  , come  abbiamo  detto  , 
tin  Paefe  nel  Regno  di  Fiunga  per  vivervi 
in  pace , e paiTarvi  il  rimanente  de’  giorni 
fuoi  , rifolvette  di  fabbricarvi  una  Cit- 
tà che  non  lo  He  abitata  fe  non  da’  Cri- 
ftiani  , e folfe  governata  con  altre  Leggi 
che  quelle  del  Giappone  . Si  propofe  in 
ifpezieltà  di  fabbricarvi  una  bella  Chie- 
fa  ed  una  Cafa  per  dodici  Religiofi  della 
Compagnia  di  Gesù  . Mentre  fi  efeguifce 
il  gran  difegno  , richiama  D.  Simoae  alla 
Corte  , e vuole  che  fia  confederato  come 
fuo  Figliuolo  j il  che  aumentò  l’afflizione 
della  Regina  ripudiata  ?>  e di  fuo  Fratello 
Chicacata  che  lo  aveva  difcacciato  dalla 
fu  a Cafa  • 

Allorché  fu  fabbricata  la  fua  nuova  Cit- 
tà, lafciò  il  fuo  Regno  di  Bungo,  e fe  ne 
andò  a quello  di  Fiunga  . Nel  giorno  di  S. 
Franccfco  fuo  Padrone  abbandonò  i fuoi 
Stati  a fuo  Figliuolo.  S’imbarcò  aVofuqui 
con  tutta  la  fua  Famiglia  in  una  piccola 
Flotta  . La  Reale  , nella  quale  montò  era 
ornata  di  Uendardi,  di  banderuole,  di  fiam- 
me e d’ altri  ornamenti  di  dammafco  bian- 
co diftinti  da  una  Croce  roffa  ed  orlati  di 
frangia  d’  oro.  Tutti  gli  altri  Vafcelli  ave- 
vano Uendardi  della  ftefTa  maniera . Il  Prin- 
cipe fuo  Figliuolo  lo  accompagnò  fino  al- 
le frontiere  del  Regno  : ma  ’l  Re  non  gli 
permife  l’andar  più  avanti.  Nelfepararfi  da 
elfo  , lo  pregò  di  favorire  fempre  i Padri 
di  Funjy  e di  Vofuqui,  e di  non  far  cola 
alcuna  fenza  il  loro  configlio  , il  che  gli 
piomife.  Il  Padre  Cabrai,  il  Fratello  Lodo- 
vico  Almeidae’l  Fratello  Giovanni  Giap- 
ponefe  accompagnarono  il  Re  fino  alla  Aia 
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nuova  Città  di  Cuchimuchi , dove  ftabili- 
tono  una  refidenza. 

Il  Principe  nel  Tuo  ritorno  fu  vifìtato  e 
felicitato  da  i Padri , che  da  etto  furono  ac- 
colti con  contraflegni  ertraordinar;  di  bon- 
tà e di  confidenza  . Rifpofe  al  lor  compli- 
mento , che  come  fuccedeva  negli  Stati 
del  Re  fuo  Padre  > così  fuccederebbe  nell’ 
affetto  ch’egli  aveva  avuto  per  eflìj  che  vo- 
leva cominciare  a darne  loro  de  i contraf- 
iègnii  facendo  del  bene  al  Collegio  di  Fu- 
nay  . In  fatti  diede  loro  una  gran  Piazza 
per  fabbricarvi  una  bella  Chiefa  ed  una  Ca- 
ia proporzionata  a’Rehgiofi.  Fece  demoli- 
re molte  Cafe  vicine  col  rifare  i danni  a ì 
Proprietarj.  Perfèguitò  poi  i Bonzi  de’ qua- 
li, diceva  egli > che  conofceva  l’ ipocrina  > 
le  diffolutezze  e idifordini.  Dacché  aveva- 
no commefio  qualche  delitto,  gli  gaftigava 
fenza  remiflione.  Fece  fpianare  molte  delle 
loro  Pagodi  e de’  lor  Monifter; , lor  dimi- 
nuì le  penfioni,  e fece  divieto  ad  alcuni  va- 
gabondi che  andavano  per  tutto  il  Giappo- 
ne, di  metter  piede  nel  Aio  Regno  Amo  pe- 
ra della  vita.  Le  Genti  della  fua  Corte  aven- 
dogli moftrato  dello  fiupore  per  quel  pro- 
cedere, lor  rifpofe,  che  non  era  cofa  giu- 
fta  il  foffrire  per  più  lungo  tempo  quegl’  In- 
gannatori cne  ingannavano  il  pubblico  ; 
Che  Nobunanga  era  un  gran  Principe  e 
eh’  egli  non’  poteva  operar  meglio,  che 
trattarli  coiti’  egli  trattava . 

Concepì  poi  gran  defiderio  di  udire  le 
iflruzioni  Criftiane  j ma  non  volle  far  cola 
alcuna  fenz’aver  prima  il  parere  del  Re  fuo 
Padre  . Gli  fece  dunque  fapere  la  Aia  in- 
tenzione e lo  pregò  fe  Io  averte  giudicato 
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bene  , di  mandargli  il  Fratello  Giovanni 
Giapponefe.  Il  He  Francefco  che  nulla  ave- 
va piu  a cuore  che  la  falute  di  fuo  Figli- 
uolo} gli  mando  fubito  il  Religiofo  eh'  ei 
domandava*  Egli  lo  tenne  gran  tempo  nel- 
la fua  Corte,  ed  afcoltava  ogni  giorno  1* 
efplicazìone  de’noltri  Millerj , proponendo 
le  difficoltà  che  gli  cagionavano  della  pe- 
na . Ma  gli  diede  lume  maggiore  un  Libro 
che  ’l  fcadre  Lodovico  Froez  aveva  com- 
pollo in  Giapponefe  contro  le  Sette  del 
Giappone.  Quell' Operagli  piacque  in  dire- 
mo, gli  aprigli  occhi  e gli  fece  vedere  con 
evidenza  , non  effervi  altra  vera  Religione 
che  la  Crilliana. 

Mentre  fi  faceva  iflruire  fopraggiunfe  un 
accidente  che  più  iche  mai  lo  irritò  con- 
tro i Bonzi.  Aveva  egli  una  Nipote  Figliuo- 
la di  fua  Sorella,  ch’era  maritata  ad  uno 
de’ principali  Signori  del  Regno  . Quelta 
Giovane  Principtfla  ch’egli  amava  tenera- 
mente, cifendo  caduta  inferma  , fuoPadr^ 
e fua  Madre  eh’ erano  Idolatri  adunarono 
quanti  Bonzi  poterono  avere  per  facrifica- 
re  a i Carni  e per  ottenere  lafanità  della 
loro  Figliuola.  Ma  che  che  faceflero  e prò* 
mettrlfero,  non  poterono  impedirle  il  mo- 
rire . Il  nadre  ne  rellò  sì  opprelfo  dal  do- 
lore , che  fece  uccidere  tutti  i Bonzi  che 
potè  aver  in  fuo  potere , ed  avendo  cono- 
lciuto  efler  eglino'ingannatori , chiamò  dei 
Padri  di  Funay  per  farli  illruire;  fu  battez- 
zato con  quali  tutta  la  fua  Famiglia,  e nel- 
lo llelfo  tempo  il  Principe  di  Bungo  fece 
un  Editto  , col  quale  permetteva  a tutti  i 
Tuoi  Sudditi  di  uccidere  tutti  gl’  Indovini 
e tutti  i Maghi  come  Seduttori  del  Popolo  . 
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Dopo  aver  udite  per  qualche  tempo  le 
ìllruzioni  che  gli  furono  fatte,  ditte  al  Fra- 
tello Giapponefe:  Conofco  ai  evidenza  , che 
tutte  le  Sette  del  Giappone  fon  fatfe  ed  ingan- 
fievoli  $ che  non  vi  è altra  Religion  vera  che 
la  voflra  . Siamo  perciò  rifoluti  Io  e mia  Mo- 
glie di  farfi  Criftiani  : Ma  perchè  ho  ne'  miei. 
Stati  quantità  di  Signori  idolatri  , parmi  fa- 
rebbe bene  prima  guadagnarne  alcuni.  Vi  pre- 
go ajftcurare  il  Re  mio  Padre  e 7 P.  Cabrai  di 
mia  r i foluzi cne  y e che  fe  io  iifferifco  di  rice- 
vere il  Batte fimo , lo  faccio  per  impedire  te  tur- 
bolenze che  potreblono  nafcere  net  principio  det. 
91  io  Regno}  Se  giudicano , che  io  debba  dichia- 
rarmi , fon  pronto  a farlo  pubblicamente  , eh» 
che  ficee der  mi  poffa.  Il  Re  Francefco  aven- 
do  intefa  codetta  nuova  ne  fu  molto  alle- 
gro, e come  conofccva  perfettamente  if 
genio  di  fuo  Figliuolo,  giudicò  non  dover- 
fi  precipitar  cofa  alcuna:  Gli  avvenimenti 
fecero  vedere,  eh’  egli  aveva  ragione  di  co- 
sì  dettreggàar  feco. 

Mentre  if  buon  Principe  godeva  in  ri- 
pofo  nella  fua  nuova  Città  e la 'provvede* 
va  di  buone  Leggi-,  if  Re  di  Safluma  encr* 
11  per  fa  feconda  volta  con  un  efercito  po- 
tente nel  Regno  diFiunga,  in  cui  egli  erafi 
ritirato  ..  Il  Principe  di  Bungo  fuo  Figliuolo 
avendone  avuto!'  avvifo,  fa  fubito  leva  dì 
«n  efercito  di  quarantamila  Uomini  e gli 
fa  marciare  lotto  la  condotta  di  fuo  Zio 
Chicacata  Luogotenente  Generale  delle  fue 
armi  , con  ordine  di  non  prendere  a far  co- 
la alcuna  fenza  il  configli©  del  Re  France- 
te-- Egli  poi  trafportè  fa  fua  Corte  da  Vo- 
fuquiì  in  Nocen  Città  fopra  le  frontiere  del 
jRegno*  di  Fiunga  per  meglio  provvedere  a 
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tutto  . Le  truppe  di  Bungo  eflendo/ì  avaro- 
zate  nel  paefe  , ricuperarono  in  poco  tem- 
po tutte  le  piazze  che  i Saffùmani  aveva- 
no prete  , e per  comando  del  Re  France- 
fco (pianarono  tutti  i Tempj  de’fallt  Dei  . 

Lafciò  egli  anche  la  Tua  nuova  Città,  e fi 
ritirò  in  im  Forte  tolto  a’Saflìimani  per  et 
fere  più  vicino  al  Campo. 

Il  Padre  Cabrai  lo  feguiva  e diceva  ogni  ixnr. 
giorno  laMeifa,  alla  quale  il  buon  Principe  £nfercira 
aflilleva,  Il  Padre  Froez  era  col  Principe fcoafL»®,  — 
fuo  Figlinolo  in  Nocen,  e ne  convertì  il 
Governatore  che  fn  nomato  Lione  e fu» 

Moglie  Maria  . Battezzò  anche  un  Signor 
Grande  nomato  Cotandono,  il  quale  aveva 
ipofata  una  Sorella  del  Principe,  e la  Pritt- 
cipefla  fu  battezzata  con  eflo  Ini  . Mentre 
Vetercito  di  Bungo  faceva  conquide  cosi 
gloriate,  eia  Religione  progredì  sì  grandi, 

I’  allegrezza  del  Re  Francefco  fu  turbata  da 
tragico  e deplorabil  difaifro  ; Per<  hè  com' 
era  grato  a Dio  , era  neceflàrio  folfe  pro- 
vato colla  tentazione.  Chicacara Luogote- 
nente Generale  dell’  armi  di  Bungo  aveva 
prete  tre  forti  Piazze  nel  Regno  di  Fiurr- 
ga  , ed  una  fol  ne  reliava  che  fa  da  efTo 
attediata  , promettendoli  di  averla  fenzs 
fanguej  dava  perciò  nel  fuo  Campo,  fenz' 
avanzare  e fenza  guardarli  . D.Simone  era 
con  eflo  lui  a quell’  affedio  j perchè  Chica- 
cata  vedendoli  m comando,  e non  avendo* 
più  per  fua  Sorella  gli  ftelfi  riguardi  che 
aveva,  mentr’era  Regina,  lo  aveva  doman- 
dato al  Re  Francefco  e lo  aveva  lillahi ir- 
to ne’fuoi  diritti  di  adozione,  de’ quali  Io 
aveva  fpogliato  . Mentre  aflediava  la  piaz- 
za eh.’ era  forte  e difela  da  tiuppe  agguerrì*- 
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te,  il  Re  diSafliimache  Io confiderava co- 
me chiave  del  Tuo  Regno,  avendo  adunate 
tutte  le  fue  truppe  , marcia  giorno  e not- 
te e comparifce  fotto  la  Piazza  quando 
credeva!!  efler  nel  Tuo  paefe.  Chicacatach' 
era  gloriofo  a cagione  di  Tue  conquide  e 
voleva  aver  l’onore  di  guadagnare  unti  bat- 
taglia , va  incontro  ad  elfo  e lo  attacca  . 
Ruppe  dapprincipio  la  Vanguardia  de’ Ne- 
mici; ma  avendo  qnelli  della  guarnigione 
fatta  una  furiofa  fortita,  e dandogli  addog- 
li), fu  coftretto  far  fronte  da  tutte  le  par* 
ti.  11  combattimento  fu  fanguinofo  in  dire- 
mo : Ma  alla  fine  i Saflumani  eh’  erano  in 
maggior  numero  , battendo  i lor  nemici  al- 
la coda  c al  fianco  gli  pofero  in  dilordine  , 
ed  avendo  rotte  le  file  ne  fecero  un  orri- 
bile ftrage . 

1XTV.  D.  Simone  fece  in  quel  giorno  quanto 
muòrenei  potevafi  attendere  da  tin  Soldato  e da  un 
combatti.  Giovane  Capitano  . Perchè  trovava!!  in 
“|W0  * ogni  luogo.  Softeneva  i nemici  da  una  par- 
te) e gli  rifpigneva  dall’altra.  Ma  com'eb* 
be  veduto  , che  fuo  Padre  Chicacat3  era 
circondato  da  un  grò  fio  di  Cavalleria,  ed 
era  in  pericolo  di  efler  uccifo  o fatto  pri- 
gione, fi  lancia  fopra  di  elfi  con  furia  ta- 
le, che  a colpi  di  Iciablache  dava  alia  de- 
lira e alla  finilìra  fi  apre  il  paflaggio  a tra- 
verfo  degli  fquadroni,  e Io  ritira  dalle  lor 
mani  . Ma  i nemici  ritornati  alla  zuffa  e 
chiudendolo  con  flio  Padre  in  mezzo  alle 
loro  truppe  migliori,  gli  tollero  ogni  fpe- 
ranza  di  !à Ivarn  . Combattè  tuttavia  come 
un  Lione , e benché  folle  coperto  di  pia- 
ghe, di  fangue,  e di  polvere,  uccife  tutti 
coloro  eh’  ebbero  1’  ardimento  di  avvici- 
narli 
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narfi.  Ma  alla  fine  offendo  trafitto  da  tut- 
te le  parti  c mancandogli  le  forze , cadet- 
te dal  fuo  Cavallo , ed  effendofi  flrafcinato 
fino  apprefio  fuo  Padre  , mori  fralle  fue 
braccia  . Chicacata  ptefa  dal  dolore  e vo- 
lendo vendicar  la  morte  di  fuo  Figliuolo  e 
la  fua,  fi  gettò  come  un  difperato  in  mez- 
zo a i nemici , e dopo  averne  uccifi  in  gran 
numero  di  propria  mano,  oppreffo  da' col- 
pi  cade  fopra  il  corpo  diD.  Simone  , do»- 
ve  come  morto  fu  abbandonato.  I Solda- 
ti vedendo  il  lor  Capo  a terra  ad  altro  non 
penfarono  che  a falvarfi  ; ma  com'  erano 
circondati  da  .ogni  parte,  celiarono  quali 
tutti  tagliati  a pezzi . Di  modo  che  appe- 
na fe  ne  trovò  uno  chefuggifie  per  porta- 
re a D.  Francefco  e a fuo  figliuolo  la  nuo- 
va di  quel  difafiro. 

Così  morì  D.  Simone,  dopo  aver  dati 
contrafiegni  di  t llraordinafio  valore  ne’  com- 
battimenti che  aveva  foftenuti  per  la  Fede 
ed  in  quello  nel  quale  facrificò  la  fua  vita 
per  lo  fervizio  del  fuo  Principe.  Giovane 
nobile  dellinato  a gran  fortuna  fopra  la  ter- 
ra fe  fotte  villino  più  lungo  tempo  : ma 
cui  Dio  preparò  maggior  retaggio  nel  Cie- 
lo, e più  ricca  Corona  di  quella  che'l  fuo 
merito,  la  fua  nafcita  e’1  fuo  valore  gli 
potevano  far  fperare.  nel  Mondo  . Morì  in 
età  di  Tedici  anni  l’anno  is'75).  due  anni 
dopo  la  fua  converfione  c'1  fuo  arrivo  in 
Bungo  . Chicacata  che  lo  aveva  si  mal- 
trattato , ricevette  n quell’  occafione  il 
meritato  gafligo  . £ li  lu  trovato  fra 

morti  , e come  gli  re (t ava  ancora  un  po- 
co di  vita  , fu  pcf  a co  a Fuv.y  » dove 
fu  affai  sfortunato  per  fopióvyivere  alla 
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fu  a difgrazra  e ad  una  sì  deplorabif  gtor- 
$iata. 

La  nuove  di  quella  feonfitta  efifend» 
giunte  al  Re  Francefco,  egli  fi  ritiri  fiubit» 
con  tutta  la  fua  Famiglia  e co  i Padri  neh- 
ha  Tua  antica  Città  di  Voftiqui  > e’f  Saffu- 
mano  s'impadronì-  di  tutto  il  Regno  di  Fi- 
unga  ..  Il-  P.  Cabrat  e ’b  P.  Froez  temeva!*, 
-di  molta,  che  la  perdita  di  un  Efercito  e 
di  un  Regno-  tanto  confiderabile  rnflft  eddaf- 
fe  la  Tua  divozione  e fcuotelìe  la  f«a  rode  t 
perchè  i Bonzi  pubblicavano  altamente  », 
che  quello  era  un  galligo  che- i;  loro  Gami 
davano  a que*  Principi  per- aver  favorito  is 
Crilhani  . Ma’l  buon-  Principe  invece  dfc 
vacillare  nella  iua  Fede , fi  fece  vedére  pili 
fermo- che  maj . Egli  confidava  anche  i Pa- 
dri e lor  diceva  : Io  ión  Cristiano  ; che 
che  mi  polla  fiuccedere  , non-  mi  cambierò» 
giammai,  lidie  fa*  qual  maniera  di  vivere  mi 
e?o  propofia  di  menar- ■ in  Giunga- . Ma  giacchi 
diverfamente - comanda  , dobbiamo  fiottonietter a 
tl  noflf-o  Tpirito  agli  ordini  di  fu  a- Provvidenza-.. 
Coli  tutto  rio  ió  cono  [co- , che-  la  Religione  trarrà' 
profitto  maggiore  da  quejìa-  dìfavventura  » db 
que  Uà  ne  riceverà  danno  r perche  i maggiori  ne-*- 
mici  de1  Crjfiimi  fino  morti  nella  battaglia- .. 
Lafci  amo-  quello  buon  Re  col  Principe  fino» 
Figliuolo,  in  Vofìtqui  , e andiamo  un  po- 
co a-  vifitaf  1*'  altre  Chiefe  del  Giappo* 
ije  per  ritornar  ben-  pretto  in  quello  Pae* 
fe  dove  vedtreujq  ora  grate  , ora  tragb 
Èxw  che  leene.. 

Bittefim»  Il  Re  di  Tofia  elle  aveva  /polari  una  Fit- 
Tof^ew-  g^ùda  dii  Re  di  Bmigo,  avendo  udite  le 
K^iiione  Brec^tfbe.  de’ Padri  , e polla  in- paragone  1.4, 
>u5ditiV  ho* ton  quella  de’ Bonzi-,  ebbe  <te~ 
tanoiUf. 
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ffderio  dì  farli  Criftiano  . Era  qtrefh  un 
Principe  aflài  giudiziofo,  e di  ima  gran  co- 
gnizione: ma  dire  cofe  ne  lo  impedivano, 

{’  una  era  la  conliderazione  del  Mondo  , 
che  gli  taceva  aver  in  orrore  una  Religio* 
ne  che  faceva  profcflion  di  umiltà- j l’altra 
era  l’ efempio  di  fuo  Suocero  Re  di  Bungo 
e de’  Tuoi  due  Figliuoli  che  da  tant’anni 
avevano-  delle  conferenze  co-’  Padri,  e pili* 
re  non  lì  facevan  Criliiani  ..  Codeine  due 
ragioni  gl’  impedivano-  Y ubbidire  alla  gra** 
zia  e ’l  ricevere  il  Battefimo  t Ma  dacché 
IXSebafliano  Figliuolo- del  Re  di  Bungo  If 
ebbe  ricevuto  , come  abbiamo-  detto- , e 
fuo  Padre  fteffo  vi  ebbe  alftllito,  più  non: 
rilette  in  forfè,  e dòpo  alcune  confenenzr 
avute  col  P.  Cabrai  fu  battezzato  inVofu* 
qui , dove  per  certa  ribellione  de’ fluii  Sudi* 
diti  era  fi  ritirato- 

Appena  fu-  rigenerato  dal?  acque  làcre» 
ehe- i Ribelli  i quali  nonfapevano  per  am» 
che  cofa  alcuna  del  fuo  cambiamento  , lo 
mandarono  a pregare  di  ritornar,  ne’  fuo* 

Stati  con  promelfione  di.  elfergli  più-  fedeli 
di  quello  lino-  a quel  punto  erano  Rati  * 

Egli-  vi  ritorna  e vi.  è accolto,  con  gran  di* 
moftraaioni  di  allegrezza  ma  dacché,  que*- 
gL’ Idolatri-  ebbero  conosciuto,  ch’era  Crii 
diano-,  e voleva-  che  tutti  i Tuoi  Sudditi 
imitaflero  il  fuo  efempio,  fe  ribellarono  dì 
nuovo,,  e lo  qoftrinfèro  ritirarli  in  una  For- 
tezza fopra  le  frontiere  deh  fuo  Regno,  dì 
dovefcrille  al  P. Cabrai.  Quello  Padre  lo 
confoìò  con  lettere  e gli  mandò  Libri  pec 
confermarlo  nella  Fede- 
rai qpelP  anno  Hello  il  Ré  d'  Ari-  g ixvr. 

©u  ri.«v»Qtte.  pure  il.  Battefimo . Era 

Vii-  Ariina.. 
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cello  di  D.Bartolommeo  Red’Omura,  e 
com’  era  convinto  della  verità  di  noftra 
Religione,  era  gran  tempo,  che  aveva  in- 
tenzione di  feguire  il  Tuo  efempio:  ma  le 
turbolenze  eh*  erano  fopraggiunte  negli  Sta-  i 
ti  di  fuo  Fratello  » e i pericoli  che  aveva  | 
incorfi  , gl’ impedirono  il  dichiararli . Do- 
po che  Iddio  l’ebbe  refo  vittoriolo  di  tut- 
ti i Tuoi  nemici,  e D.  Seballiano  ebbe  ab-  J 
bracciata  la  Religione  Crifliana  , animato 
da  i buoni  fuccefli  dell’  uno , e dall*  efem- 
pio dell’altro  , fece  pregare  il  P.  Cabrai 
ch’era  in  Bungo  di  venire  a battezzarlo  . 

.11  Padre  ebbe  foinmo  contento  nel  fentir 
quella  nuova  e lì  difponeva  a partire  : ma 
avendolo  arrellato  il  Re  di  Bungo  per  affari 
d’  importanza  , il  Re  d’ Arima  chiamò  il 
Fratello  Lodovico  Almeida  ch’era  in  Co- 
chinozu,  il  quale  avendolo  iftruito  infieme 
colla  Regina  fua  Moglie,  con  uno  de* Tuoi 
Fratelli,  con  fua  Sorella,  e molte  Genti  di 
fua  Corte,  tutti  gli  battezzò  colle  cerimo- 
nie ordinarie. 

Il  P.  Cabrai  giunfe  alquanto  dopo  per 
follevare  il  Fratello  Almeida  ch’era  molto 
incomodato  , e pure  non  ceffava  di  predi- 
care, d’ iftruire  , di  battezzare  coloro  che 
H convertivano  alla  Fede.  Amendue  fi  af- 
faticavano giorno  e notte  , e non  poteva- 
no efier  ballanti  al  gran  numero  di  Perfo- 
*ne  che  domandavano  di  eflere  iftruite-  La 
Provvidenza  Divina  che  vegliava  fopra 

?|ue!Ia  Chiefa  nafeente  mandò  loro  un  ritv 
orzo,  quando  vi penfàvano meno:  perchè  i 
nello  fletto  tempo  quattro  eccellenti  Ope- 
ra; giunfero  dall* Indie,  il  P.  Alfonfo  Gofl- 
zalez , il  P.  Crjfloforo  di  Leon  , ilP.  Gian- 

fran- 


t 
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fTancefco  e '1  P.  Antonio  Lopez  . Come 
avevano  apprefo  un  poco  il  linguaggio  pri- 
ma di  partire  , travagliarono  fubito  nella 
Vigna  del  Signore  con  tanta  benedizione  » 
che  battezzarono  in  quell* anno  piu  di  mil- 
le Perfone  nel  Regno  di  Arima. 

Il  Re  fu  nomato  D.  Andrea  , e fubito  MLXVTl 
dopo  il  Tuo  Battemmo  convertì  in  Chiefa  Red'Vr!- 
il  principal  Tempio  della  Città  di  Arimi'. n>a. 

Aveva  intenzione  d’imitare  fuo  Fratello  IX. 
Bartolommeo  e coiìrignere  rutti  i fuoi 
Sudditi  a farli  Criftiani  : Ma  Iddio,  i di  cui 
giudizj  fonò  impenetrabili  , poco  dopo  il 
fuo  Battemmo  Io  tolfe  da  quello  Mondo  . 

Morì  con  tanto  riconofcimento  della  gra- 
zia che  Iddio  gli  aveva  fatta  , che  vi  è 
ogni  fondamento  di  credere  , eh*  ei  lìa  pal- 
mato dalla  Chiefa  militante  alia  trionfante. 

Il  Principe  fao  Figlinolo  che  gli  facce- 
dette  parve  dapprincipio  molto  difpolfo  a 
ricevere  il  Sacramento:  perchè  aveva  dello 
fpirito  e del  coraggio  come  di  po’:  mo- 
frollo  . Ma  perch’.  era  giovane  e privo  di 
efperienza  , alcuni  Grandi  della  lùa  Coree 
gli  perfaaléro  , che  correrebbe  rifehio  di 
perdere  la  fua  Corona  fe  avelie  cambiata 
Religione  . Fu  anche  pollo  in  obbligo  a 
far  divieto  a’ Padri  di  più  predicare  nelle  • 

terre  di  faa  ubbidienza  ; il  che  refe  i Bon- 
zi tanto  infoienti  » che  fecero  gettare  a 
terra  tutte  le  Croci  de* Crii! igni . 

Alcuni  Idolatri  avendone  portati  in  Cali  lxviiT. 
loro  alcuni  pezzi  , l'uno  di  etti  ne  feg?» "rofanati- 
una  parte  e ne  fece  una  piccola  tma  per  croce  pi», 
lavarli  i piedi  : Ma  Iddio  non  falciò  it  fa-niU. 
crilegio  impunito:  perchè  due  Donne  che 
lo  avevano  commelfo  cadeteero  in  uh  pozzo 

in 
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in  cui  permetter  la  vita  . Due  Uomini  che 
vi  fi  erano  lavati,  ebbero  delle  piaghe  nel- 
le gambe,  per  le  quali  l’uno  morì  in  pochi 
giorni  j l’altro  avendo  conosciuto  il  fuo 
errore  e,  domandato  perdono  a Dio  nere- 
liò  guarito  : ma  retto  zoppo  tutto  il  rimy 
nenie  de’ giorni  Tuoi.  Egli  è quello  che  ha 
fatto  il  racconto  del  galligo  che  Iddio  ave- 
va, dato  a i profanatori  della  Santiflima 
Croce . 

Il  giovane  Red’ Arima  avendo  vietato  1* 
ufo  della  Religione  Criiliana  ne.’  Suoi  Stati 
( errore  cui  riparerà  un  giorno  con  eroiche 
azioni,  ) i Padri  furono  eoftretti  a ritirarli 
dal  fuo  paefe.  Il  P.  Cabrai  mandò  il  Padre 
Gianfrancefco  a Meaco  per  aflrltere  al  P. 
Organtino  , perchè  il  P.  Froez  vi  era  peri- 
colofamente  infermo  . Il  P.  Melchioro  di 
Figuercdo  ebbe  ordine  di  vifitare  i Crilliani 
di  Facata  che  lo  domandavano  con  iHan- 
za  e di  giugnerej  perfino  nel  Regno  di 
Gotto.  Egli  vi  pafsò  le  Felle  di  Natale,  c 
confefsò  tutti  i Crilliani  , por  p.ortoflì  a 
Facata,  e di  là  ad  urrCaflelIo  nomato Ta*- 
quivana  per  io  motivo  che  fon  per  nar- 
rare. 

Era  in  quel  Forte  nn  Uomo  riguardevo- 
le Ufiziale  del  Re  di  Bungo  ch’era  Crifti^ 
ao  . li  di  lui  Figliuolo  eh’  era  Bonzo  non 
celfava  d’ importunarlo , affinch’  ei  rinunzial- 
fe  la  Fede:  Perchè  gli  riufcille  il  dileguo, 
volle  udire  i Sermoni  de’  Padri,  non  per 
trarne  profitto,  ma  per  volgere  quanto  ò» 
cevano  in  boria.  E>opo  aver  fatto  per  quab 
che  tempo  il  buffone,  fi  annojò  della  pt'<r 
fdfion  propria,  e lafciò  l’abito  di  Bonzo, 
eh’ è delitto  tanto  grande  nel  Giappone  , 
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quanto  in  un  Religiofo  il  lafciare  il  fuo  ir» 

Europa  . Fu  perciò  coftretto  a cambiar 
paefc,  e a ritirarli  nel  Regno  diChicuien, 
dove  il  Re  di  Bungo  gli  diede  il  Governo 
del  Tuo  Cartello  di  Taquivana  , fapendo 
ch’era  Uomo  nobile  e buon  Soldato  . Ef- 
fendo  egli  un  giorno  cogli  Ufiziali  di  fua 
guarnigione  volle  dar  loro  un  divertirne»- 
to,  raccontando  loro  per  derilione  quello 
aveva  imparato  da  i Sermoni  de1  Padri  • 

Un  valorofo  Cavaliere  in  udire  quanto  ei 
diceva,  ne  reftò  commoflo  e volle  fapere 
a fondo  che  cofa  forte  la  noflra  Religione. 

Si  porta  dunque  a Facata  , dove  avendo 
udito  il  Padre  , per  un  effetto  ammirabile 
della  Provvidenza  di  Dio,  fi  convertì  e lo 
pregò  di  andarfene  a Taquivana  per  bat- 
tezzarlo infieme  con  tutta  la  fua  Famiglia  « 

Il  Padre  vi  andò  , e battezzollo  infieme 
con  fu  a Moglie  , co5  Tuoi  Figlinoli  e con 
tutti  i fuoi  Domefticij  ma  quello  eh’ è pili 
ammirabile,  il  Capitano  il  qual  era  il  Bon- 
zo che  faceva  ogni  poffibile  per  render  ri- 
dicola la  nollra  Religione , fi  convertì , ri- 
cevette il  Battefimo  e fu  nomato  Damia- 
no. 11  Cavaliere  che  fu  nomato  Lione  gua- 
dagnò cinque  altri  Gentiluomini  con  tutti  t 
Soldati  eh’ erano  al  loro  fervizio.  il  Padre 
eflendo  ritornato  a Facata  vi  continuò  le 
fue  funzioni , e vi  battezzò  più  di  quattro- 
cento  Perfone,  fiali’ altre  un  Bonzo  famo- 
fo  ch’era  uno  de’ maggiori  Predicatori  del 
paefe. 

La  mietitura  era  grande  e ’f  numero  degli' . lxx. 
Opera;  troppo  piccolo  per  st  grand  ope-  nuovi  ei- 
ra : ma  piacque  al  Padron  della  mietitura  net 
il  mandar  loro  del  rinforzo  : Perchè  il  P.  ’laPPoa«i» 

BaU 
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Baltaffar  Lopez,  mandato  dal  P.  Cabrai  all1 
Indie  per  domandar  del  foccorfo , conduf- 
fe  tredici  Religioli  della  Compagnia  , lei 
Sacerdoti  , e fette  che  non  erano  tali  . 
Giunfero  l'anno  1777-  a Nangafaquf,  e l'al- 
legrezza fu  si  grande  nella  Città,  che  mol- 
ti Criltiani  li  gettavano  nell'acqua  lino  al- 
la cintura  per  ricevere  i primi  la  loro  be- 
nedizione . Quello  fervore  fece  una  tal 
impreflione  nel  cuore  de’  Mercanti  Porto- 
glieli i quali  erano  nel  Vafcello  , che  un- 
dici di  elfi  rinunziarono  al  Mondo  e lafcia* 
rono  il  loro  traffico , per  applicarli  alla  fa- 
iute  dell’ Anime  ; tanto  è potente  l’efein- 
pio  delle  Perfone  dabbene  fopra  il  cuore 
. de' più  interelfati.  Il  Padre  dillribuì  i nuo- 
vi Miffionar; , altri  ad  Omura  , altri  a Fa- 
tata e a Firando  , altri  a Safluma  . Con- 
duffe  gli  altri  a Funay , dove  aveva  inten- 
zione di  fondare  un  Collegio  fotto  la  pro- 
tezione del  Re  per  infegnare  la  Lingua 
Giapponefe  a quelli  che  venivano  dall' In- 
die, e un  Noviziato  inVofùqui  per  li  Por- 
toglieli e Giapponefi  che  voleflero  entrare 
nella  Compagnia  s il  che  fu  efeguito  dopo 
alquanto  tempo- 

ixxi.  Gli  Opera;  che  '1  Padre  Cabrai  mandò 
zelo  di  D.  ad  Omura , trovarono  D.  Bartolommeo  tran- 
meoRedi  quillo  ne’  fuoi  Stati  , ne’  quali  era  adorato 
Omuia.  il  vero  Dio  . Un  Signore  nomato  Riozogi 
di  cui  abbiamo  già  parlato,  avendo  tentato 
di  turbare  il  ripofo  del  fuo  Regno  , ed 
avendo  adunate  alcune  truppe  , ebbe  il 
valorofo  D. Bartolommeo  a fronte,  che  Io 
battè  e lo  pofe  in  fuga  . Tagliò  a pezzi 
quantità  delle  fue  genti,  lenza  perdere  che 
- piccolnumero  de’fuoi . Avvenne  in  quello 
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combattimento  una  azione  degna  di  memo- 
ria . Una  Femmina  vedendo  morto  il  Mari- 
to» prende  le  di  lui  armi,  affalifce  due  Sol- 
dati che  Io  avevano  uccifo,  e dopo  un  lun- 
go combattimento  gli  trafigge  amendue  1’ 
uno  dopo  T altro , Ior  tronca  il  capo  e gli 
porta  alla  Tua  cafa  come  monumento  del 
fuo  valore  e trofeo  di  fua  vendetta. 

Mentre  D.BartoIommeodà  la  caccia  a! 
, dio  nemico  , Iddio  gli  fece  ragione  di  un 
, altro  ch'era  fiato  per  torglila  Corona  e la 
, Vita.  Era  quelli  Ifafay  fuo  Cognato  > di  cui 
i parlammo  , gran  nemico  de'  Criftiani  . 
Quell’  infelice  eflendo  ad  un  convito  e 
riempiutoli  di  cibo  , fi  alza  dalla  menfa  e 
al  primo  patto  cade  morto  all’  improvvi- 
fo  . Quello  accidente  fece  conofcere  al. 
buon  Principe  » che  Iddio  predo  o tardi 
punifce  i delitti»  e gli  diede  più  zelo  che 
mai  per  lo  ben  della  Religione.^ 

Aveva  egli  una  gran  confolazione  in  ve- 
dere tutti  i fuoi  Sudditi  adorare  il  vero 
Dio;  ma  era  fenfibilmente  afflitto  nel  lape- 
re,che’l  Re  d’  Arima  fuo  Nipote  perfègui- 
tava  i Criftiaui  e aveva  difcacciati  i Pa- 
dri dalle  fue  terre.  Spinto  perciò  da  un  ze- 
lo divino.  Io  va  a trovai  nel  fuo  Regno  > 
e a forza  di  ragioni  che  gli  propole,  fece 
tal  impresone  nell’animo  fuo»  che  gli  pro- 
mife  di  richiamare  i Padri . Il  Re  ne  diede 
fubitoavvifo  al  Padre  Cabrai  , il  quale  fen- 
za  perder  tempo  fe  ne  andò  alla  Città  di 
Arima  a faltitarc  il  Re  e ad  offerirgli  la 
fua  ferviti!  . Il  Re  favorevolmente  Io  ac- 
colfe,  Io  pregò  di  fcordarfi  il  paffato  e gii 
concede  la  podeflà  di  predicare  in  tutte  le 
fue  terre  . È per  contraffegno  eh’ egli  ope- 
rava 
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lava  con  lìncerità,  volle  che  un  fno  Fratel- 
lo giovane  ch’egli  aveva  , foffe  iftruitone’ 
noftri  Millerj  e riccvelTe  il  Battemmo  . Fu 
quelli  nomato  Stefano  . Si  può  immaginarli 
l’allegrezza  che  ricevette  il  buon  Religio- 
so , vedendo  1’  inopinata  mutazione:  Ma 
quello  che  pofe  il  colmo  a’  Suoi  delìderj 
fu,  che’i  Re  medefimo  gli  fece  fperaredi 
Seguir  1’  eSempio  di  Suo  Fratello  , dacché 
avelSe  guadagnati  i Suoi  Zij materni,  ches* 
erano  Sempre  opporti  alla  predicazion  del 
Vangelo . 

Così  la  Religione  ftabilivafi  nel  Regno 
d’  Arima;  ma  trionfava  nell’  Ifoladi  Ama- 
, cuSa  . D.  Michele  che  n’  era  Signore  , Se- 
guendo l’efempiodi  D.Bartolommeo,  fece 
battezzare  Sua  Moglie  e Suo  Figliuolo  Pri- 
mogenito che  fu  nomato  D.  Giovanni , fece 
poi  un  Editto  con  cui  facevalì  un  cfpreflo* 
comando  a tutti  i Suoi  Sudditi  Bonzi,  Ca- 
valieri , Mercanti  ed  Artigiani  di  ufcire  il 
giorno  Seguente  dalle  Sue  terre,  ovvero  di 
tarli  Criiìiani  . Quali  tutti  ubbidirono  alla 
volontà  del  Re  e ricevettero  il  Battemmo  ; 
di1  modo  che  furono  fabbricate  in  poco 
tempo  più  di  venti  Chiefe  nel  Regno  di 
Amacufa. 

Iddio  fece  de  i gran  miracoli  per  con- 
fermarei Fedeli  nellaFede:  Fragli  altri  uno 
che  fuccedette  tre  leghe  in  dillanza  da  Fu- 
nay  . Un  Pagano  cn’  era  flato  trent’  anni 
cieco  ed  aveva  anche  due  Figliuoli  privi  de- 
la villa,  eflendofì  convertiti  ed  elTendo  (la- 
ti battezzati  , ricevettero  tutti  e tre  nello 
ftelTo  giorno  il  lume  dell’ anima  e quello  del 
corpo  ; miracolo  che  lì  fparfe  in  tutto  il  Re- 
gno , e recò  agl’idolatri  un  prodiofo  lìupoi  e . 
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Dicevamo  poco  fa,  che’l  Re  di  Ariina 
aveva  fatta  fperare  la  fila  convezione  . Il 
Padre  Aleftfandro  Valignan  ch’erafuccedu- 
to  al  Padre  Cabrai  nella  carica  di  Supe- 
riore e di  Vifitatore  del  Giappone  , eflen- 
do  andato  a falutarlo,  lo  trovò  raffreddato 
nella  fua  rifoluzione  j perchè  i Bonzi  e 
i principali  Signori  di  fua  Famiglialo  ave- 
vano difluafo  da)  farli  Criftiano.  Ma’l  Pa- 
dre dopo  alcune  conferenze  ch’ebbe  feco, 
voltò  così  bene  il  fuo  animo  e gli  fece 
vedere  sì  chiaramente  la  verità  di  noftra  Re- 
’ ligione  che  rifolvette  da  vero  di  ricevere 
il  Battemmo  . Non  volle  far  quello  nella 
Città  di  Arima,  ma  nel  Porto  di  Cochino- 
zu , dove  promife  di  andare  nel  giorno  che 
ad  elfo  t fpreffe  con  uno  de’  fuoi  Zii  e con 
un  filo  Cugino  che  aveva  laftefla  intenzio- 
ne. Il  Padre  Vifitatore  preparò  tutto  per 
rendere  la  cerimonia  folenne. 

Giunto  il  giorno  prefiffo  e’1  Re  difpo- 
nendofì  a partire , fu  prefo  ad  un  tratto  da 
lina  convulfìone tanto  violenta,  che  cadde 
come  morto  a terra  , e fu  neceflario  por- 
tarlo fopra  il  fuo  letto  . La  fama  di  quell* 
accidente  lì  fparge  fubito  per  tutta  la  Cit- 
tà 5 i Bonzi  ne  traggon  vantaggio  , e pub- 
blicano fecondo  il  folito  ch’età  quello  un 
gaftigo  vifìbile  de’ loro  Caini.  Non  dubita- 
vafì,  che’l  Re  non  cambiaffe  l’intenzione 
che  aveva  di  effer  Criftiano,  quando avet 
fe  riacquiftata  la  fua  fanitàj  ma  reftò  ognu- 
no molto  ftupito  nel  vederlo  più  collante 
e più  rifoluco  di  prima  . Fa  dire  dunque  al 
Padre  Vifitatore  , che  anderebbe  a Cochi- 
nozu  un  altro  giorno  che  gli  alfegnò  . Sa- 
tanafto  che  prevedeva  la  rovina  del  fuo  im» 
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prrio  fe  quello  Re  lafciava  il  Tuo  partito, 
d’onore  che  averebbe  fatto  un  giorno  al- 
la Religione  Criftiana  , fconvolfedi  tal  ma- 
niera gli  affari  , che  non  potè  ancora  efe- 
guire  il  fuo  difegno  . Perchè  Riozogi  di  cui 
abbiamo  parlato , eh’ era  flato  battuto  da  D. 
BartolommeoRe  diOmura  avendo  fatta  al- 
lianza  con  alcuni  Re  Tuoi  vicini,  fiera  im- 
padronito del  Regno  diChicungo  e veniva 
ad  affìilire  quello  di  Arima , il  che  coltrili- 
fe  il  Re  a metterli  fulla  difefa  - Ma  come 
non  aveva  forze  Tuffici  enti  per  refillere  a 
quel  Principe  vittoriofo  , pregò  il  Padre 
Valignan  di  andarlo  a ritrovare  per  trattar 
qualche  aggiuflamento  . Volle  però  riceve- 
re il  Battefimo  prima  di  quel  negoziato  - 
Il  luogo  da  elfo  eletto  fu  una  Fortezza  , 
nella  quale  fi  era  ritirato  per  dar  ordine 
con  più  comodo  agli  affari  di  guerra.  Aven* 
do  le  turbolenze  ritardato  per  qualche  gior- 
no il  viaggio  del  Padre,  egli  mandò  corrie- 
ri {òpra  corrieri  per  farlo  venire  , fiippli- 
candolo  di  non  differire  più  lungo  tempo 
di  conferirgli  un  bene  che  defiderava  con 
ogni  affetto,  quand'anche  dovette  perdere 
il  Regno  e la  vita.  Il  Padre  fiibitofipofe  in 
cammino  e andò  nella  Fortezza,  dove  do* 
po  aver  iffruiti  alcuni  Cavalieri  del  fuoefer- 
cito  lo  battezzò  l’anno  ij7y.  e nomollo 
Protafio. 

Il  buon  Principe  aveva  Tempre  Tperato 
che  Iddio  averebbe  dato  ordine  a’  ltioi  af- 
fari, dacché  fi  fotte  refo  foggetto  alla  fua 
ubbidienza,  nè ingannofli  ; Perchè  ilP.  Vi* 
fitatore  effendofi  abboccato  coti  Riozogi  , 
gli  rapprefentò  le  grazie  e i favoti  che  ave- 
va ricevuti  da  i Re  di  Arima,  de’ quali  era 
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VafTalk),  e gli  parlò  con  tanta  forza  ed  elo- 
quenza, che  Riozogi  accettò  le  offerte  che 
gli  fece,  e rivolfe  le  fue  armi  contro  il  Re- 
gno di  Fingo,  Il  Re  reftòfenfibilmente  com- 
moffo  dalla  grazia  che  aveva  ricevuta  dal 
Cielo,  e per  contraflegno  di  fua  gratitudi-  2 

ne,  ritornato  in  Arima  fece  abbattere  più  . 
di  quaranta  Pagodi  o Tempj  degl’  Idoli  ; 
di  modo  che  i Bonzi  per  la  maggior  parte 
o fi  convertirono  , o fi  ritiraron  dal  Re- 
gno . Pochi  giorni  dopo  fu  battezzata  an- 
che la  Regina  e fu  nomata  Lucia  . Alia  fi- 
ne più  di  quattromila  Perfone  ricevettero 
queft’ antro  il  Battcfìtpo  in  Arima. 

Il  Padre  contento  del  ptogreffo  che  fa-  lxxv. 
ceva  la  Fede,  decorrendo  un  giorno  col  ®.Hfes“° 
Re  , gli  rapprefentò  che  per  iftabilire  la  un  Colie- 
Religione  CriRiana  nel  filo  Regno,  era  di*ioiaAli* 
eftrema  importanza , che  i Fanciulli  fofTe-ma* 
ro  bene  iftruiti  ed  allevati  nel  timore  di 
Pio , perchè  dovendo  fuccedere  a i loro  Pa- 
dri, tutto  il  bene  della  Religione  e dello 
Stato  dipendeva  dalla  loro  educazione  . 
Soggiunte , eh'  era  pericoloso  il  mandare  i 
Giovani  Nobili  e principalmente  quelli  eh* 
eran  Crifliani  all"  Accademia  de'  Bonzi , i 
quali  non  avrebbono  mancato  d'  infpirar 
loro  dell'orrore  per  la  noftra  Religione  e 
! di  renderli  Idolatri  j eh’ era  importante  per 
la  gloria  di  Dio  e per  lo  ben  della  Chie- 
fa , che  foffe  ftabilito  un  Seminario  e fon- 
dato un  Collegio  in  Arima  come  fi  fa  in 
Europa,  in  cui  fofTero ifìruiti  i Fanciulli  ne* 
piincip;  di  nofìra  Fede  e lor  follerò  infe- 
gnate  le  Lettere  umane.  Il  Re  godette  mol- 
to di  quello  difegno  ed  entrò  ne'fentimen- 
ti  del  Padre  . Senza  dunque  differir  di  van- 
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taggioj  gli  diede  una  gran  Piazza  vicina  ad 
un  bel  giardino,  dove  fece  fabbricare  un 
Collegio  per  iftruire  i Fanciulli  e un  Semi- 
nano per  ritirarvi  la  Nobiltà. 

LXXVT.  Erano  neceflarj  molti  Rligiofi  per  colti- 
Sei  Reli-  var  tanti  Regni  e per  mantenere  un  Semi- 
tono ai"*  nario . Iddio  vi  provvide  mandando  Panno 
Giappone  precedente  1578.  fci  Religioni  della  Com- 
eta una  pagnia  di  Gesù.  Una  fpezic  di  miracolo 
onibii  gli  fece  giugnere  al  Giappone.  N’ erano  in 
dillanza  di  cinquanta  leghe,  quando  un 
vento  furiofo,  nomato  Tifone  forfè  ad  un 
tratto  e facendo  girare  il  Vafcello,  fquar- 
ciò  le  vele  , ruppe  gli  alberi  , levò  il  ti- 
mone ed  inghiottì  lo  fchrfo  con  tre  Uo- 
mini eh' erano  dentro  . Tutto  l’equipaggio 
reftò  fconvolto  a quello  primo  colpo  di 
tempefta  , e come  Ponde  e i Venti  batte- 
vano il  Vafcello  da  tutte  le  parti , non 
avendo  più  nè  vele,  nè  alberi,  nè  timone, 
gridavano  tutti  mifericotdia  , e facevano 
mille  voti  a Dio  , fe  gli  liberava  da  quel 
periglio.  Quanto  a i Padri  erano  occupati 
nel  confelfar  gli  uni  , nel  confolar  gli  al- 
tri , e gli  efortavano  tutti  a mettere  la  lor 
confidenza  in  Dio  che  folo  poteva  falvar 
loro  la  vita  . Intanto  il  Vafcello  era  bat- 
tuto di  una  ftrana  maniera,  perchè  eflendo 
affatto  difarmato,  ferviva  di  fcherzo  a’ ven- 
ti e all’ onde  , e’1  Piloto  avendo  perduto 
il  timone  non  poteva  fare  operazione  al- 
cuna . Il  maggiore  di  tutti  i lor  defiderj 
era  5 che  fi  andaffe  a rompere  in  qualche 
lido  fperando  ritrovare  fopra  qualche  ta- 
vola la  loro  falvezza  . Ma  fopraggiunfe  un 
colpo  di  vento  tanto  furiofo,  che  ’1  Vafcel- 
lo pofandofi  fopra  un  lato  reftò  la  metà 
, fotto 
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fotto  1* acque,  e l’altra  a prefentar  il  fian- 
co all’ onde  e alla  tempefta.  La  fcofla  ter- 
ribile del  Vafcello  rovefriò  tutti  coloro  eh’ 
erano  dentro,  l’uno  dall’  una,  l’altro  dall* 
altra  parte  . Credendo. tutti  che  piombaffe 
al  fondo,  gettarono  grida  fpaventevoli  ed 
implorarono  1’  ajuto  della  Santa  Vergine  , 
prollrandolì  avanti  la  fua  Immagine  eh*  era 
(opra  una  fpezie  di  piccolo  Altare  . Men- 
tre rinnovavano  i loro  Voti,  e '1  Vafcello 
era  tuttavia  per  la  metà  dentro  1*  acqua , il 
vento  che  Io  aveva  fpinto  da  una  parte  , 
con  effetto  vifibile  della  Provvidenza  di 
Dio,  venne  ad  un  tratto  a foffiar  dall’  al- 
tra, e follevando  il  fianco  ch'era  immerfc» 
nel  mare  , ripofe  il  Vafcello  fopra  la  fua 
Colomba.  Tutto  quello fconvolgimento av* 
venne  in  tempo  di  notte.  I Marinaj veden- 
do dirizzato  il  Vafcello  , ma  pieno  d*  ac- 
qua, np  la  traflero  a forza  di  braccia.  Gli 
altri  continuavano  ad  implorare  il  foccor- 
fo  della  Vergine  Santa,  che  loro  aveva  già 
fatto  fentire  l’effetto  della  fua  protezione r 
ma  la  conobbero  più  chiaramente  la  mat- 
na,  perchè  i venti  ceffarono  ad  un  tratto 
e’1  mare  divenne  mite  e tranquillo.  Allo- 
ra ripigliando  coraggio  , ripararono  al  Va- 
fcello il  meglio  che  fu  loro  potàbile  . Fe- 
cero lavorare  le  trombe  per  votar  1*  acqua 
che  afeendeva  all'altezza  di  dieci  piedi,  e 
fui  mezzodi  feoprirono  terra  , il  che  gli 
riempiè  di  allegrezza  . Ma  non  fu  di  lunga 
durata  j perchè  penfando  approdare  al  Giap- 
pone , fi  trovarono  alla  coffa  del  Coray  , 
dove  alcuni  anni  prima  un  Vafcello  Por- 
toghefe  era  flato  in  gran  pericolo  di  far 
naufragio  . Non  fapevano  a che  tifblveifi: 
S/er.  del  Ginp.  To.  II.  E per- 
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perchè  il  dar  fondo  a que’lidi,  era  un  cor- 
rere non  minor  rifchio  per  la  lor  vita  che 
in  mare  . Non  avevano  modo  di  paflar  ol- 
tre , non  avendo  nè  alberi  , nè  vela  , nè 
timone  , nè  con  che  farne  . Oltreché  le 
munizioni  di  bocca  erano  poche  . Dopo 
molte  deliberazioni,  rifblvettero  di  metter- 
li di  nuovo  in  mare  e di  abbandonali!  al- 
la Provvidenza  di  Dio.  Accomodano  dun- 
que una  piccola  vela  colle  tele  che  ave- 
vano , e Iddio  gli  conduiTe  tanto  felicemen- 
te, che  dopo  cinque  giorni  Scoprirono  il 
Giappone  e l’ ottavo  prefero  terra  nell1  Ifo- 
la  di  Tacuxima  cinque  leghe  in  didanza  da 
Tirando  , dove  furono  ricevuti  con  un  al- 
legrezza che  Supera  ogni  efpreflione.  Il  P. 
Sebadiano  Gonzalez  affaticava!!  nel  Regno 
di  Firando  con  gran  frutto  : perchè  quan- 
tunque il  Re  non  amaffe  i Cridiani,  tutta- 
via non  gli  tormentava,  tanto  per  non  of- 
fendere D.  Antonio  e D,  Giovanni  fuoi  ftret- 
ti  Parenti  da  edo  temuti , quanto  perchè  vo- 
leva trarne  i Vafcelli  Portoglieli  ne*  fuoi 
Porti , 

lxxvii.  Un  Fanciullo  Nobile  venne  un  giorno  a 
co  rr-  ritrovare  il  Padre  Gonzalez,  e gli  eipreife  il 
mommu. defidcrio  che  aveva  di  effer  Cridiano ; ma 
che  non  ardiva  il  manifedarfi  a cagion  di 
fuo  Padre  eh*  era  Pagano,  ed  uno  de1  primi 
della  Città.  Soggiunfe  , ch’egli  era  infer- 
mo e in  ultimo  di  fua  vita,  e che  Subito 
dopo  la  fua  morte  , egli  averebbe  ricevu- 
to il  Battemmo  . Il  Padre  infpirato  da  Dio 
manda  alla  Cafa  di  fuo  Padre  a domandar- 
gli licenza  per  fuo  Figliuolo  di  fard  Crillia- 
no  e ad  efortarlo  a provvedere  egli  ftelTo 
alla  fua  Salute  nello  dato  in  cui  era  • L*in* 
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fermo  dapprincipio  non  volle  acconfenti- 
re  nè  all’ uno,  nè  all*  altro.  Ma  peggioran- 
do il  fuo  male,  vide  un  Angiolo  di  una  ra- 
ra bellezza,  veftito  di  bianco,  che  tenendo 
in  mano  una  Croce  , Io  avvertì  di  farli 
Criftiano.  Subito  ei  chiama  il  Padre,  al 
quale  manifefta  quanto  aveva  veduto  . Il 
Padre  fteflb  ne  ha  fatto  il  racconto  . Egli 
è iftruito  e battezzato,  efubito  dopo  il  fuo 
Battefimo  muore.  Che  miracolo  della  Bon- 
tà di  Dio!  Bifogna  credere,  che  quell’ Uo- 
mo . alfe  idolatra  di  buona  fede  e foflfe 
caritativo  come  il  Centurione  Cornelio  , 
di  cui  negli  Atti  degli  Appollolifi  fa  men- 
zione. , - 

Avvenne  in  Pacata  un  altra  converfione 
ancora  piò  confiderabile  di  quella  . Un 
buon  Vecchio  aveva  due  Figliuoli,  1*  uno 
de’ quali  era  Bonzo  della  Setta  di  Xenxus 
e riliedeva  in  Funay;  l’altro  dimorava  in 
fua  Cafa  come  Primogenito  ed  Erede  di 
tutti  i fuoi  beni  . II  Vecchio  era  nana- 
mente attaccato  al  culto  degl’  Idoli  e lor 
anche  aveva  fabbricato  un  magnifico  Tem- 
pio . Suo  Figliuolo  avendo  udite  le  Predi- 
che del  Padre  Figueredo  eh’  era  in  Facata, 
ne  reilò  sì  vivamente  commoffo  , che  ri- 
i folvette  di  farli  Criftiano  . Suo  Padre  ef- 
l fendofene  accorto , gli  vietò  di  più  udirlo  , 
i il  che  molto  lo  afllifte  » In  quello  mentre 
i fuccede,  che  una  notte  il  Vecchio  ebbe  un 
fogno  molto  llravagante  . Perchè  Iddio  , 
come  atteftano  i Libri  facri  , fi  manifefta 
agli  Uomini  in  fogno,  e i fegni  , come  di- 
chiara S.  Paolo  , fon  neceftar j agl*  Infedeli 
per  far  che  abbraccinola  fua  Fede.  Vedeva 
egli  unTempio  fabbricato  filila  forma  di  quelli 
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de’ Criftiani  con  un  Altare  riccamente  para- 
to . Sopra  un  altro  era  una  Dama  di  una 
Maeftà  tutta  divina  che  teneva  fralle  brac- 
cia un  Bambino  rifplendente  per  ogni  par- 
te di  una  lucecelefte  . Il  Vecchio  liupitolì 
allo  fpettacolo  domandò  alla  Dama,fe  quel- 
lo folle  il  luogo  dove  i Criftiani  adorano 
il  loro  Dio.  La  Dama  abballando  un  poco 
il  capo  , gli  fece  intendere  che  così  era,  e 
fparì  . La  mattina  il  Vecchio  riferì  a fuo  Fi- 
gliuolo il  fogno  che  aveva  avuto  j quelli 
confermato  da  codelta  vilione  nella  rifolu* 
adone  che  aveva  di  farli  Crilliatio  , va  a ri- 
trovare i Padri  e gli  prega  di  battezzarlo  . 
Gli  rifpondono,  che  non  potevano  s’ egli 
non  rinunziafle  agl’  Idoli > che  fuo  Padre 
elfendo  fuperlliziofo  in  eccedo  , non  gli 
permetterebbe  mai  di  trovai  lì  nell’ Adunan- 
za de’ Criftiani,  malo  condurrebbe  allefue 
Pagodi  : Non  temete , lor  dille  il  Giovane  , 
che  io  faccia  mai  alcun  facrtfiiJo  a i Carni  j 
cederete  la  foca  fttma  che  da  me  ne  z>ien  fat- 
ta. Elfendo  ftato  battezzato  fe  ne  ritorna 
alla  Cafa  di  filo  Padre  e colmo  digiojaed 
accefo  di  lànto  zelo  , entra  una  notte  nel 
Tempio  eh’  egli  aveva  fatto  fabbricare  , 
ne  rapifee  tutti  gl’  Idoli  , fpezza  gli  uni  e 
mette  gli  altri  nel  fuoco  . Il  Padre  avendo 
faputociò  che  aveva  fatto  il  Figliuolo,  en- 
tra in  una  tal  furia  che  tentò  di  ucciderlo, 
e non  avendo  potuto  eseguire  il  fuo  dife- 
gno,  dopo  avergli  date  mille  maledizioni; 
volge  la  fua  rabbia  contro  feftelTo  crifolve 
di  aprirli  il  ventre,  per  foddisfarc  colla  fua  ; 
morte  all’ingiuria  fatta  a’fuoi  Dei.  Ma  pri- 
ma di  prendere  a far  cofa  alcuna,  credet- 
te dover  comunicare  la  fua  intenzione  all’ 
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altro  Figliuolo  eh’ era  Bonzo,  nondubiran- 
do  eh’ egli  non  dovefle  approvarla . Va  dun- 
que a Funay  , dove  feopre  a fuo  Figliuolo 
l’azione  di  fuo  Fratello  e larifoluzionech* 
egli  aveva  prefa  di  vendicare  colla  propria 
morte  1*  oltraggio  fatto  a*  fuoi  Carni . Il  Bon- 
zo in  vece  di  approvare  la  fua  divozione  » 
o di  aver  compaflìon  di  fuo  Padre , lì  met- 
te fmoderatamente  a ridere  in  udire  quan- 
to gli  diceva  , poi  prendendo  un  aria  più 
feriofa,  gli  rifponde:  Per  verità , o mio  Pa- 
dre , non  farefle  ragionevole  volendo  morire  m 
cagione  de ’ pezzi  di  legno  adornati  gettati  dt$ 
mio  Fratello  \nel  fuoco.  Quanto  a me  fluptfeo  , « 

eh'  effendo  egli  Cnfliano  non  abbia  bruciato  in- 
fame cogl'  idoli  il  Tempio  . Son  perciò  di  pare- 
re , che  ve  ne  ritorniate  a cafa , e viviate  in  pie- 
ce fenza  tormentarvi  per • quelle  pietre  fpezjza- 
te-i  e per  quelle  legna  gettate  fui  fuoco.  Il  Vec- 
chio molto  maravigliato  per  quella  rifpo- 
Ha  , chiamando  alla  memoria  il  fogno  che 
aveva  avuto , fe  ne  ritorna  a cafa , lì  fa  iltrui- 
re  dal  fuo  Primogenito  , e fu  poi  battez- 
zato. 

Dopo  aver  viinato  la  Chiefa  di  Bungo  Lxxvnt. 
e quelle  de’  Regni  circonvicini  , c tempo  stato  d?ù 
che  ritorniamo  a Meaco  per  vedere  lo  Ita- 
to  di  quella  Chiefa  si  florida  e sì  perfe- 
guitata  . Vi  lì  numeravano  ventimila  Criltia- 
ni  in  quell’anno  1 177.  Il  Padre  Organtino 
che  allora  la  governava  , riferifee  in  una 
Lettera  che  fcrifle  al  Padre  Vilìtatore , che 
avendo  battezzate  quattrocento  Perfone  , 
entrò  in  una  Pagode  eh*  era  fulla  fua  lira- 
da,  e i Criltiani  che  lo  accompagnavano 
ruppero  tutti  gl’idoli  in  pezzi . La  guerra 
che  Nobunanga  lor  dichiarava  e i favo- 
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ri  fegnalati  eh*  ei  faceva  a i Predicatori 
del  Vangelo  , davano  ad  eflì  coraggio  d* 
imprender  i^ tutto. 

Il  P.  Organtino  andò  a felicitar  quello 
Principe  nel  principio  dell’anno  1778.  fe- 
condo l’ufo  del  Giappone.  Subito  che  No- 
bunanga  lo  vide  » laido  tutta  la  Nobiltà  eh’ 
era  in  folla  d’intorno  ad  eflb  e lo  eonduf- 
fe  nella  fua  cammera  , dove  feco  difeorfe 
per  lo  fpazào  di  un  ora  intera,  favore  che 
non  faceva  ad  alcun  Signore  del  Giappo- 
ne. E non  fi  contentava  di  dare  a i Padri 
quelli  contraffegni  della  fua  liima  e del  fuo 
affetto  : ma  quando  alcuno  de*  lor  nemici 
parlava  a loro  fvantaggio»  prendeva  fubito 
il  loro  partito  . Tuttavia  informavafi  fotto 
mano  del  vero. 

- Efiendo  un  giorno  circondato  da  molti 
Signori  affai riguardevoli , domandò  aduno 
di  elfi  : Che  vi  pare  della  Legge  de ’ Criftiani  ? 
Quelli  rifponde  : Io  ne  ho  poca  notizia  i ma 
ito  moltt  de ’ miei  V affolli  che  ne  fan  profeffrone  , 
t quali  mi  fervono  con  piu  fedeltà  che  gli  altri . 
Ho n fanno  male  ad  alcuno  e fanno  bene  a tut- 
ti. Fece  la  ftefla  domanda  a molt*  altri  i 
quali  rifpofero  come  il  primo.  Ed  loy  dif- 
fe  , (limo  parimente  buoni/fìma  la  loro  Legge  . 
Se  i Ronzi  odiano  i Padri , lo  fanno  perchè  fcc- 
prono  i loro  vìzj  e la  lor  ipocrtfia  : Io  perciò  gli 
amo  e fon  rifoluto  proteggerli  contro  tutti  i lo- 
ro nemici. 

Nobunanga  aveva  tre  Figliuoli  e aveva 
dato  ad  ognuno  un  Regno.  Quelli  Principi 
non  moflravano  adeffi  minor  affetto  che*l 
Padre  . Efiendo  giunti  in  Meaco  andarono 
a vifitare  IaChiefa  de’Crilliani,  e udirono 
il  Sermone  del  P.  Organtino  , di  cui  celia- 
rono 
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rono  affai  loddisfatti . Gli  differo , che  do- 
po aver  terminate  alcune  guerre  , avereb- 
bono  domandati  de  i Padri , perchè  andat 
fero  a predicare  a' loro  Sudditi  la  legge  di 
Dio,  che  buoniflima  e fantiflìma  era  da  elfi 
Rimata . 

Nobunanga  lor  Padre  effendo  ritornato  ixxx. 
nel  fuo  Regno  di  Mino,  vi  dimorò  qualche  n'oevllofci 
mefe  a cagione  di  certe  guerre  che  aveva  von. 
co  Tuoi  Vicini . Il  P.  Organtino  che  Capeva 
quanto  importaffe  al  bene  della  Criftianità 
il  manrenerlì  nella  grazia  di  quel  Principe 
e de’fuoi  Figliuoli,  fece  il  Viaggio  di  An- 
zuquiama  fui  principio  dell1  anno  1179.  e 
andò  a fargli  riverenza.  Nobunanga  lo  ac- 
colfe  con  molto  onore  e contralfegni  di 
benevolenza  . Seco  parlò  della  Legge  di 
Dio  e dell'empietà  de’ Bonzi,  e gli  prote- 
fiò  chef  gli  averebbe  fatti  tutti  morire,  fe 
non  avelie  temuto  far  troppo  granromore 
ne  i Regni . Ma  che  non  averebbe  lafciato 
fuggire  occafìone  alcuna  di  far  loro  fperi- 
mentar  l’odio  che  ad  elfi  portava  . Una 
fe  ne  prefentò  ad  effo  che  gli  fu  molto 
grata . 

Due  Sette  di  Bonzi,  gli  uni  de1  quali  fi  lxxxt 
nomavano  Foquexus,  egli  altri  Idioxus  , Maiu-tt* 
effendo  in  contefa  Copra  alcune  ragioni iBon*1, 
che  pretendevano  lor  appartenere  , fe  ne 
rimeffero  al  giudizio  di  Nobunanga  , colla 
condizione  che  quelli  avellerò  perduta  la 
loro  lite,  foffero  decapitati . Non  credevan 
eglino,  che  *1  Giudice  dovefle  giugnere  a 
tanto  . Effendo  fiata  trattata  la  caufa  ed  i 
Foquexus  avendola  perduta  , Nobunanga 
comandò  che  la  fentenza  foffe  efeguita,  e 
fece  a tutti  troncar  il  capo  . Avendo  poi 
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condannati  due  di  lor  profeffìotre  ad  ima 
grotta  ammenda,  gli  difcacciò  tutti  dalle  fue 
terre. 

In  queft’  anno  medefìmo  elTendo  quello 
Dimorfo  Principe  venuto  in  Meaco,  il P.  Organtino 
«iella  Re-  andò  al  Palazzo  col  Fratello  Lorenzo  Giap- 
ì^prefen-  ponefe  per  riverirlo  . La  Corte  era  ninne- 
*1  dì  No-  rofa  e quantità  di  Signori  attendeva  nella 
Giunga  • Sala  per  fargli  riverenza  : Ma  egli  avendo 
intefo  , che  vi  erano  i Padri , gli  fece  en^ 
trare  e difcorfe  con  etto  loro  per  lofpazio 
«li  tre  ore,  in  ifpezieltà  col  Fratello  Giap- 
ponefe  che  gli  provò  con  molta  fòrza  la 
verità  della  noftra  Religione  . Nobunanga 
prefe  un  grandiflimo  piacere  in  udirlo  , e 
volendo  che  i Nobili  avefièro  parte  neira 
lor  conferenza  , gli  ditte  fotto  voce  : Ris- 
pondetemi fenz.it  timore  > benché  io  p urli  alto  e \ 
come  fe  foffi  in  collera  . Allora  avendo  fatte 
aprir  le  porte  della  cammera,  affinchè  quel- 
li eh’  erano  nella  Sala  gli  potetter  vedere 
ed  udire,  propofe  molte  difficoltà  alle  qua- 
li il  Fratello  Lorenzo  rifpofe  con  tanta  for- 
za d’ingegno  e tanta  chiarezza , che '1  Prin- 
cipe non  ebbe  che  replicare.  Alzando  dun- 
que la  fila  voce  fclamò-  t Sono  vmto  , fe  al- 
cuno non  viene  in  mio  ajuto . Di/ponetevi , òsi * 
priori  > a farvi  Criftiani  » infume  colle  voflre 
Mogli  e ea‘  vofiri  Figliuoli  5 perchè  non  vi  ìmez.- 
xo  di  poter  refi  fere  a qtteflt  Borni  d*  Europa  * 
Volgendoli  poi  verfo Lorenzo,  Io  pregò  di 
fare  un-  difeorfo  a tutta  l’ Adunanza  , e di 
provare  non  eflèryi  che  un  Dio , il  quale 
ricompenfa  r buoni  e gaftiga  i cattivi . Lo- 
renzo 1©  fece  d’una  maniera  sì  dotta  e si 
eloquente  > che  tutti  i Signori  recarono 
pff/ì  dallo  lìupore  - 
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> Terminato  il  difcorfo,  Egli  prende  il  P- ['***[£** 
Organtino  e ’l  Fratello  Lorenzo,  e gli  con-  r^re0to°d» 
duce  nel  fuo  gabinetto,  il  che  recò  ttupore  Nobunan- 
a tutti  i Grandi  i quali  non  potevano  com- 
prendere  quello  che  potette  obbligare  il  sio(j  {°~t 
Principe  a far  tanto  onore  a Perfone  fore-  ctedMi*a[ 
fliere.  Quando  furono  pofti  a federe,  No- 
bunanga  fupplicò  i due  Religioni  nella  ma- 
niera più  forte  e più  obbligante  a rifon- 
dergli fenza  menzogna  e fenza  finzione  • 

Quelli  avendogli  protettalo , che  la  Legge  dì 
Dio  lor  vietava  il  mentire,  e che  quantun- 
que ella  non  lo  vietafle  , V autorità  che 
Sua  Maeftà  aveva  fopra  di  elfi,  la  fua qua- 
lità Reale,  il  fuo  comandamento,  e i favo- 
ri ond’  ella  gli  colmava  , loro  non  permette- 
vano di  nascondergli  cofa  alcuna  j Ditemi 
dunque  , eglifeguì,  ton  igni  fine  eri  tu  t fe  cre- 
dete quelle  che  prediente:  Perchè  molti  Bonzi  i 
quali  fiofiengtm,  come  voi  , che  vi  è un  Dio  e 
thè  l' Anima  ì immortale  j mi  hanno  eonfejfa- 
to , dopo  aver  lero  prtmeffo  il  figreto  , che  nuli a 
eredevano  di  quante  da^ejfi  era  detto  ; e che 
mantenevano  il  Popolo  in  que * penfieri  chtmeri- 
ti , per  eh'  era  vant  aggio fo  allo  Stato  ed  a Geme 
di  Ito  profejfione  , che  fi  flit  credute  le  cofie  dee 
ejfi  fp accinte  . 

Allora  il  P.  Organtfno  prendendo  tm  aria 
grave  e feriofa , gli  protetto  per  quanto  è 
di  fanto  e di  facro  nel  Cielo  e "a  Terra,  e 
per  la  fede  di  cui  era  debitore  a Dio  ed 
a Sua  Maeftà,  che  non  aveva  mai  predica- 
*a  cofa  alcuna  nel  Giappone  che  non  fotte 
vera  e certa  , e ch'egli  non  credette  pi« 
fermamente  che  tutto  ciò  ch’egli  Tedevx 
cogli  occhi  proprj  , e che  fe  avelie  mille 
vice  , le  darebbe  tutte  per  attelfare  fe  vc- 
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"rità  ch’egli  infegnava.  Il  Fratello  Lorenzo 
fece  la  meckfima-proteftazione.  Il  che  fe- 
ce Rupi re  il  Principe  4nfedele  . Il  P.  Or- 
gantino  avendo  poi  fcopena,  nel  fuo  gabi- 
netto una  Carta  che  rapprefentava  il  globo 
della  terra,  la  prefe  e pregò  il  Re  di  con- 
lìderare  il  luogo  dal  qual  erano  venuti,  il 
viaggio  che  avevano  fatto,  e i pericoline’ 
quali  strano  incori!  per  giugnere  al  Giap- 
poni . 

lxxxiv.  Sire , diflegli , inoltrando  ad  elfo  l’Italia, 
d*lP°Or  tcc0  1MB£°  da  cui  fono  partito  e'I  viaggio  che 
• an  ino*  ho  fatto  per  venire  in  codefto  luogo , moftran- 
*®Pr*  1»  dogli  col  dito  laftrada.  V onore  che  ci  fa  la 
lecofech » Maefià  voftra  di  afcoltarci  , e la  {lima  eh ' Ella 
ei  pi  cui  moflra  far  de ' Predicatori  dei  Vangelo , mi  per- 
Cava*  fuadey  eh'  Ella  non  ci  creda  Perfine  fenza  cogni- 
zione e difeernimento  . Ora  vi  farebbe  follìa 
maggior  della  noftra  , fé  lafciaffmo  la  dolcezza 
del  nofiro  paefe , e fé  prendemmo  a fare  viaggj 
lì  lunghi  e sì  pericolofi  puramente  per  ifpacciar 
menzogne  , dalle  quali  non  avtffìmo  a trarre 
alcun  profitto  , ma  piuttofto  patimenti  continui 
ed  una  morte  delle  più  crudeli  da  noi  afpetta- 
ta  ad  ogni  momento  ? Non  va  così  de'  voftri 
Bonzi , e Sire  , i quali  traggono  grand ’ utilità 
da'  (oro  inganni  , e raccolgono  una  mietitura 
abbondante  dalle  loro  menzogne  . Hanno  Moni- 
flerj  opulenti  e ben  fondati  ; fono  adorati  da * 
Popoli  ed  arricchiti  da  i loro  prefenti  . P affano 
la  vita  loro  ne'  piaceri , ne'  conviti  e nelle  dif- 
folutezze  3 comettono  peccati  abbominevoli  fenza 
timore  di  effeme  efaminati  0 puniti  . Ma  noi 
ti  priviamo  di  tutti  i piaceri  ed  c/ferviamo 
ttna  continenza  tanto  fevera  , ohe  non  ci  vien 
Itemmen  pcrmeffo  di  trattenere  un  fol  momento 
Itn  penfiero  che  ogni  poco  fia  contrario  alla  pu- 
rità. 
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riti  . Viviamo  qui  una  'vita  dura  e penofa  per 
V incomodo  dell ’ alimento  eh ’ è molto  diverfo  da 
quello  del  noftro  paefe , ed  a cui  duriamo  fati- 
ca ad  avvezzar/! . Del  poco  che  abbiamo  , ci 
priviamo  quafi  del  necejfario  co’  digiuni  e colle 
aftmenze  che  facciamo , parte  per  obbligo , par» 
te  per  divozione . 

Voi  Capete  , ò Sire,  le  miferie  e gl’ incomodi 
che  p eco  porta  la  povertà  . Pure  noi  1‘  abbiamo 
abbracciata  , e’n  qualunque  luogo  che  fiamo  , 
non  pojfìamo  violarla  fenza  renderci  rei  di  una 
dannazione  eterna . Vedete , oSire,  come  fiamo 
veftiti,  non  ignorate  la  noftra  maniera  di  vive- 
re 3 Vejlra  Maeflà  ha  notizia , che  non  ricevia- 
mo alcun  prefente  , e rteufiamo  coflantemente  lo 
ricchezze  che  ci  fon  offerite . 

Non  abbiamo  , b Sire  , che  una  fperanza  la 
quale  ci  foftiene  fra  tante  fatiche , e ci  fa  vola- 
re da  un  polo  all’ altro  r quejf  ì’I  Regno  del  Cie- 
lo che  attendiamo  dopo  la  morte  in  ricompenfa 
di  tutti  i mah  che  qui  fono  da  noi  /offerti , non 
filo  con  pazienza  , ma  anche  con  allegrezza  , 
perfuafi  che  quanto  fipportiamo  e poffiamo  fip- 
portare  in  quefta  vita  è un  nulla  in  paragone 
co ’ beni  che  ’l  noftro  Dio  ci  riferba  nell * altra . 

Mentre  il  Padre  parlava , Nobunanga  te- 
neva gli  occhi  filli  fopra  dieflo  c lo  afcol- 
tava  con  un  attenzione  che  non  può  elfer 
cfpreffai  Alla  fine  , quand’ebbe  terrriinato 
di  parlare,  gli elprefle  ch’egli  prendevaun 
fingolar  piacere  in  udirlo  ed  aveva  della 
difficoltà  di  privarli  di  lira  compagnia-^  Il 
Padre  lo  ringraziò  dell’onore  che  gli  face- 
va e dell*  audienza  favorevole  che  gli  dar 
va,  dopo  di  che  prefe  da  elTo  congedo. 

Ora  benché  quello  Principe  lì  moftralTe  MpDCV- 
convinto  delle  verità  di  noftra  Religione  , 
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vorfvoH*'  Purc  ^uo  *ntcrno  non  credeva  © nor» 
aUa  ^eHr  voleva  credere  cofa  alcuna,  perchè  le  ve* 
fìone  cnkfità  lèvere  di  noftra  Fede  non  fi  accomo* 
i.'fua*.  davano  colla  Tua  fmifùrata  ambizione  , e 
co’  Tuoi  infami  diletti  , tanto  è difficile  it 
far  entrar  la  Fede  in  un  cuore  fuperbo  e- 
impudico  , e ’1  fottomettere  i Grandi  del* 
Mondo  ai  giogo  dell'  umiltà  Gtiftiana..  Ab- 
biamo detto,  cheNobunanga  aveva  tre  Fi- 
gliuoli . Il  Primogenito  fi  nomava  Jonofu- 

3uendono  al  qual  egli  aveva  dati  i Regni 
i Boari  c di  Mino . Quelli  redo  sì  foddis- 
latto  in  udire  ilP^Organtino,  che  gli  diede- 
delle  Patenti  per  predicare  nelle  fue  terre  >, 
e gli  alfegnb  un  luogo  nella  Capitale  di  Mi- 
no per  fabbricarvi  una  Chiela- . H fecondo» 
che  aveva  nome  Oquaxen  Fungedono  ave-, 
va  il  coraggio  e’1  capo  del  Padre,  per  eh** 
era  abile  e proporzionato  almaneggio  degli: 
affari  maggiori  del  Regno- . Nobunanga  gli 
aveva  promeffo  il  Regno  di  Farima  , . e l£ 
affaticava  allora  alla  ma  conquida.  Quello 
Giovane  Principe  eflèndo  andato  a vilìtare 
la  Chiefa  di  Meaco,  ed  avendo  avuta  una» 
lunga;  conferenza  col  Padre  > gli  mandò  nel? 
fuo  ritorno  un  prefente  con  due  righe  dì: 
lettera  y colla  quale  gli  cfprimeva  ihpiacere 
che  aveva  avuto  in  udirlo,  e’I-defid'erioche 
aveva  di  edere  diluito,  a fondo  per  farli 
Gridi  ano  li  terzo  appellavafi  Sanxichin* 

dono  y.  fuo  Padre  gli  aveva  dato  il  Regno 
d’Ixo.  Quelli  diceva  apertamente,  ch’era 
Crilliano  per  metà  e ben  predo  lo  farebbe 
del  tutto-. 

jtxxxvi-  Nobunanga  eflèndo  ritornato  netta  fiia 
Jlofiaai  <11  -Anzuquiama,  ed  avendocondotto 
ga,  "a  perfezione  il  fuo  fontuofo  Palazzo  e la 
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fùa  Fortezza,  fece  pubblicare  per  tutte  te 
terre  di  fua  ubbidienza  nel  principio  dell’ 
anno  ir?;?.  che  tutti  coloro  ì quali  volelfe- 
*o  vedere  la  fua  Fortezza  e ’J  fuo  Palazzo 
venilfer©  nel  fuo  Regno  di  Mino,  e le  por- 
te ne  farebbono aperte  a tutti  per  lofpazio 
di  alcuni  giorni.  Non  vi  fu  alcun  Signor  ri- 
guardevole > nè  Cavalier  , nè  Superiore  di 
Bonzi  che  non  veniffe  in  Anziiquiama  , fa- 
pendo  non  poterfì  meglio  corteggiare  quel 
Principe  ambiziofo,.  che  col  lodare  ed  am- 
mirate V opere  fue.  IIP. Orgamino  temen- 
do, ch’egli  fe  ne  oftèndeflefe  non  vi  anda- 
va come  gli  altri , fu  coftretto  a fare  il 
viaggio  r non  per  vedere  le  di  lui  fabbri- 
che, da  cflb  vedute  più  volte,  ma  per  ot- 
tenere la  permiflGone  di» fabbricare  una  Ca- 
fa  e una  Chiefi  nella  fua  Città  di  Anzu». 
quiama- . La  colà  pareva  difficile  , perchè 
moki  Bonzi  gli  avevano  prefcntata  la  llelfit 
fupplica»  eh’  egli  aveva  rigettata  : Tuttavia 
allorché  feppe  ,eheT  P.Organtino  era  venu- 
to a vedere  la  fua  magnificenza  e l’aveva- 
ammirata  gli  aflègnò  Albico  il  Irto  nella  Cit- 
tà e la  Chielà  fu  fabbricata  in  poco  tem- 
po dalzelo-  e dalla  liberalità  de^Criftiani. 

Quelle  grand’  ©pere  e ftraordinarre  ma»  xxcvir. 
gnificenze,  onde  Nobunanga  facevali  ono-L'B»^®0* 
re  non  mancarono  d*  concitargh  1 invidia  nanga. 
degli  altri  Re  del  Giappone,,  die  gelali  di 
ftia  grandezza,  e timorofi  di  fuapolfanza  , 
fi  confederarono  infieme  per  tentare  h di 
Lui  dilìruzione . Sei  Re  entrarono  nella  lega  j 
quello-  di  Amangulci  eh’  era  Signore  di  no- 
ve Regni',  quei  di  Earima  , cPlxo  y d’inzti- 
*>>i  e di  Ozaca.  Acaqui-  Re  di  Cunocuni 

eri  Yifiàllia' dihlobiuianga,  pure  entrò-  itv 
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quell’  allÌ2nza  annojato  del  filo  dominio  , 
e vogliofo  di  renderli  indipendente.  Primj» 
dj  dichiararli  fece  promettere  da  Giulio 
Ucondono  ch’era  fuo  Vaflallo  e da  Dario 
fuo  Padre,  amendue  Crilliani  de1  quali  ab- 
biamo parlato,  che  non  averebbon  dato  in 
potere  di  Nobunanga  la  Fortezza  di  Taca» 
cuqui  , della  quale  Giulio  Ucondono  era 
Governatore.  Eglin  non  vollero  giurare  per  ( 
li  Carni  e Fotochi  ; ma  in  difetto  di  que-  ’ 
Ilo  giuramento  Araqui  ricevette  un  Figli- 
uolo e una  Figliuola  di  Giulio  Ucondono 
in  ortaggio. 

Nobunanga  eflendo  ben  informato  di 
quell’ allianza,  e non  vedendoli  in  iftatodi 
combattere  contro  fei  Re  in  una  fol  vol- 
ta, come  favio  ed  abile  Capitano  , non  fe- 
ce parere  di  averne  notizia  , ma  rifolvette 
diilruggerli  l'un  dopo  l’altro  . Comincia  j 
dal  Re  Araqui  fuo  Vaflallo  e gli  domanda 
la  fua  Fortezza  di  Tacacuqui  per  ragioni 
particolari,  le  quali  non  inoltravano  eh’  egli 
avelie  altra  intenzione.  Araqui  ben  conob- 
be, eh*  ei  voleva  impadronirli  deidi  lui  Re- 
gno, di  cui  quella  Piazza  era  la  chiave  , ed 
aflìcurandoli  fui  foccorfo  de’  Confederati  , 
ricusò  di  dargliela  in  potere  . Nobunanga  , 
irritato  per  la  negativa , fubito  vi  mette  1’ 
attedio  i ma  Giulio  la  difefe  con  tanto  va- 
lore, che  dilperò  poterla  coftrignere  colla 
forza.  Temendo  perciò,  che  ’l  cattivo  fac- 
cetto delle  Aie  armi  nel  principio  di  una 
Campagna  , gonfiaffe  il  coraggio  de’  fuoi  f 
nemici,  e veniflero  poi  tutti  ad  aflalirlo  , . 

f>ensò  ad  un  artifizio  che  gli  riufci  . Tenta 
a fedeltà  di  Giulio  con  promette  e con 
minacce,  e vedendo  che  nulla  poteva  fctio- 
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rere  quel  cuore  fedele  ed  intrepido , lo  af- 
falifce  per  una  parte  da  eflò  non  preve- 
duta. 

Sapeva  , ch’era  Criftiano  e preferiva  Ia£*gofcef' 
Fede  a tutti  i beni  del  mondo  . Gli  fa  fa-diGiufto 
pere  che  fe  non  rende  la  Piazza  , egli  è Ucodono. 
per  far  morire  tutti  i Predicatori  del  Van- 
gelo, abbattere  tutte  le  Chiefe  ed  eftermi- 
nare  la  Religione  Crilliana  in  tutti  i Tuoi  Sta» 
ti?  che  avelie  a rifolvere  c a dargli  lubito 
la  rifpolta.  Giulio  fi  vide  in  una  pena  ellre- 
ma  , non  fapendo  a che  appigliarli:  Perchè 
s’ egli  rendeva  la  Piazza,  mancava] alla  fe- 
deltà di  cui  era  debitore  ad  Araqui  fuo 
Sovrano , e non  dubitava  eh’  egli  non  fi  folle 
vendicato  foprail  fuo  Figliuolo  e la  lua  Fi- 
gliuola , togliendo  loro  la  vita.  Se  non  la 
rendeva,  teneva  per  cofa  certa,  cheNobu- 
nanga  non  mancherebbe  di  efeguire  il  fuo 
difegno  } farebbe  morire  i Padri  e con  elfi 
tutti  i Criltiani  . Cosi  vedendoli  combattu- 
to da  una  parte  dalla  confiderazion  dell* 
onore  e dalle  tenerezze  della  Natura,  dall’ 
altra  dagl’ interelfi  -della  Religione  e della 
cofcienza  , non  fapeva  che  cofa  rifol- 
vere . 

In  quella  pena  fcrive  al  P.  Organtino  e 
lo  {prega  manifellaigli  ciò  che  doveva  fare 
per  non  opporli  alla  Legge  di  Dio  . li  Pa- 
dre fi  trovò  quali  non  menili  pena  di  elTo. 

Fa  molte  orazioni , dopo  delle  quali  gli  dà 
in  poche  parole  quella  rifpotla. 

Mio  Signor  b. 

IL  Re  Araqui  offendo  V affollo  di  Hobunan** 
per  li  Regni  di  Borni  e Cunoeuni  , fi  e refa 
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colpevole  di  fellonia  entrando  in  lega  , formar r* 
contro  il  fuo  Sovrano . lo  pereto  giudico  , che  uos 
fiate  più  obbligato  ad  ubbidire  a Nobunanga 
eh' è voflro  Signore,  e fuo,  che  al  Re  Araejui 
eh'  e ribello  al  fuo  Principe  j e non  farete  cofa 
alcuna  contro  la  Legge  di  Dio  , ne  contro  la 
fedeltà  , ft  fate  quanto  da  voi  defederà  Pio b ti- 
ri anga. 

Nel  tempo  di  quello  negoziatoNobunan- 
ga  che  nulla  fapeva  di  quanto  andava  fiuc- 
cedendo,  chiamò  il  P.Organtino  e lo  pre- 
gò di  perfuadere  a Giulio  il  rendergli  la 
Piazza.  Il  Padre  gli  manifcftò  quanto  fopra 
ciò  aveva  fatto  , e ft  offerì  di  andare  a ri- 
trovarlo, fe  SuaMaeftà  lo  avefle  giudicato 
bene,  per  efortarlo  a dargli  la  foddisfazio- 
ne  ch’egli  defiderava.  Nobnnanga approvò 
che  vi  andaffe  ; il  Padre  entrò  nella  For- 
tezza ed  ebbe  una  lunga  conferenza  con 
Giulio.  Allorché parloflì  di  rendere  la  Piaz- 
za , Ina  Madre  e lira  Moglie  produffero  la- 
mentevoli llrida  temendo,  che  Araqui  focef- 
fe  morirei  due  Figliuoli,  che  aveva  in  ortag- 
gio > di  modo  che  il  Padre  ufcì  ben  tardi 
fenza  portare  alcuna  rHpolìa. 
txxxix.  Dopo  Ja  Tua  partenza  Giulio  li  vide  piu 
Sua  rifoiu-  combattuto  che  mai  fenza  fapere  a qual  par- 
ftu’fcdei- tlto  appigliarli.  L’amore  di  un  Figliuolo  e 
ù.  di  una  Figliuola  teneramente  amati  , le  la- 
grime di  fua  Madre  e di  fua  Moglie  gli  la- 
ceravan  Ievifcerej  ma  anche  la  rovina  del- 
la Religione,  l’uccifione  di  tanti  Criftiani*, 
e’n  ifpezieltà  la  morte  de'Padri , di  cui  egli 
farebbe  la  calila  , lo  facevan  cadere  in  mt 
«{trema  difolazione  . In  quella  incertezza 
entra  nel  fuo  gabinetto , fi  mette  ginocchio- 
ni, e dopo  alcune  orazioni  fi  alza  rifoluto 

C0JE.3. 

I 


Digitized  by  Googl 


del  Giappone . Lìb.  VI.  1 1 } 

tome  un  altro  Abramo  di  facrificare  a Dio 
e al  ben  della  Chiefa,  il  fuo  Figliuolo,  la 
tua  Figliuola,  il  fuo  ripolo  , quello  di  fua 
Madre  e di  fua  Moglie,  piuttollo  che  man- 
care al  debito  di  Criftiano  e alla  fedeltà 
che  al  fuo  Principe  aveva  giurata. 

Efce  dunque  dalla  Fortezza  e va  a tro- 
vare il  Padre,  che  non  era  per  anche  mol- 
to lontano  . Avendolo  raggiunto  gli  mani- 
fella la  fua  rifoluzione  ch’era  di  rinunziar 
al  Mondo,  di  farli  radere,  e di  pafl'are  il  ri- 
manente de*  giorni  Tuoi  nel  fervizio  di  Dio 
in  compagnia  de’ Padri.  Gli  adduce  per  ra- 
gione, che  lafciando  la  piazza  non  darebbe 
occasione  aNobunanga  di  vendicarli  contro 
i Criftiani,  e non  rendendola,  Araquinott 
averebbe  fondamento  di  accufarlo  di  tradi- 
mento e di  perfidia.  Il  P.  Organtino  lodo 
molto  l'azione  e lo  prefentò  il  giorno  fe- 
guente  a Nobunanga  . Ebbe  quello  Princi- 
pe tutto  il  contento  di  vederlo , e molTo  a 
compaflìone  di  fua  miferia,  gli  comanda  ta- 
fciarfi  crefcere  i capelli  per  poterlo  fervire 
a fuo  tempo  . Aumentò  anche  del  doppio 
le  fue  rendite  e i fuoi  ftipendj , moflrando 
Iddio  con  quello,  che  non  fi  perde  mai  co- 
fa  alcuna  in  fervirlo,  e che  aumenta  il  tem- 
porale di  coloro  che  lo  trascurano  per  con- 
servare Io  Spirituale.  Quella  grazia  nona£ 
pettata  confolò  un  poco  Giulio  ; ma’l  ti- 
more che  Araqui  faceffe  morire  i fuoi  Fi- 
gliuoli , l’afflizione  di  fua  Moglie  e di  fua 
Madre,  e foprattutto  l’incertezza  in  cui  era 
di  che  cola  folle  per  fuccedere  a fuo  Pa- 
dre che  aveva  lafciato  nella  piazza,  gl’ im- 
pedivano il  godere  di  quel  favore. 

Pochi  giorni  dopo  Seppe  che  Dario  fuo 

Pa.- 
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Padre  dopo  la  fila  partenza , era  ufcito  dal- 
la Fortezza  ed  era  andato  a gettarli  a piedi 
di  Araqui  per  domandargli  la  vita  de’  due 
Fanciulli  che  aveva  in  Tuo  potere;  che  quel 
Principe  era  flato  per  qualche  tempo  in 
dubbio  fèavefle  a farli  morire;  ma  gli  ave- 
va reflituiti  , conliderando  che  Giulio  non 
aveva  refa  la  piazza  a fuoi nemici,  benché 
ne  fofle  ufcito  , e eh’  egli  aveva  molti  pa- 
renti ed  amici  nel  fuo  Efercito  che  lo  ab- 
bandonerebbono  , fe  trattale  male  i fuoi 
oftaggj  . Di  modo  che  moflo  parte  dal  ti- 
more, parte  dalla  compaflione  , gli  confe- 
gnò  a Dario  . La  guarnigione  relìftette  an- 
cora per  qualche  tempo  dopo  la  partenza 
di  Giulio  e di  fuo  Padre  , ma  come  non 
avevano  più  Capo , furono  coftretti  a ren- 
dere la  Piazza. 

Nobunanga  vedendoli  padrone  della  piaz- 
za , ne  diede  il  Governo  a Giulio  Ucon- 
dono  fotto  migliori  condizioni  di  quelle  di 
prima,  perchè  aumentò  le  fue  rendite  co- 
me abbiamo  detto.  Perdonò  anche  per  fuo 
rifpetto  a fuo  Padre  Dario  ; poi  entrando 
nel  Regno  d’ Araqui  fe  ne  impadroni,  e 
poco  dopo  anche  di  quello  d’Ozaca  : Di 
modochè  lì  vide  Signore  di  trentadue  Regni . 
Solo  quello  di  Amangufci  gli  fece  per  lungo 
tempo  reliitenza , come  diremo  a fuo  luogo . 

Il  P.  Aleflandro  Valignaq,  elfendo  giunto 
XC.  dall* Indie  in  quell’anno  1579.  come  abbia- 
aìoni  nei  mo  ^vctto  » per  fuccedere  al  P.  Cabrai  in 
Regno  di  qualità  di  Superiore  di  tutto  il  Giappone  > 
iiungo.  tenne  una  Congregazione  nel  F'orte  di  Co- 
chinozu  , alla  quale  lì  ritrovarono  per  la 
maggior  parte  i Religiolì  della  Compagnia  . 
Ve  n’ erano  allora  cinquantanove  in  tutto  il 
^ Giap- 
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Giappone  , ventitré  de’  quali  erano  Sacen- 
doti.  Fu  decretato  in  quell’ Adunanza,  che 
farebbonfi  fondati  de  iCollegj  per  infegna* 
re  il  linguaggio  del  paefe  e 1*  altre  Scienze 
neceflarie  a quelli  che  fofler  venuti  dall* 
Indie  per  affaticarli  in  quella  Miflìone,  che 
vi  farebbe  un  Noviziato  per  ricevere  nella 
Compagnia  quelli  che  Iddio  vi  aveffe  chiama- 
ti, e de  i Seminarj  per  iflruire  la  Gioventù. 

Terminata  la  Congregazione  , il  P.  Va- 
lignan  fi  ritirò  nel  Regno  di  Arima,  per  at- 
tendere che  quello  di  Bungo  fofTe  in  pace  : 
Perchè  tutto  vi  era  in  un  grandiffimo  difor- 
dine  , dopo  la  fconfitta  de  i quarantamila 
Uomini  fatta  dal  Re  di  SafTuma  . Quello 
Principe  gonfio  per  la  fua  vittoria  e non 
contento  di  efferlì  impadronito  di  Fiunga, 
guadagnò  alcuni  Signori  del  fervizio  del  Re 
di  Bungo  e di  quello  di  Arima.  Il  primo  fu 
Riozogi  VafTallo  del  Re  di  Arima  . Il  fe- 
condo Azequi  ; Conixu  del  Regno  di  Chi. 
cuien  e VafTallo  del  Re  di  Bungo  . Efièn- 
dofi  tutti  e tre  collegati  infieme  attaccano 
da  tutte  le  parti  il  Re  di  Bungo  . Riozogi 
efpugnail  Regno  di  Chicungo  e quello  di 
Figen.  Azequi  s’ impadronifce  di  quello  di 
Chicuien  ed  entra  in  quello  diBivien:  E’1 
Re  di  SafTuma  s’ impadronifce  della  maggior 
parte  di  quello  di  Fingo. 

Com’è  infaziabile  l’ambizione,  Riozogi 
volta  le  fue  armi  contro  il  Re  d’ Arima  e 
d’Omura  . Il  P.  Valignan  , come  abbiamo 
detto»  efTendo  andato  a vifitarlo  per  parte 
del  Re  di  Arima,  maneggiò  il  di  lui  animo 
con  tanta  delìrezza,  che  lo  fece  acconfen- 
tire  alla  pace.  Ma  com’era  di  un  naturale 
inquieto  e turbolento  , volle  impadronirli 

del 
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del  Regno  di  Fingo  , che’l  SalTumano  ave- 
va guadagnato,  il  che  ruppe  l’allianza  che 
avevano  infieme,  e gli  refe  nemici  . Poco 
dopo  fi  pofe  anche  in  dilcordia  co  i Re  di 
Arimaje  di  Omura,  e andò  con  un  Eferci- 
to  potente  a combattere  contro  di  eflì  : 
Ma’l  Re  di  Safluma  per  vendicarli  del  tra- 
dimento portoli!  in  loro  foccorfo.  Vedere- 
mo  a fuo  tempo  il  fine  di  quella  guerra  . 

’XCl. . In  tempo  di  tutte  codette  turbolenze  il 
pVdViuin-  Principe  di  Bungo  perdette  la  fua'  Fede  e 

f. n  manca  colla  fua  Fede  quali  tutto  il  rimanente  de* 

g. **  propij  Stati.  Perchè  nello  fletto  tempo  che 

i tre  Principi  confederati  gli  rapivano  i Re- 
gni, i principali  Signori  della  fua  Corte  da’ 
quali  egli  attendeva  il  foccorfo  , gli  mani- 
fellarono  che  non  gliene  averebbonodato, 
fé  lor  non  giurava  fecondo  il  collume  del 
paefeper  li  Carni  e Fotochi,  che  averebbe 
reltituite  a'  Bonzi  le  loro  rendite  , riabili- 
ti iloro  Tempj  col  rimettervi  gl’ Idoli  c ce- 
lebrate le  Felle  de  i Dei  del  paefe  nella  con- 
fueta  maniera . 

Quelle  propolìzioni  fpaventarono  il  Prin- 
cipe: perchè  vedendoli  attaccato  al  difuori 
da’ nemici  potenti  e al  didentro  da'  fuoi  Sud- 
diti propri , non  fapeva  a qual  rifoluzione 
appigliarli:  S‘  to  concedo , diceva  , quanto  mi 
vien  domandato  , mi  faccio  tanti  nemici  quan- 
ti ho  Crtfliani  nel  mio  Regno , ed  offendo  fi  Re 
mio  Padre  che  ri  è 7 Protettore  j ma  fe  non  lo 
concedo  , ho  perduta  e la  mia  Corona  e la  mia 
vita.  I Grandi  Annoiandolo  alla  rifpolla  , 
ed  egli  credendoli  perduto,  fe  non  la  dava 
tale  che  la  delideravano,  giurò  alla  manie- 
ra degl’idolatri  per  li  Carni  e Fotochi  che 
lor  darebbe  ogni  defiderata  foddisfazione. 

il 
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Il  Re  D.  Francffco  filo  Padre^  avendo  c\cir* 
intefo  codetta  nuova  , ne  concepì  un  tal  ammira- 
dolore  che  ne  cadde  infermo  ed  ebbe  a mo* bile  del 
lire.  Il  Principe  fuo  Figliuolo  e fua Moglie  cefco1*0' 
vennero  a vietarlo  nella  fua  infermità  j ma 
vietò  loro  l’ entrata  nella  fua  cammera  : di 
modo  che  furono  cottretti  a ritornartene 
fenza  vederlo  . Avendo  ricuperata  la  fanità 
dilfe  alla  prcfenza  di  molti  Signori  e Cava- 
lieri, che  confidererebbe  come  fuo  mortai 
nemico  colui  che  avclfe  ofles*  i Crittiani  , 
e terrebbe  fatto  alla  fua  propria  perfona 
ogni  mal  trattamento  che  lor  fotte  fatto  . 

Quella  dichiarazione  impedì  agl  Idolatri  1* 
efeguire  i difegni  che  avevano  già  formati 
contro  di  etti. 

Il  Principe  dopo  il  vii  giuramento  face- 
va fempre  molt’  onore  a i Padri  , ma  fug- 
giva per  quanto  poteva  la  lor  Compagnia  * 
o per  la  vergogna  che  aveva  di  aver  com- 
metta quell'infedeltà,  o per  timore  d’  irri- 
tare i Bonzi  loro  nemici  . Perlo  contrario 
D.  Francefco  fuo  Padre  vedendoli  fgravato 
del  Governo  ad  altro  nonpenfava,  che  all* 
affare  della  fallite.  Si  confettava  e comuni- 
cava ogni  otto  giorni  con  ammirabile  di- 
vozione. Faceva  due  Meditazioni  ognigior* 
no  fopra  i Mitterj  dinottraFede,  principal- 
mente fopra  la  Morte  e fopra  la  Paflìone 
del  noftto  Salvatore,  P una  la  mattina,  l’al- 
tra la  lèra.  Prima  di  ritirarli  , faceva  adu* 
nar  le  fue  Genti  nella  Cappella  del  fuo  Pa- 
lazzo e recitava  inlìeme  con  elfi  la  fua  co* 
rona  ginocchioni  avanti  all’Altare. 

Abbiamo  detto, che  dopo  la feonfìtta del  xciiL 
fuo  efercito  fu  cottretto  ad  abbandonare  il  Fa  ««vje 
Regno  di  Fiunga  che  aveva  eletto  per  hiQ-tl* 

go 
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godi  Tuo  ritiramento . Prima  di lafciarlo fe- 
ce tre  voti  a Dio  . Il  primo  di  oflervare  la 
caftità  conjugale:  Il  fecondo  di  foddisfare 
fedelmente  non  folo  a i comandamenti  di 
Dio,  ma  anche  a i configljche  gli  avellerò 
dati  i fiioi  Confeflori  per  la  falute  e per- 
fezione dell’ Anima  fua:  il  terzo  di  non  ab- 
bandonar mai  la  Fede  che  ricevendo  ilBat- 
tefimo  aveva  profetata  , quand’  anche  fi 
trattale  di  perder  la  vita  e . i fuoi  Stati , e 
quando  tutt’  i Criftiani , ( il  che  teneva  come 
imponìbile  ) avellerò  lafciata  la  Religione 
che  avevano  abbracciata  » perfuafo  non  ef- 
fervi  che  quella  fola  che  folle  vera  . [Fe- 
ce quelli  tre  voti  di  fuo  proprio  moto , e 
fenz*  averne  comunicata  cofa  alcuna  a chi 
che  fofle. 

v La  notte  di  Natale  dell’  anno  1179.  afcol- 
tò  treMefie  ginocchioni  e all’ultima comu- 
nicoflì . Dopo  la  Comunione  flette  più  di 
un  ora  proftrato  avanti  all’Altare.  Aven- 
do terminate  le  lue  divozioni , dille  al  P. 
Lodovico  Froez  fuo  Confeflore,  che  non 
aveva  mai  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  Sen- 
tite limili  confolazioni  a quelle  che  Iddio 
gli  aveva  comunicate  , confiderando  il  Na- 
scimento del  fuo  Salvatore, 
n^rind".  11  Principe  fuo  Figliuolo  non  guftava 
pf  di  Bun-  coiti’  Egli  le  verità  di  noftra  Religione . liti- 
§eiiaurìik0  rnore.cìel  mond0  e'1  delìderiodi  confervare 
infedeltà. i fuoi  Stati  lo  rendeva  Tempre  più  freddo 
verfo  iCrifiiani.  Ma  Iddio  che  d’ordinario 
punifcc  le  noflre  pallìoni  col  mezzo  degli 
fleflì  motivi  che  le  hanno  fatte  nafcere,  lo 
Ipogliò  di  una  gran  parte  de* beni  che  te- 
meva di  perdere  col  farli  Crifiiano . Per- 
chè uno  de’ principali  Signori  del  fuo  Re- 
gno 
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gno  nomato  Chicafiro  fi  ritirò  dalla  Corse 
fenza  prender  congedo  da  effb , e gli  fece 
domandar  le  fue  terre  che’l  Re  filo  Padre 
aveva  date  a Chicacata:  In  difetto  di  che 
gli  dichiarava,  ch’erarifolutodi  farli  giufti- 
zia  da  feftdTo  e di  ricuperarle  colla  forza. 

Il  Principe  fpaventato  da  quelle  minacce  e 
temendo  turbolenze  maggiori  , fucollretto 
a foddisfarlo  col  redimirgli  le  fue  terre  , 
delle  quali  godevano  Tua  Madre , fopranno- 
mata  Gezabella , e fuo  Zio  Chicacata . Eglino 
divennero  poi  tanto  poveri  che  appena  ave- 
vano con  che  vivere , e Chicacata  non  osò 
più  poi  comparire  alla  Corte.  Il  che  fa  ve- 
dere , che  Iddio  predo  o tardi  fi  vendica  de’ 

Tuoi  nemici  e riduce  a nulla  coloro  che  han- 
no avuto  1’  ardimento  di  ribellarli  contro 
di  efio. 

In  quello  tempo  morì  il  buon  Principe  j 

D.  Lodovico  Re  di  Gotto,  che  fu  una  per-  Re  edi 1 
dita  confiderabile  per  la  Crillianità  . La-Gotl°. 
‘fciò  un  Figliuolo  che  aveva  il  fuo  nome  ed 
era  Criftiano  com'egli:  Ma  perch’ era  trop- 
po giovane,  fuo  Zio  eh’  era  Pagano  e fuo 
Tutore,  prefe  il  governo  del  Regno.  Si  di- 
chiarò fubito  nemico  de'Criftiani  egli  per- 
feguitò  con  furia  tale,  che  furono  per  la 
maggior  parte  coftretti  a ritirarli  in  Nan- 
gafaqui  : Ma  non  potè  mai  (terminarli , co- 
me vedremo  a fuo  luogo. 

Per  ritornare  al  Re  D.  Francefco  \ egli  xcvi. 
aveva  pregato  il  P.  Aleflandro  Valignan  al-n  p.Aief. 
lorch’  era  in  Arima  di  venire  a ritrovarlo  ffgn/nXi- 
per  un  affare  importante,  ch’era  il  Battefi-fuaiiRe, 
mo  del  Principe  filo  Figliuolo  che  allora  pe^Buil 
defiderava  farli  Criftiano.  Ma  le  turbolen-gg, 
ze,  delie  quali  abbiamo  parlato,  eftendo 

fo- 
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fopraggiunte,  furono  la  cagione  che  gli  Ie- 
vafle  l’ ordine  ; di  modo  che  i Padre  non  po- 
tè aver  ingrcifo  nel  Regno,  fe  non  dopo  cefi- 
fata  quella  tempefta  . Giunfe  in  Vofuqui  il. 
dì  14.  di  Settembre  dell'  anno  1780.  Andò 
fubito  a falutare  il  Re  Francefco  e poi  il 
Principe  fuo  Figliuolo  , che  aveva  del  ri- 
brezzo a parlargli  dopo  l'infedeltà  che  ave- 
va commefla:  Ma ’1  Padre  Teppe  sì  bene  en- 
trar nell'animo  fuo,  e guadagnò  di  tal  ma- 
niera il  fuo  affetto  colle  fue  maniere  dolci  , 
©nelle  e rifpettofe  , che  '1  Principe  ne  re- 
Ilo  prefo,  e configliavalì anche  coneffolui 
negli  affari  di  grand'  importanza  . Gli  fece 
anche  lperare,  che  farebbe!!  fatto  Crilliano 
fubito  che  avefle  terminate  le  guerre  nelle 
quali  era  impegnato  . Per  dargli  de  i con- 
tralfegni  della  lìncerità  di  fue  parole  , ra- 
tificò il  dono  eh’  era  flato  fatro  a i Padri 
di  un  luogo  per  lo  Collegio  di  Funay.  Il 
Re  Francefco  aggradi  1'  accoglienza  che  'l 
Principe  fuo  Figliuolo  aveva  fatta  al  Pa- 
dre e la  confidenza  che  ’n  effo  prendeva  . 
Affegnò  dal  canto  fuo  un  luogo  ed  un 
fondo  per  fabbricare  un  Noviziato  in  Vo- 
fuqui. Così  cominciaronfi  nello  fteflo  tem- 
po a fabbricare  un  Noviziato  e un  Colle- 
gio . Furono  pofli  nell’uno fedici  Novizj  , 
parte  venuti  dall’ Indie  , parte  dal  Giappo- 
ne: nell’  altro  fedici  Scolari  a’ quali  infe- 
gnavanfi  le  feienze  divine  ed  umane. 
rsdCVU'e  <3ue^e  due  Cafe,  come  da  due  Ac- 
d?uaZcoi-  cademie  militari  ufeivano  de  i valorofiSol- 
legio.di  dati  the  andavano  a far  guerra  a’Demonj 
zlaio^'e  e all'Idolatria  . Non  può  efprimerfi  il  bene 
una  Re-  che  fecero  in  poco  tempo  . L’anno  1780. 

■ enza’  battezzarono  più  di  cinquemila  perfone 

in 
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in  Funay  e ne’ luoghi  jcirconvicini  , e'n 
Vofuqui  più  di  trenta  Gentiluomini,  fenza 
comprendere  il  Popolo  minuto,  di  cui  non 
fi  potè  tener  conto. 

Nello  lleffo  tempo  fu  fondata  una  Refi- 
denza  nella  Città  di  Nocen,  dove  D.  Lio- 
ne aveva  fatta  fabbricare  una  Chiefa , e vi 
fi  numeravano  fino  a tremila  cinquecento 
Crilliani.  Fra  coloro  che  ’n  quell’anno  ri- 
cevettero ilBattefimo,  vi  fu  un  Bonzo  dot- 
tiflìmo  il  quale  aveva  una  ricca  Libreria  , 
in  cui  andavano  a lludiare  gli  altri  Bonzi  . 
Se  aveffe  voluto  venderla  ne  averebbe  trat- 
ta confiderabil  fomma:  ma  con  un  zelo  de- 
gno del  più  difintereffato  di  tutti  i Criftia- 
ni , la  bruciò  affatto , non  volendo  lafciare 
a nemici  della  Fede  armi  per  combatterla, 
e inoltrando  con  quefto  di  aver  rinunziato 
per  tempre  alla  fuperflizione. 

Sopraggiunte  in  quelfanno  una  cofa  am- 
mirabile che  convertì  quantità  d’idolatri  . 
Il  Re  di  Bungo  aveva  un  Genero  nomato 
Quiotandono,  il  quale  ricevette  il  Battefi- 
mo  in  Nocen  Sua  Madre  e due  de’  tuoi 
Fratelli,  nemici  giurati  della  Legge  di  Dio 
avendone  avuta  notizia,  gliene  fecero  tan- 
ti rimproveri , eh’  ei  fi  pentì  di  quanto  ave- 
va fatto  5 di  modochè  viveva  piuttoflo  da 
Idolatra  che  da  Criftiano  . Al  che  molto 
contribuì  la  Regina  Gezabella,  di  cui  ave- 
va fpofata  la  Figliuola  . Quelli  aveva  un 
Cognato  nomato  Romano,  ch’era  Uomo 
affai  favio  e buoniffimo  Crilliano  . Aveva 
parimente  un  Fratello  che  aveva  Ipofata  la 
Sorella  di  Romano  . Mentre  Qpiotandono 
era  alla  guerra,  il  Demonio  entrò  nel  cor- 
po di  fuo  Fratello  e Io  sfigurò  di  tal  forte. 

Ster.  del  Gì  tip.  To.  li,  F che 
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che  aveva  piuttofto  i\  volto  di  beftia  che 
d’Uomo.  Divenne  poi  sì  furiofo,  che  dodi- 
ci Uomini  non  potevan  tenerlo  - Romano 
dopo  aver  tentata  ogni  Torta  di  rimedio  , 
pensò  di  appendergli  al  collo  un  Reliquia- 
rio che  aveva.  Subito  che  glielo  ebbe  po- 
llo j lo  fpiritato  divenne  manfueto  come  un 
agnello» nè  fu  piùbifogno  il  legarlo.  Sola- 
mente gridava,  ovvero  il  Demonio  gridava 
per  la  di  lui  bocca  , che  gli  folle  tolto  dal 
collo  quel  Reliquiario  e fubito  farebbe  ufci- 
to.  Romano  gli  domandò  perchè  folle  en- 
trato nel  corpo  di  quell’  Uomo  ? Rifpofe , 
perch’  egli  non  aveva  voluto  farli  Crillia- 
no.  Qual  fegno , foggiunfe  Romano,  mi  da- 
rai tu  di  tua  partenza}  Gli reflituiro  , rifpon- 
de  il  Demonio  , la  fua  figura  dy  Vomo  > Al- 
quanto dopo  gli  fu  tolto  dal  collo  il  Reli- 
quiario, e fubito  il  Tuo  volto  , che  aveva 
la  figura  diCane,  ripigliò  quella  d’ Uomo . 
Ritornò  nel  Tuo  buon  fentimento  e diven- 
ne molto  tranquillo,  ma  tanto  debole  che 
appena  poteva  reggerli,  in  piedi , allora  egli 
domandò  il  Battefimo  e lo  ricevette  infic- 
ine con  fua  Madre  . Quiotandono  elfendo 
ritornato  dalla  gueira  ed  avendo  intefo 
quant*  era  fuccedirto  , fu  tocco  di  dolore 
per  la  fua  infedeltà,  e ne  fece  penitenza  . 
Sua  Moglie  invitollo,  e dopo  viflero  amen- 
due  di  una  maniera  tutta  edificazione . Fe- 
cero anche  battezzare  Ja  loro  unica  Figli- 
uola con  molti  de’loro  Domeftici  , il  che 
fece  arrabbiare  la  fqriofa  Gezabella  . Alla 
fine  per  dar  contraffegni  di  una  vera  con- 
vcrfione,  pregarono  Romano  di  andare  ne’ 
loro  Stati  e di  farvi  abbattere  tutti  i Tem- 
P j degl’idoli  che  vi  avelie  trovati.  Fecero 
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poi  fabbricare  una  bella  Chiefa  nella  loro 
Città  di  Gujota  . Ecco  come  Iddio  fa  fer- 
vire  il  Demonio  a’ fuoi  difegni,  e fa  ufeire 
la  fallite  de’  fuoi  eletti  dal  più  implacabile 
de’ loro  nemici. 

Benché  il  Principe  di  Bungo  aveffe  noti-  xcix. 
2Ìa  di  quelli  Miracoli  , e moflraffe  molto  11  Re.  ris- 
aftetto  al  Padre  Valignan  , pure  non  parla-  gufiefc- 
va  di  farli  Criftiano  > o perch’era  impegna-  «tini  dei 
to  in  molti  vizj  che  lafciar  non  voleva,  0Governo* 
perchè  temeva  che ’l  cambiamento  di  Re- 
ligione terminalle  la  rovina  del  fuo  Stato, 
fortemente  feoffo  dalle  guerre  ond’era  da 
tutte  le  parti  battuto  . Ora  perchè  te- 
meva più  gli  Uomini  che  Dio,  e con  infe- 
lice politica  andava  circonfpetto  fra  i Cri- 
fliani  e gl’idolatri,  fi  riduffe  a tal  eftremi- 
tà  che  non  fapendo  più,  come  fuol  ditfi, 
dove  battere  il  capo  , fi  vide  corretto  a 
venire  a fupplicar  fuo  Padre  con  tutti  i- 
Grandi  del  Regno  , di  ripigliare  le  redini 
del  Governo  . Il  buon  Re  Francefco  durò 
gran  fatica  a rifolverfi,  e a lafciare  la  fua 
quiete  per  rientrare  negli  affari  : ma  vinto 
| dalle  preghiere  di  fuo  Figliuolo  e da  quel- 
le de’ Grandi  della  Corte , e forzato  anche 
dalla  neceflità  acconfenti  al  lor  defiderio, 
fotto  due  condizioni.  La  prima,  che’lPrin- 
| cipe  filo  Figliuolo  foffe  Luogotenente  Ge- 
nerale delle  fue  armi,  affinchè  aveffe  tutta 
la  gloria  delle  Vittorie  che  aveffe  riporta- 
te. La  feconda  j che  mentre  lo  toglievano 
alla  fua  folitudine  , avefTero  pontualmente 
, a feguire  i fuoi  ordini  e i fuoi  configlj  5 in 
difetto  di  che  gli  abbandonerebbe,  e le  ne 
ritornerebbe  al  fuo  ritiramento  . Gli  prò* 
mifero  di  ubbidire  in  tutto  a’  fuoi  voleri  . 

F 2 Ma 
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Ma’l  Principe  non  mantenne  le  fttepromif- 
fioni:  perchè  quando  fu  duopo  attaccar  il 
nemico  , temendo  che  fuo  Padre  avelie 
tutto  l’onor  della  battaglia  , ed  egli  folle 
Rimato  Principe  fenza  condotta  e fenza  va- 
lore , volle  far  tutto  di  fuo  capo  , e non 
feguivache’l  conlìglio  di  alcuni  Signori  Pa-  , 
gani , eh’  erano  in  tutto  contrarj  a quelli  di 
fuo  Padre.  D.Francefco  irritato  per  Io  mal 
procedere  di  fuo  Figliuolo  , e prevedendo 
inevitabile  la  perdita,  lì  ritirò  dall’efercito 
e fe  ne  ritornò  a Vofuqui  . Il  Principe  fu 
poi  feonfitto  da’fuoi  nemici,  che  gli  tolfe- 
io  i Regni  di  Fingo,  diChicungo,  diChi- 
cugen  e di  Buygen  , che  ’I  Re  fuo  Padre 
■aveva  conquidati  : Di  modochè  altro  non 
gli  reftava  che’l  Regno  diBungo,  e quello 
pure  corfe  rifehio  di  perderli  -,  perchè  Chi- 
cacura  Figliuolo  diChicafiro,  di  cui  abbia- 
mo parlato,  li  ribellò  contro  di  elfo,  e ti- 
rò nel  fuo  partito  i principali  Signori  di 
Eungo  ch’erario  mal  foddisfatti  del  Prin- 
cipe . 

Come  il  tutto  andava  in  rovina  , ebbefi 
per  la  feconda  volta  ricorfo  al  Re  France- 
Ico , il  quale  fu  colletto  a ripigliare  il  Go- 
verno . Cominciò  dal  difcacciare  quattro 
Signori,  il  cattivo  conlìglio  de’ quali  aveva 
ridotto  al  punto  in  cui  erano  il  Principe 
e’1  fuo  Stato.  Avendo  poi  fatto  un  piccol 
corpo  di  Efercito,  prelèntò  la  battaglia  al 
Ribello  Chitacura.  Tutti  ifuoi  Vaflalli  che 
avevano  abbandonato  il  Principe  fuo  Figliuo* 
lo,  lìpofero  fubito  nel  fuo  partito:  Dimo- 
doché non  tettarono  più  che  ottocento  Uo- 
mini a Chicacura,  il  r.uale  fu  uccifo  nella 
battaglia  e tutte  le  fue  Genti  tagliate  a pez- 
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zi . Tre  de’  Tuoi  Parenti  furono  fatti  prigio- 
ni, a’ quali  ei  fece  troncar  il  capo  cornea* 

Ribelli  . Elfendo  il  Regno  in  pace  ei  ritor- 
nò alla  fua  folitudine,  e’I  Principe  fuo  Fi- 
1 gliuolo  appiattandoli  delle  file  difavven- 
ture  , non  fece  più  cofa  alcuna  fenza  i di 
lui  configlj  . Ebbe  poi  la  confolazione  di 
vedere  il  fuo  terzo  Figliuolo  ricevere  il 
Battelìmo,  che  fu  nomato  D.  Pantaleone, 
e convertì  un  famofo  Bonzo  in  età  di  fet- 
tant’  anni  , ch’era  come  l’ Arcivescovo  di 
tutto  il  Paefe. 

Vi  è una  Valle  vicina  a Funay  di  due  C. 
leghe  di  ampiezza,  abitata  da  ottomila  U o-  pfunga 
mini  che  dipendevano  da  quattro  Signori  , è batteri 
un  folo  de*  quali  era  Criftiano.  Il  Re  Fran-  fuolfigii- 
cefco  fcrilTc  agli  altri  tre  che  gli  pregava  uoii. 
di  udire  fei  giorni  l’un  dietro  1* altro i Ser- 
moni del  Padre  Cabrai,  e che  fe  lor  non 
foffe  piacciuta  la  fua  Dottrina,  non  giove- 
rebbe più  lìimolati  a farli  Criftiani  . Una 
domanda  sì  onefta  e sì  moderata,  gli  pofe 
in  obbligo  a fare  quanto  delìderava  . Udi- 
rono dunque  il  Padre  e ’n  capo  a i fei  gior- 
ni domandarono  il  Battelìmo  inlìeme  con 
tutti  i lor  Sudditi  . Il  che  colmò  di  allegrez- 
| za  il  buon  Principe. 

Nello  ftelfo  tempo  l’anno  1580.  La  Re- 
: gina  di  Fiunga  inlìeme  col  fuo  Primogeni- 
to portolTi  in  Vofuqui . Dopo  alcune  con- 
ferenze avute  co’  Padri,  fu  battezzata  col 
fuo  Figliuolo  . Il  di  lei  Secondogenito  era 
l da  qualche  tempo  Criftiano  e dimorava 
nel  Seminario  di  Anzuquiama  fondato  da 
Nobunanga,  come  ben  prefto  diremo  . Il 
Primogenito  fu  nomato  D.  Barcolommeo  e’I 
Secondogenito  D.  Girolamo  « Non  può  ef- 
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primerfi  1*  allegrezza  che  ne  ricevette  D. 
Francefco  . limo  efempìo  e’1  dio  zelo  con- 
tribuivan  di  molto  a tutte  codefte  conver- 
sioni . 

Ma  1 Miracoli  che  Iddio  continuamente 
miracolo  faceva  a vifta  degl’infedeli  ne  traevano  af- 
ro dei  Bai- fa,  di  vantaggio.  In  un  Villaggio  nomato 
«i*  ila  ero-  Nocha  , cinque  Pedone  che  avevano  per- 
fce  • duta  la  vifta  da  molt’anni,  la  ricuperarono 
nello  fteflo  punto  che  furono  battezzate  . 
Un  Lebbrofo  in  dillanza  di  cinque  leghe 
da  Funay,  ch’era  oppreffo  da  molt’  altre 
infermità,  avendo  uditi  alcuni Crirtiani par- 
lare della  Legge  di  Dio  , desiderava  con 
ogni  affetto  di  ricevere  il  Battemmo  : Ma 
non  permettendogli  le  fue  infermità  di  an- 
dare a Funay  , fu  consigliato  andare  ogni 
mattina  a pregar  Dio  innanzi  ad  una  Cro- 
ce eh*  era  nel  Cimitero  e domandare  la 
forza  di  andare  a Funay,  ovvero  a Vofu- 
qui  per  ricevere  il  Battefìmo  . Fece  quan- 
to a fare  fu  configliato  , e ’1  terzo  giorno 
ritornando  dal, Cimitero,  fi  trovò  tanto  fa- 
no  e netto,  quanto  fe  mai  foSTc  llato  in- 
fermo . 

CU*  Codefti  Miracoli  ed  altri  che  io  paffo 
D.°Anto-  fotto  Silenzio  aumentavano  il  numero  de' 
rio, epro- Fedeli;  ma  eglino  fecero  in  quel  tempo 
pio°{oprì  una  perdita  che  fu  loro  molto  fenfibile  . 
u Bario-  E fu  quella  di  D.  Antonio  Stretto  Parente 
ommeo.  pirando,  il  qual  era  Stato  Sino  a 

quel  punto  l’appoggio  della  Religione  , Io 
feudo  della  Fede,  il  Padre  de’Criltianì  e’1 
terrore  degl’  Idolatri  . Morì  in  Firando  Sili 
fine  dell’  anno  iy8i.  Un  Religiofó  della 
Compagnia  gli  aflìftette  a morire  , e tutti 
i Cristiani  Si  trovarono  a’ Tuoi  funerali  > che 
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furono  celebrati  con  ogni  poflibil  pompi 
e magnificenza.  Non  vi  fu  chi  non  lo  pia- 
gnefle  come  fuo  Padre,  e non  avelie  vo- 
lentieri Sacrificata  la  propria  vita  per  con- 
fcrvar  quella  cit  Principe  così  buono. 

La  Chiefa  d’Omura  fi  vide  nello  fteflb 
tempo  in  pericolo  di  perdere  D.  Bartolom- 
meo.  Riozogi,  di  cui  abbiamo  parlato  po- 
co fa , avendo  conquiftato  il  Regno  di  Chi- 
cungo  ed  una  parte  di  quelli  di  Fingo  e di 
Figen,  gonfio  di  fue  vittorie  mandò  a dire 
a D.  Bartolommeo  ed  al  Principe  Ino  Pri- 
mogenito nomato  Sanchez  che  defiderava 
parlare  ad  elfi.  Molti  del  fuo  Configlio  fu- 
ro no  di  parere , che  non’doveflero  andare  da 
efio,  temendo  di  edere  tenuti  prigione  , o 
privati  di  vita  per  impadronirli  del  loro  Re- 
gno. Ma  'I  favio  e valorofo  Principe  con- 
fiderando,  che ’l  metterli  in  difeordia  con 
Riozogi,  farebbe  fiata  la  perdita  de’. fu oi 
Stati  , perch’egli  cercava  occafione  di  en- 
trarne in  pofleflb,  dopo  aver  raccomanda- 
to il  fuo  viaggio  a Dio  e alle  orazioni  de* 
Crifiiani  che  fletterò  fempre  nella  Chiefa 
per  lo  fpazio  di  venti  giorni,  ne’ quali  du- 
rò, lì  pofe  in  cammino  e fi  abbandonò  in- 
ficine con  fuo  Figliuolo  alla  divina  Prov- 
videnza. 

Iddio  efaudi  ivoti  de’ Crifiiani  , perchè 
Riozogi  contro  ogni  fperanza  gli  accolfe 
con  molt’ onore  ed  affetto  , e trattò  di  un 
matrimonio  tra  la  fua  Figliuola  e ’l  Prin- 
cipe diOmura  , che  fu  conclulo  e alquan- 
to dopo  confumato.  Il  trattamento  eh’  egli 
fece  ad  uno  de’  principali  Signori  di  Fi- 
gen ricco  e idolatra  , fece  ben  vedere  che 
Iddio  aveva  protetto  il  Re  Don Bartolom- 

F 4 meo  : 


1-8  La  Stori*  della  Chic fa 

meo:  perchè  avendolo  chiamato  nello  flef- 
fo  tempo  , e quello  Signore  avendo  diffe- 
rito il  Ino  viaggio  fotto  ftudiati  pretefti  , 
ma  in  effetto  per  vedere , che  trattamento 
foffe  fatto  al  Re  d‘  Omura*,  vedendo  eh’ 
era  flato  beniflìmo  accolto,  li  pofe in  cam- 
mino accompagnato  da  molti  de’  fimi  Pa- 
renti ed  Amici.  Il  perfido  Riozogi  feeelor 
dapprincipio  una  ottima  accoglienza  ; ma 
fubito  dopo  gli  fece  tagliar  a pezzi  da  oiir- 
miemila  Uomini  che  aveva  polli  in  imbo- 
fcata,  poi  s’impadronì  delle  loro  terre, 
dir.  Il  Padre  Aleffandro  V.Jignan  dopo  aver 
succedano  ^e^c^t3t0  ^ A e Bartolommeo  fopra  il  fu» 
>nCNag'an  felice  viaggio  , fe  ne  andò  a vifitare  la  flo- 
ra-iui , rida  Chiefa  di  Naganfaqui  Città  del  filo  Re- 
gno. Mentre  dimorava  in  efla,  fopraggiun* 
le  un  accidente  che  cagionò  un  grandifor* 
dine  , benché  Iddio  n‘  abbia  poi  tratta  la 
fua  gloria.  Un  Portoghefe  due  o tre  gior- 
ni prima  aveva  uccifo  un  Giapponefe  Uo- 
mo d’  onore  e di  qualità  . 11  di  lui  Tagli- 
uolo eh1  era  Crifiiano  eflendofi  incontrato 
fili  Porto  coll’ uccifore  di  fuo Padre,  fi  av- 
venta fopra  di  dTo  , ed  avendogli  date 
molte  pugnalate,  faggi  nella  Chiefa.  Il  Por- 
togliele benché  ferito  , lo  feguì  fino  alla 
porta  e gli  diede  alcuni  colpi.  L’  uno  e V 
altro  morì  per  le  proprie  ferite  dopo  ef- 
ferfi  confeflati  ed  averli  dato  vicendevol- 
mente il  perdono  . Al  remore  di  quello 
tumulto  i Portoglieli  da  una  parte  eh’ erati 
nel  Porto  accorrono  coll’ armi  alla  mano  , 
dall’altra  i Parenti  e gli  Amici  del  Giova- 
ne vengono  ad  aflalirli  » e come  i Porto- 
glieli erano  in  minor  numero,  li  ritirarono 
jn  Chiefa.  Il  Padre  Valignan  ne  fece  chiu- 
der 
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der  te  porte  per  arreftare  il  furore  degli 
Abitanti,  e come  minacciavano  di  romper- 
le fe  non  venivano  aperte  , il  Padre  andò 
ad  elfi  e lor  parlò] con  tanta  forza,  che  gli 
pofe  in  obbligo  di  ritirarli  . li  giorno  fe- 
guente  chiamò  i principali  della  Città  e 
| rapprefentò  loro  la  irriverenza  eh’  era  Ha- 
ta commetta  volendo  far  violenza  alla  Chie- 
! fa  per  uccidere  coloro  che  vi  fi  erano  riti- 
rati , e Io  fcandalo  eh’  era  fiato  dato  a i 
Pagani . Manifeftò  loro , eh’  egli  andava  a 
mettere  in  rovina  la  Chiefa,  e non  vole- 
va più  dimorare  con  efii , ma  fe  ne  anda- 
va in  altro  paefe,  dove  averebbe  trovato 
Criftiani  e più  Religiofi  e più  Fedeli.  Diffe 
tutto  ciò  di  un  aria  mefcolata  di  fdegno  e 
di  dolore  -per  far  conofcere  ad  elfi  la  gra- 
vezza dell’error  loro,  e fui  punto  ftefl©  ri- 
tirofli , prendendo  il  cammino  di  Arima  * 
Lafciò  i Padri  nella  Città  , a’ quali  ordinò 
di  togliere  il  Tabernacolo  dall’  Altare  e di 
fpogliare  di  tutti  i fuoi  ornamenti  la 
Chiefiu 

li  giorno  féguente  avendo  faputo  i Cri- 
fiiani,che’l Padre  Vifitatore  erafi  ritirato  e 
vedendo  la  Chiefa  nello  fiato  deplorabile 
in  cui  era  > tocchi  di  dolore  andarono  a 
1 gettarli  a’ piedi  de’ Padri  eh’  erano  reftati  , 
lor  domandan  perdono  e fi  offerifeoao  a fa- 
re qual  penitenza  loro  piacelTe  r E perchè 
tutto  il  dilórdine  veniva  da’  Parenti  del 
Giovane  eh’  era  fiato  uccifo,  i quali  ave- 
vano eccitati  gli  Abitanti  a vendicar  la  fira 
morte,  gli  difcacciarono  tutti  dalla  Città 
fenza  Iafciarvi  nè  Donne,  nè  Fanciulli.  Spe- 
dirono poi  de  i Diputati  al  Padre  Vintate- 
le per  lupplicarlo  di  perdonare  ad  eflì  il 
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]or  fallo  , e d'impor  loro  la  penitenza  che 
giudicale  conveniente  > pregandolo  colle 
lagrime  di  non  li  privare  per  più  lungo  tem- 
po della  partecipazione  de’  Sacramenti  . Il 
Padre  lor  rifponde,  che’l  cafo  era  sì  enor- 
>me  » che  non  poteva  lor  concedere  ciò 
che  domandavano  lino  al  fuo  ritorno  . Di- 
morò quindici  giorni  nel  luogo  in  cui  era  , 
dopo  i quali  ritornò  a Naganfaqui  , e per 
levare  1*  interdetto  di  una  maniera  più  fo- 
lenne  , ordinò  foife  fatta  una  Procelfion 
generale,  dopo  la  quale  fece  un  difcorfo  fo- 
pra  il  rifpetto  che  lì  dee  portare  a’  luoghi 
Santi , e fopra  le  immunità  delle  Chiefe  . 
Tutti  pubblicamente  giurarono,  che  in  av- 
venire le  averebbono  confervate  eziandio 
con  rifchio  della  lor  vita.  Il  Padre  poi  can- 
tò una  Meffa  per  benedire  la  Chiefa  eh’ era 
Jtata  contaminata  coll*  elfulìone  del  fangue 
umano,  e per  una  intera  riconciliazione  , 
perdonò  a coloro  eh*  erano  dati  banditi  ed 
acconfentì  ritornaffero  in  Città  . Vennero 
in  proceflìone  alla  Chiefa.  Gli  Uomini  pri- 
ma di  entrarvi,  fecero  tutti  la  difciplina fi- 
no al  fangue , e dopo  aver  domandato  per- 
dono dello  fcandalo  che  avevano  dato  , 

• giurarono  come  gli  altri  di  cuftodire  in  av- 
venire inviolabilmente  le  immunità  della 
Chiefa  . Così  Iddio  fa  trarre  il  bene  dal 
male,  e fa  fervire  alla  falute  de* fuoi Eletti 
gli  fìelfi  peccati  da  elfi  commelfi . 
civ.  Mentre  il  Re  Francefco  e‘l  Principe  fuo 
JeìrS  a FiSIiuoI°  erano  andati  a far  guerra  al  Saf 
Jeffandro  fumano,  il  P.  Alellandro  Valignan,  fecon- 
vaiìgnan  do  il  debito  di  fua  Carica,  andò  a vilìtare 
acó.°  e’^a  Chiefa  di  Meaco  . Partì  da  Vofuqui  il 
primo  giorno  di  Marzo  l’anno  r*Si.  e con- 
dii {T- 
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diiflc  feco  il  P. Lodovico  Froez,  e '1  Padre 
Lorenzo  Mexia  . I Corfali  lo  perfeguitaro- 
no  perfino  a Sacay:  ma  Iddio  che  voleva 
fervirfi  di  lui  e de’  Tuoi  Compagni  per  co- 
lè grandi,  glifalvò  dalle  loro  mani  con  una 
fpezie  di  prodigio  . Gionfe  a Sacay  due 
giorni  prima  della  Settimana  Santa  , di  là 
andò  aTacacuqui,  dove  fu  accolto  da  Giu- 
lio Ucondono  colla  allegrezza  che  può  im- 
maginarli. Gli  andò  incontro  accompagna- 
to dalla  fua  Nobiltà  e dal  P.  Gregorio  di 
Cefpcdes  ch’era  allora  nella  Piazza  . Il  P# 
Organtino  vi  andò  parimente  daMeaco,  e 
celebrarono  infieme  l’Ufizio  dellaSettima- 
na  Santa  con  tutta  la  potàbile  folennità  . 
Facevafi  ogni  giorno  un  Sermone  della  Paf- 
fionc  di  Noftro  Signore,  o dell'Iftituzione 
del  Santo  Sacramento.  Più  di  quindicimila 
Crifiiani  vi  fi  adunarono  da’  luoghi  circon- 
vicini, che  tutti  fi  confedarono  e comuni- 
carono, e molti  fra  loro  fegnalarono  lafor 
divozione  con  difcipline  a fangue. 

Dopo  le  Fede  di  Palqua  il  P.  Valignan 
fi  portò  in  Meaco  per  {aiutarvi  Nobunan- 
ga  , e per  ringraziarlo  de’  favori  continui 
che  diffondeva  a i Criffiani  , e ai  Padri 
che  predicavano  nel  fuo  Regno.  Aveva  egli, 
condotto  dall’ Indie  un  Servo  Moro.  Subi- 
to che  compari  nella  Città  tutti  corfero 
per  vedalo.  Il  P. Organtino  lo  prefentò  a 
Nobunanga  che  ne  reftò  forprelo  , e non 
poteva  credere,  che  quel  colore  fode  effet- 
to della  natura  : ma  fi  perfuadeva  edere 
fiato  così  dipinto  il  che  coftrinfe  il  Moro 
a fpogliarfi  fino  alla  cintura.  Dopo  averlo 
ben  efaminato  ne  refiò  perdi  afo  . AccoHe 
il  Padre  con  ogni  difiinzione  e gli  adegnò 
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lin  giorno  per  decorrere  col  Padre  Vifìta- 
tore . 

e bini  ffi-  E (fendo  giunto  11  giorno  il  P.  Alcflfandro 
ir.oaccoùfu  in  Palazzo  col  P.Froez  e col  P.  Orgari- 
to  da  No-  tino.  Nobunanga  co  i tre  Principi  Tuoi  Fi- 
uaapra.  g|juojj  jQ  acco}fe  e gl;  diede  de  i contrai 
legni  di  onore , e di  Rima  in  tutto  partico- 
lari . Gli  fece  molte  domande  fopra  P In- 
die » e dopo  efier  ritornati  àHa  lor  Cafa  * 
mandò  loro  dieci  Anitre  fanatiche  » delie 
quali  1*  Ambafciadore  del  He  di  Bandoli  gli 
aveva  fatto  in  quel  giorno  un  prefente  ► 
Quefio  Principe  era  in  poffeflo  (fi  ricevere 
de  i prcfenti  da  tutti  e di  non  farne  ad  al- 
cuno : Quella  grazia  perciò  e quella  djfiin- 
zione  recarono  fiupore  a tutta  la  Corte. 

' CVI.  Tutti  i Signori  grandi  erano  allora  in* 
Meaco  per  celebrare  una  feda  intimata  d* 
Nobunanga  in  memoria  delhs  file  grandi 
fpedizionìj  e per  far  volar  la  fua  fama  per 
tutti  i Regni  del  Giappone  . Scelfe  una 
Campagna  rafa  in  mezzo  alla  quale  fece 
Rendere  un  Campo  chiuf»  da  Recente  dr 
un  lavoro  eccellente.  Come  aveva  il  cuor 
grandec voleva , che*l  tutto  fotte  fatte c olir 
ultima  magnificenza  , fece  avvertire  tutti 
coloro  chevolettcr©  2flìfiere  a que’gittochr 
di  comparirvi  col  maggior  treno , e coi  piti 
liceo  equipaggi©  che  lor  folle  potàbile  , e 
che  coloro  i quali  non  potettero  far  gran 
fpefe , non  vi  ave/Tero  ad  ctter  prelentr. 

Come  ognuno  defìderava  piacere  a que- 
fio  Principe  e fargli  onore  , i Grandi  non 
rifparmiarono  cofa  alcuna  per  comparire 
con  pompa  al  Torneo.  I meno  riguarde- 
voli  vi  fpefero  fino  a ventimila  ducati  . 
Giulio  Ucondouo  vi  lì  fece  vedere  fette 
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tolte  coperto  infierne  con  tHtto  il  fuo tre- 
no di  fette  livree  differenti  . Xibatadon» 
Luogotenente  generale  dell' armi  di  Nobit- 
nanga  gitinfe  a Meacoìla  vigilia  del  Tor- 
neo , feguito  da  diecimila  Uomini  a Ca- 
vallo e da  feimih  Mali  coperti  di  ricchiffi- 
sne  Gualdrappe  . I prefenti  eh’  ei  fece  a! 
Re , tanto  in  oro , quanto  in  lavori  di  gran 
prezzo,  afeendevano  fino  a cinquantamila 
ducaci,  e ne  fpefe  altrettanti  per  lo  fu» 
treno  ed  equipaggio.  Vi  fi  trovò  unSigno- 
re  ch'  era  preceduto  e feguito  da  cinquan- 
ta Staffieri  vediti  del  piu  bel  broccato  del- 
la China  ..  Credo  che'l  mio  Lettore  non 
averà  difcato,che  per  contentare  la  Aia 
curiofità  e per  dar  follievo  al  fùo  fpJrito-i» 
una  lettura  canto  feriofa,  io  gli  rapprefencr 
un  Torneo  del  Giappone  , tale  quafi  che 
i.o  l’ho  trovato  nelle  mie  memorie  deferis- 
te . Ecco  la  maniera  di  cui  fuccecbette  1* 
cofa  . 

EfTendo  giunto  iT  giorno  prefitto  ed  ef- 
fondo tutti  adunati  , la  marciata  cominciò- 
da  fettecento  Cavalieri  eh*  entrarono  i» 
Lizza  , fogniti  ognuno  da’ loro  Staffieri  ve- 
diti colle  Ioeo  livree.  Le  Lor  vedi  erano  df 
jneftimabil  prezzo.  Dopo  di  effì  marciavano 
i tre  Principi  Figliuoli  di  Nobunanga,  che- 
fi  diflinguevano  dalla  lor  ariagrande  e dah 
la  ricchezza  delle  lor  velli  eh’  erano-  di  un 
drappo  di  feta»  il  di  cui  fondo  era  ricama*- 
co  d’ oro  e d’ argento  , tutto  feminato  di 
perle  e di  gemme  . Le  gualdrappe  e bar- 
dature de?  Cavalli  erano  dello  fletto*  drap- 
po- , arricchite  della  fletta  maniera  . Era- 
no accompagnati  da  gran  numero  di  Staf- 
fo ri, 
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Poiché  furono  entrati,  compari  Nobu» 
nanga  , la  di  cui  marciata  fu  preceduta  e 
annunziata  dal  Tuono  di  trombe  e da  una 
moltitudine  innumerabile  di  Ufiziali  e di 
Staffieri  che  marciavano  innanzi  ad  eflo  . 
Subito  che  fu  veduto  tutta  la  Campagna 
rifuonò  di  acclamazioni  di  gioja.  Non  era 
necellario  il  cercarlo  colla  villa,  perchè  lì 
faceva  dillmguere  dalla  fua  aria  di  Princi- 
pe, grande,  nobile  e maeftofa , e dal  bril- 
lante fplendore  delle  fue  velli  lavorate  da’ 
più  eccellenti  Riccamatori  della  China  e 
tutti  coperti  di  gemme  , e ’n  ilpezieltà  da 
una  feiarpa  di  valore  infinito.  La  gualdrap- 
pa , il  pettorale  , mufaruola  , il  frontale 
della  tella  del  fuo  Cavallo  non  erano  Te  non 
d'oro,  d’argento  e d’  altri  lavori  d’  Orefi- 
ce. Le  redini  erano  guernite  di  perle  e di 
gemme,  non  menche  le  llaffe  le  quali  era- 
no d’oro  firio. 

Com’  egli  era  grande  e belliffimo  Cava- 
liere, traeva  a fe  gli  occhi  di  tutti.  Il  fuo 
volto  era  ridente  , fenza  perdere  tuttavia 
quell’aria  di  fierezza  che  dillingueva  il  Tuo 
rango  e’1  Tuo  coraggio.  Era  feguito  da  mil- 
le Cavalieri  di  Tua  Cafa  tutti  brillanti  a ca- 
gion  de’ colori  c delle  livree  che  nel  Giap- 
pone non  fi  erano  vedute  giammai . Quan- 
do fu  entrato  nella  (leccata,  tutte  le  Per- 
fone  del  Torneo  fi  pofero  in  ordinanza 
nel  porto  ch’era  lor  adeguato  . Corfero 
poi  i Cavalieri  ora  a due  a due,  ora  a tre 
a tre:  Ognuno  faceva  il  meglio  che  pote- 
va per  fegnalare  il  fuo  coraggio  e la  Tua 
deftrezza  . Dopo  di  eflì  i tre  Principi  en- 
trarono in  lizza  e fi  fecero  ammirare  da 
tutti  per  la  lor  buona  grazia  , per  Io  ma- 
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neggìo  de’  loro  Cavalli  , per  la  rapidità 
delie  loro  carriere  , e 'n  ifpezieltà  per  la 
loro  deftrezza  nel  lanciar  il  dardo  , e nel 
maneggiare  la  fpada  e nel  far  tutti  i milita* 

| ri  efercizj. 

Nobunanga  fu  1’  ultimo  che  coffe  . Era 
montato  fopra  un  Cavallo  pieno  di  fuoco 
e di  moto.  Lo  fece  prima paleggiare,  poi 
dandogli  di  tutta  forza  le  moffe  , recò  ltu- 
pore  a tutti  gli  Spettatori  colla  fua  maeltà 
guerriera  e colla  Aia  deftrezza  nel  maneg- 
giare la  fpada,  enei  lanciar  il  dardo,  cori 
cui  colpì  direttamente  nel  fegno,  cofache 
lino  a quel  punto  non  era  riufcito  ad  al- 
cuno. Riportò  pertanto  la  vittoria,  e rice- 
vette l’applaufo  con  un acclamazion  gene- 
rale degli  Affilienti  . Il  Torneo  durò  lino 
alle  ventidue  ore  , e quantunque  fofiero 
numerate  più  di  cento  trentamila  Perfonc 
.che  afliftettero  a quella  fella,  ella  tuttavia 
fu  celebrata  fenza  difordine  e fenza  tu- 
multo. 

Ma  pochi  giorni  dopo,  un  accidente  tra-  evi r. 
gico  cambiò  l'allegrezza  di  quella  giornata  Sevem* 
in  lagrime  e'n  duolo:  perchè  Nobunanga,  Bànga. 
che  non  giuncava  mai  fe  non  a colpo  lìcu- 
ro,  vedendo  tutta  la  Nobiltà  del  Giappone 
adunata  in  Meaco,.  volle  approfittarli  dell' 
occafìone , e moftrò  di  voler  inveitile  uno 
de’  Tuoi  Figliuoli  del  Regno  d'Ixo  . I Si- 
gnori del  Paefe  che  amavano  il  loro  Re 
non  ricevettero  qnefta  proporzione  coiti' 
egli  fperava;  ma  gli  inoltrarono  della  diffi- 
coltà ad  acconfentirvij  il  che  Io  accefe  di 
tanta  collera  che  ne  fece  prender  trenta  T 
e fenz'  altra  forma  di  procello  fece  loro 
troncare  il  capo. 
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CVlir.  Il  P.  Aleflandro  Valignan  vedendo  il  fu® 
di'Aniui0  animo  sì  ben  difpofto  veifo  i Predicatori 
<lel  Vangelo  , e si  pronto  ad  obbligarli  , 
dopo  avere  per  gran  tempo  raccomandato 
il  Tuo  difegno  a Dio,  gli  domandò  fé  Sua 
Maeftà  averebbe  percofa  grata,  ch’egli  lla- 
bilifce  nella  Tua  Città  Reale  di  Anzuquiama 
un  Seminario  limile  a quello  di  Ariirva  » 
per  educare  i Figliuoli  della  fua  Nobiltà 
nello  ftndio  delle  belle  lettere  j e per  an> 
maeftrarli  nella  virtù.  Egli  fu  affai  conten- 
to della  proporzione,  egli  diede  fubito  il 
più  bel  fito  della  Città  perchè  vi  folle  fab- 
bricato. Volle  fubito  fi  cominciane,  efom- 
• minillrò  tutte  le  fpefe  eh’  erano  necelfarie 
per  opera  così  grande . 

Il  Padre  avendogli  mollrato  tutti  i fentr- 
menti  di  gratitudine  che  meritava  una  gra- 
zia sì  fegnalata , andò  fubito  in  Anzuquia- 
jna  e cominciò  la  fabbrica,  nella  quale  fe-, 
ce  lavorare  con  tanta  diligenza  » che  No- 
bunanga  ritornando  daMeaco  la  trovò  mol- 
to avanzata  . Egli  ne  approvò  il  difegno  , 
■e  volle  folle  terminata  quanto  prima  . li 
Padre  prima  di  partire  ricevette  venticin- 
que Fanciulli  nobili  per  entrare  nel  Semi- 
nario fubito  ridotto  a fine  » e ne  nominò 
primo  Superiore  il  P.  Organtino  che  levò 
da  Meaco  , e mandò  il  P.  Froez  in  fuo 
luogo. 

Avendo  provveduto  a quanto  apparte- 
neva alla  fila  carica  in  que’  paefi,  andò  a 
prender  congedo  da  Nobunanga  il  quale 
dopo  avergli  fatto  vedere  il  fuo  Palazzo  e 
Ja  fila  Fortezza  , gli  diede  un  Beobus  , eh’ 
è una  fpezie  di  tappezzeria  la  quale  lap- 
pi efentaya  la  Città  di  Anzuquiama  , e le 
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i file  maggiori  bellezze . Glipromife  ancori, 
i che  averebbe  fatte  tutte  le  grazie  poflìbili 
j a i Padri  e terrebbe  i Criftiani  fotto  la 
t fua  protezione  » Il  Padre  avendolo  ringra- 
\ ziato  di  tutti  i Tuoi  favori  ed  auguratagli 
una  lunga  e felice  vita  , prefe  congedo 
, da  efTo  , e fe  ne  andò  a Bungo  . Confolò 
nel  paflaggio  D.  Paolo  Re  di  Tofa  che  ila 
uno  de’  fuoi  Vicini  era  (lato  fpogliato  del 
Regno  . Egli  però  viveva  tanto  contento 
quanto  fe  folle  flato  Imperador  del  Giap- 
pone, perchè  preferiva  il  teforo  della  Fe- 
de a tutte  le  Corone  della  terra . 

Allorché  fu  terminato  il  Seminario  di  crx,  _ 
Anzuquiama  , vi  furono  porti  i Fanciulli  tino 
della  Nobiltà  , e alquanto  dopo  Nobunan- àie*  con 
ga  andò  a vifitarli  . Ebbe  tutto  il  conten-  Anzuqù£ 
to  in  vedere  il  Figlinolo  del  Re  di  Fiuivama, 
ga  che  Tuonava  uno  rtromenco  di  mulìca 
# per  eccellenza  . Prefe  gran  diletto  in  udir- 
lo efe  ne  ritornò  molto fod disfatto  . Quan- 
to al  Padre  Organtino , egli  predicava  nella 
Chiefa  con  tanto  fucceffo,  che  convertì  e 
battezzò  il  Re  e la  Regina  diBomi  chJ  era- 
no in  Corte  diNobunanga,  perchè  gli  ave- 
va fpogliati  del  loro  Regno  . I Tuoi  Figli- 
uoli e tutti  i fnoi  Domeflici  fl  difpofero  a 
far  lo  ftelfo:  ma  eflfend-o  morto  il  Re  Tuba- 
to dopo  il  fuo  Battelìmo:  i Pagani  lorper- 
fuafero,  che  quello  era  ungaftigoìdei  loro 
Carni , il  che  gli  raffreddò  nel  loro  dife- 
gno  . 

11  Principe  primogenito  di  Nobunanga  GX, 
difrorrendo  un  giorno  col  P.  Organtino  , La  vimi 
gli  diffe,  che  farebbe!!  fatto  volentieri  Cri- 
ftiano,  fe  poteffe  vivere  colla  purità  di  cor- a i rasa  L 
pò  che  domanda  la  Legge  Criftiana  ; ma 

che 
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che  quello  gli  pareva  fopra  le  fue  forze , e 
che  molti  giudicavano  quel  comandamen- 
to di  Dio  troppo  duro  , per  Uomini  che  l 
avevano  una  inclinazione  si  grande  al  di-  ( 
letto.  Il  Padre  gli  rifpofe  : Signore  , fi  V ob-  I 
bhgazione  di  vivere  caflamente  fojfe  un  regola- 
mento della  Polizia  Vmana  , gli  Vomirti  potreb- 
bono  mitigarlo  , cambiarlo  , ed  anche  annichi- 
larlo giu  fi  a la  lor  volontà . Ma  perchè  iddio  fo- 
vrano  Monarca  dell'  Vniverfo , e primo  di  tutti 
i Legislatori  ha  fatto  co  defio  Statuto  , non  vi 
è Potenza  in  terrai  che  pojfa  darne  dtfpenj'a  . 
Cent  egli  è infinitamente  favio  e gìufio  , e co- 
no fee  la  nofira  debolezza  , non  c'  impone  pefo 
che  portar  non pofiìamo , ovvero  ci  aiuta  a por- 
tarlo . Quefto  et  fa  col  foccorfo  della  fua  gra- 
zia che  ci  rende  facile  ciò  che  fembra  tmpojft- 
bile  alla  natura . Voi  lo  vedete  , 0 Signore  , in 
tutti  coloro  che\  fanno  profeffìone  della  Religione 
Criftiana  nel  Giappone  , i quali  vivono  tn  una 
continenza  maravigltofa  , e fe  voi  avefle  viag- 
giato in  Europa  , averefte  veduta  una  infinità 
di  Perfine  che  fanno  voto  di  non  fi  ammogliare 
giammai , e vivono  in  una  si  gran  purità  come 
fe  fojfero  puri  fptriti  , i quali  , non  fono  me/fi 
da'  piaceri  de ’ [enfi.  Quefto  difeorfo  recò 
ftupore  al  Principe,  ma  non  lo  perfuafe  a 
credere  , eh’  ei  potefle'diventar  Angiolo  col 
farli  Criftiano. 

Un  Giovane  Criftiano  Giapponefe  mo- 
lilo in  quell’ anno,  che  la  grazia  diNoftro 
Signore  può  far  deprezzare  da  un  Criftia- 
no, non  folo  i piaceri  deheorpo  , ma  an- 
che la  propria  vita.  Quello  Giovane  l’In- 
no 1581.  ellendo  mal  foddisfatto  del  Pa- 
drone cui  ferviva,  e come  ridotto  alla  di- 
fperazione,  entrò  in  unVafcello  Portoglie- 
le 
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fp  che  ritornava  all’Indie  e prefe  terranei 
Regno  diFunda  ch’era  fotto  il  dominio  de' 
| Mori . La  iamiliaricà  eh’  egli  ebbe  cogl’  In- 
fedeli, contaminò  i Tuoi  cortami  egli  fece 
i perdere  la  Fede  per  abbracciare  la  bmtal 
Setta  di  Maometto.  Alcuni  Portoglieli  che 
dimoravano  in  Malaca  , eflendo  andati  a 
Funda  per  comprare  del  pepe,  il  Giovane 
che  aveva  rimorli  infopportabili  di  cofcien- 
za , andò  nel  loro  Vafcello,  lor  manil'eflò 
ch’era  Criftiano  e che  piuttofto  foft'rirebbe 
mille  morti  che  vivere  per  più  tempo  nella 
Religione  di  quegl’  Infedeli  . I Portoglieli 
lo  prefero  nel  loro  bordo , rifoluti  di  con- 
durlo a Malaca,  e di  là  rimandarlo  al  Giap- 
pone: Ma  i Caciqui  ( così  fono  dinomina- 
ti in  quel  paefe  i Miniftri  della  Legge  di 
Maometto  ) ne  fecero  la  loro  iftanza  al 
Re  , e domandarono  che’l  Giovane  lor  fofc 
fe  redimito  . Il  Re  fece  fubito  arreftare 
trenta  Portoglieli  che  trafficavano  nelle  fue 
terre  , c s’  impadroni  di  quarantamila  dit- 
evi di  mercanzie  eh’  eglino  avevano  , fin- 
ché averterò  reilituito  il  Giovane  . Vi  fu- 
rono molti  contraili  dall’  una  e dall’  altra 
parte  , il  Re  volendo  eflcre  ubbidito,  e i 
Portoglieli  non  volendo  reftituirlo-  Il  Gio- 
vane Giapponefe  vedendo  il  pericolo  in 
cui  erano  per  fua  cagione  i Portoglieli  » 
dille  loro,  ch’era  rifoluto  di  andarli  a pre- 
fentare  al  Re  , e fperavache  Iddio  gli  ave- 
rebbe  data  forza  ballarne  per  riparare  al 
fuo  errore,  morendo  per  1’  amore  di  Ge- 
fucriflo  . Ufcito  eh*  ei  fu  dal  Vafcello,  fu 
fubito  prefò  dagl*  Infedeli  e pnefentato  al 
Re,  il  qual  era  accompagnato  da’fuoi  Ca- 
ciqui e da  molti  Ufiziali  di  Giullizia  . Gli 
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domandò  fubito  , perchè  aveva  lafc^ata  la 
Legge  di  Maometto.  Il  Giovane  rifponde  , i 
ch'era  Crittiano  e voleva  vivere  e morire  i 
nella  Religione  Crilìiana  . Gli  affittenti  fu-  f 
biro  fi  lanciarono  fopra  di  etto  e gli  die  - 1 
dero  tante  pugna  che  aveva  il  volto  tutto  ' 
fangue . Com’ei  Tempre  proteftava  di  efler 
Criftiano  e domandava  perdono  a Dio  di 
aver  vacillato  nella  Tua  Fede,  lo  caricarono 
di  balconate  , il  che  fottìi  con  molta  pa- 
zienza , non  fi  lagnando  fe  non  di  aver 
mancato  di  fedeltà  a Dio  . Vedendo  alla 
fine  , eh’  ei  perfifteva  Tempre  nella  Aia  ri- 
foluzione  di  morire  , lo  attaccarono  ad  un 
arpione  di  ferro  che  lo  teneva  appefo  per 
la  gola.  Il  Giovane  flette  per  gran  tempo 
in  quel  tormento  crudele  e non  cefsò  fino 
all’  ultimo  fofpiro  della  Tua]  vita  di  dire  il 
Credo  e di  pronunziare  i fanti  nomi  di  Ge- 
sù e di  Maria  . I Portoglieli  che  affiftette- 
ro  alla  fua  morte  hanno  fatto  il  racconto 
di  quella  Storia  che  ben  meritava  aver 
luogo  nella  nofira. 

cxii.  Prima  di  lafciare  il  Giappone  per  fare 
j'aReii.  un  viaggio  verfo  l’Europa  , è bene  il  di- 
pione nei  chiarare  in  quale  flato  fotte  la  Chiefa  di 
cappone. quei  paefe  l’anno  ij8i.  Il  Padre  Aleffan- 
rìro  Valignan  divife  il  Giappone  in  tre  par- 
ti per  la  comodità  del  Governo.  La  prima 
e la  principale  è l’ Ifola  dov’  è fituata  la 
nobil  Città  di  Meaco.  Vi  erano  treCafe  » 
ovver  Refidenzede’Gefuiti.  Quella  di  Mea- 
co, quella  di  Anzuquiama  e quella  di  Ta- 
cacuqui.  Nella  Refidenza  di  Meaco  erano 
due  Padri  e due  Fratelli  che  predicavano 
e celebravano  i divini  Mifterj  in  una  bel- 
liffima  Chiefa.  In  quella  di  Anzuquiama  vi 

erano 
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erano  due  Padrie  due  Fratelli  j 1*  uno  de* 
Padri  aveva  la  cura  della  Chiefa  di  tutti  i 
Criftiani  e di  tutti  i Neofiti  i l’altro  iftrui- 
va  i venticinque  Giovani  nobili  nel  Semi- 
nario di  cui  abbiamo  parlato  , e lor  infe- 
gnava,  oltre  il  Catechifmo,  a leggere  e a 
Scrivere  in  Latino  , in  Portoghese  , e ’a 
Giapponeie.  Nella  R^fidcnza  diTacacuqui 
di  cui  Giulio  Ucondono  era  Governatore 
dimoravano  un  Padre  ed  un  Fratello.  Ave- 
va egli  fatta  fabbricare  una  beila  Chiefa 
con  una  Cafa  per  li  Padri  5 e lor  fonimi- 
niftrava  quant’  era  neceffariopcr  la  lor  fofli- 
ftenza  .In  diltanza  di  tre  leghe  era  la  Chie- 
fa di  Vocayama,  quella  del  Forte  d’Imori 
e quella  dell’  Ifola  di  Sanga  che  dipende- 
va da  quella  Relidenza.  Due  leghe  lontano 
da  Sanga  D.  Simone  Tangando  Signor  di 
Jao  aveva  ottocento  de’ Tuoi  Sudditi  ch’era* 
no  Criitiani  . Ve  n’era  un  grandiflìmo  nu- 
mero nel  Regno  di  Amangufci  : Ma  non  vi 
era  Chiefa  , perchè  il  Re  non  aveva  per- 
meffo  il  fabbricarne. 

La  feconda  parte  del  Giappone  è quella 
che  fi  dinomina  Ximo.  In  quella  i Crillianl 
avevano  più  Chiefe  e la  Compagnia  più 
Cafe.  Vi  era  nella  Città  di  Funay,  eh’  èia 
Capitale  del  Regno  di  Bungo,  un  Collegio 
ed  unaUniverfità  , nella  quale  prendevanfi 
i gradi  di  Maeltro  nell’  Arti  e di  Dottore 
in  Teologia  e nel  Linguaggio  del  Giappo- 
ne . Venti  Gefuiti  dimoravano  in  quel  Col- 
legio . Il  lor  Noviziato  era  in  Vofuqui , 
dove  il  Re  Francefco  faceva  la  fua  dimo- 
ra . Nella  Valle  di  Ju  fette  leghe  dittante 
da  Funay  e nella  Città  di  Nocen  erano  due 
Cafe  o Refidcnze.  E da  quelle  quattro  Ca- 
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fe  ufcivano  tutti  gli  Operaj  Evangelici  che 
andavano  ad  affaticarli  nella  Vigna  del  Si- 
gnore. Gli  fteffì  Padri  avevano  una  Cala  in 
Pacata  Città  del  Regno  di  Chicuien,  che 
apparteneva  al  Re  di  Bungo;  ma  eflendofe- 
ne  Aquizuqui  impadronito,  dilhuffe  il  tut- 
to. Il  Regno  diChicungo  eh’ è contiguo  a 

Jiuello  di  Chicuien  non  aveva  che  una  Chie- 
a,  di  cui  aveva  la  cura'  un  virinolo  Cri- 
lliano  dopo  che  Riozogi  lo  aveva  conqui- 
sto , perchè  non  permetteva  a’  Padri  Ge- 
limi 1*  entrarvi.  Nel  Regno  di  Fingo  che 
Riozogi  e Aquizuqui  avevano  inlieme  di- 
vifo,  vi  erano  due  Cale  della  Compagnia  ; 
una  nella  Città  di  Amacufa  , V altra  nel 
Forte  diFundo.  Quelle  due  Relìdenze  ave- 
vano la  curadi  più  di  venti  Chiefe  nelpae- 
fe  fabbricate  . Qyanto  all5  Ifola  di  Xequi  , 
vicina  a quella  di  Amacufa,  eli5 aveva  una  i 
Chiefa  compolla  di  più  di  cinquemila  Cri- 
lliani  eh’ erano  governati  da  uno  degli  Abi- 
tanti, perchè  il  Signor  del  Pacfe  non  vo- 
leva , che  i Padri  Gefuiti  vi  avelfero  Relì- 
denza,  benché  lor  permetteffe  il  vietarli . 

Vi  andavano  dall’ Ifola  di  Amacufa,  e quel- 
li di  Xequi  lì  adunavano  nella  Chiefa  di 
Amacufa  nelle  Felle  più  folenni  dell5  anno. 

Nel  Regno  di  Gotto  non  erano nèChie- 
fe  per  li  Criftiani  , nè  Cafe  per  li  Padri 
dopo  la  morte  di  Don  Lodovico.  Perchè 
il  Zio  e Tutore  del  Giovane  Principe  era 
uno  de5  gran  nemici  che  avelie  la  Religio- 
ne Crilliana  , come  abbiamo  detto  . Ben- 
ché il  Re  di  Firando  folle  Pagano  coiti’ 
egli  , pure  permetteva  che  due  Padri  e 
due  Religioli  che  non  eran  per  anche  Sa- 
cerdotiyyi  faceflèro  la  lor  relìdenza  , di 

dove 
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dove  aflìftevano  fpiritualmente  a Don  Gio- 
vanni Tuo  Zio  e a Don  Antonio  fuo  Figli- 
uolo . 

Quanto  a i Regni  di  Omura  e di  Ari- 
ma , erano  quelli  i luoghi  dopo  quello  di 
Bungo  j ne’  quali  più  fiorivaia  Religione. 
I Padri  avevano  tre  Cafe  nel  Regno  di 
Omura  , in  cui  regnava  D.  Bartolommeo  : 
la  prima  nella  Città  di  Omura  , la  fecon- 
da nel  Porto  di  Nangafaqui  , la  terza  nel- 
la Città  di  Curi  . Da  quelle  tre  Refiden- 
ze  vifitavanfi  più  di  quaranta  Chiefe  e 
più  di  cinquantamila  Criftiani  eh’ erano  nel 
Regno  . Quello  di  Arima'  in  cui  regnava 
D.  Protafio  aveva  parimente  tre  Refiden- 
ze  : la  prima  era  nella  ftelfa  Città  di  Ari- 
ma , dove  dimoravano  cinque  o feiGefui- 
ti  , due  de’  quali  avevano  cura  del  Semi- 
nario , in  cui  allevavanfi  venti  Fanciulli 
nobili  , fra’  quali  era  il  Figliuolo  del  Re 
di  Fiunga  , Fratei  Cugino  del  Re  di  Ari- 
ma : gli  altri  erano  tutti  Figliuoli  de’  prin- 
cipali Signori  del  Regno  ; la  feconda  era 
nella  Città  di  Aria,  eh’  è maggiore  di 
quella  d’  Arima  ; e la  terza  nel  Porto  di 
Cochinozu  molto  celebre  per  lo  fuo  coro- 
ni er  zio  . 

Nel  Regno  di  Safluma  , dove  San  Fran- 
cefco  Saverio  sbarcò  nel  giugnereal  Giap- 
pone , vi  erano  molti  Criftiani  eh’  erano 
di  quando  in  quando  vifitati  da’ Padri,  ma 
non  vi  facevano  dimora  fififa  , perchè  i 
Bonzi  ne  gli  avevano  difcacciati  con  au- 
torità del  Re  . Numeravanfi  più  di  cen- 
to trentamila  Criftiani  ne  i Regni  di  Xi. 
mo  . 

La  terza  parte  del  Giappone  non  contie- 
ne 
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ne  che  quattro  Regni  , e non  vi  era  che’l 
Re  di  Tofa  che  fofle  Criftiano . Cosi  aven- 
do il  P.  Valignan  terminata  la  Tua  vifìta  , e 
difponendofi  a ritornare  all’ Indie  , lafciò 
cento  cinquantamila  Criftiani  nel  Giappo- 
ne, ducento  Chicle,  e cinquantanove  Re- 
ligiofi  della  Compagnia  che  ne  avevano  cu- 
ra , fenza  computare  un  gran  numero  di 
Giovani  Giappone!!  dotti  be  virtuofì  de’  quali 
fi  fervivano  per  illruire  i Neofiti 

Prima  di  partire  , adunò  i Padri  in  Nan- 
gafaqui  l’anno  ij8i.  e creò  il  P.Melchioro 
di  Mora  Provinciale  e Superiore  di  tutti  i 
Religioni  eh*  erano  allora  nel  Giappone  , e 
poco  dopo  s’imbarcò  per  1?  Indie  > come 
diremo  nel  Libro  Tegnente, 
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DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  SETTIMO. 
ARGOMENTO. 

Tre  Re  del  Giappone  mandano  degli  Amba- 
fciadori  al  Papa  per  preflargli  ubbidienza  in 
loro  nome  . S*  imbarcano  in  Nangafaqui  e cor- 
rono rifcbto  di  perire  a cagione  d‘  una  tempefta . 
Giungono  a Goa  e di  la  a Lisbona . dopo  ejferfi 
fermati  nell’  I fila  di  Sant3  Elena,  della  quale  fi 
fa  la  defcrtzione . Loro  entrata  in  Lisbona . So- 
no accolti  tn  Ebora  dall * Arcivefcovo  e giungo- 
no a Madrid  > dove  il  Re  di  Spagna  fa  ad  effi 
onori  [traerdinarj  . Vengono  in  Italia  e giungono 
a Roma , dove  fanno  il  loro  iagreffo  e fono  con- 
dotti all’  audtenza  del  Papa  . Le  lettere  de  i 
tre  Re  del  Giappone  fono  lette  pubblicamente 
nel  Concifloro . V Orazione  del  P.  Gafparo  Gon- 
zalez  pronunziata  nel  Concifloro  in  nome  de  i 
Re  e degli  Ambafciadorié  La  rifpofia  del  Signor 
Antonio  Bocapaduli  in  nome  del  Papa  agii  Am- 
bafciadori  . Gli  onori  che  loro  furono  fatti  in 
Stor.  del  Giap.  T o.  II.  G Ro- 


145 


LA  STORIA 


Digitized  by  Google 


1 4^  La  Storia  della  Chtefa 

Roma.  Morte  di  Gregorio  XIII.  Siflo  V.gli  fuc- 
cede  e moftra  molto  affetto  a ’ Signori  Giappone - 
fi.  Prendono  congedo  dal  Papa  e vengono  a Ve* 
nezia  . La  Signoria  gli  riceve  con  gran  magnifi- 
cenza . Paffano  per  Mantova  e per  Milano  , e 
i imbarcano  a Genova  . Offendo  giunte  a-  Ma- 
drid vanno  a prender  congedo  dal  Re  di  Spa- 
gna , poi  vanno  a Lisbona  e partono  per  f In- 
die . Giungono  a Goa  e poi  al  Giappone . I frut- 
ti che  gli  Amb afe i adori  riportarono  da  tguefio 
viaggio . 


I. 

Tie  R* 
tifi  Giap- 
pone mo- 
dano degli 
Amba- 
fciadori 
al  Papa 


per  óre-  coltra  Storia  > c lattumu  ti  v>id 
ftargiiub- accompagnarla  perfino  a Roma. 


Ambafciata  che  i tre  Re  del 
Giappone  hanno  mandata  al 
Vicario  del  Figliuolo  di  Dio  , 
il  Papa  Gregorio  XIII.  è sì 
nobile  e sì  riguardevole  che 
merita  gli  diamo  luogo  nella 
e lafcianio  il  Giappone  per 


bidienza 
in  loro 
roaie  . 


D.  Francefco  Re  di  Bungo  , D.  Protafio 
Re  d’ Arima»  e D.  Bartolommeo  Re  di 
Omura  , avendo  faputo  che  ’l  Padre  Alef- 
fandro  Valignan  fé  ne  ritornava  in  Europa 
e doveva  andare  perfino  a Roma  per  ren- 
der conto  al  P.  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù  delia  Tua  carica  di  Votatore  che 
aveva  efercitata  nel  Giappone  , rifolvette- 
ro  fra  loro  d’ inviare  alcuni  Signori  di  lor 
Famiglia  per  predare  ubbidienza  al  Papa 
Gregorio  XIII.  Capo  della  Chie/a  Univer- 
fale  » e per  baciargli  i piedi  in  loro  no- 
me . Il  P.  AlefTandro  approvò  di  molto  il 
loro  difegno  e giudicò  » che  averebbe  pro- 
dotti due  buoni  effetti.  E’ uno  che  i Prin- 
cipi dell*  Europa  e i Padri  della  Compa- 
gnia averebbono  avuta  notizia  delio  /piri- 
co. 
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to  « della  naturalezza  e del  valore  degli 
Abitanti  del  Giappone  , e vederebbono 
che  non  fi  avelie  inutilmente  faticato  a 
coltivare  quella  terra  abbandonata  da  tanti 
Secoli.  L’altra  che  que'  Principi  ritornan- 
do nel  lor  paefe  farebbono  il  racconto 
come  teilimoni  di  villa,  della  magnificen- 
za della  Chiela  Romana , della  potenza  e 
della  maellà  de’  Sovrani  dell’  Europa  , e 
dell’ampiezza  de’  Paefi  eh’ erano  (oggetti- 
all’  imperio  di  Gefucrillo . 

Quella  tellimonianza  era  tanto  più  ne- 
cefiaria  , quanto  i Giapponefì  non  poteva- 
no perfuaderfi , che  vi  fofie  paefe  nel  Mon- 
do che  col  fuo  potefie  effer  poli©  in  para- 
gone, nè  Nazione  che  fofie  eguale  ad  efiì 
in  ifpirito,  in  valore,  in  deflrezza  e’n  co- 
raggio. Dall’altra  parte  , che  che  lor  po- 
teflero  dire  i Padri  delle  co  fé  maraviglio- 
fe  d’Europa,  eglin  non  potevano  credere, 
che  avefiero  voluto  falciare  un  paefe  sì 
deliziofo  , e rinunziare  a tanti  beni  e a 
tanti  piaceri,  de’ quali  potevano  lecitamen- 
te godere , per  venire  in  capo  al  Mondo  a 
menare  una  vita  sì  povera  e sì  infelice  . 
Gli  parve  perciò  necefiaiio  quel  viaggio 
per  toglier  loro  la  vana  (lima  che  avevano 
di  loro  fteffi  e per  dar  credenza  a’ Predica- 
tori del  Vangelo  .11  Re  Francefco  inviò  D. 
Mancio  Ilio  fuo  Nipote  Figliuolo  del  Re 
di  Fiun^a  . Era  quelli  un  Principe  giova- 
ne di  età  di  quindici  in  Tedici  anni  , ma 
favio  e giudiziofo  fopra  la  propria  età  . If 
Re  di  Arima  e’1  Re  d’Omura  fecero  fcel- 
ta  di  D.  Michele  Cingina  eh’  era  Nipote 
dell’  uno  e Frate!  Cugino  dell’  altro  . Era 
della  fleffa  età  del  primo,  e portava  fopra 

G a il 
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il  fuo  volto  un  carattere  di  grandezza  che 
faceva  conofcere , eh"  era  Principe . Quelli 
erano  i due  Capi  dell’  Ambafciata  . Fu  da- 
to loro  per  feconde  Perfone  D.  Giuliano 
Nacaura  e D.  Martino  Fara  amendue  gio- 
vani e Signori  di  gran  nobiltà , dell’  età 
fteffa  che  gli  altri. 

Non  ebber  eglino  difficoltà  a rifolverfi 
a quello  viaggio;  ma  com’  erano  Figliuoli 
unici,  le  loro  Madri  eh’ erano  Vedove  non 
potevano  acconfentire  a quella  feparazio- 
ne  e ad  una  navigazione  sì  lunga  e sì  pe- 
ricolofa,  della  quale  non  vi  era  per  anche 
alcun  Giapponese  che  ne  aveffe  avuta  fpe- 
rienza  . Tuttavia  i giovani  Nobili  che  ave- 
vano un  delìderio  elìremo  di  vedere  il  Pa- 
pa e i Cridrani  d’Europa  fecero  tanto  col- 
le loro  preghiere  , che  alta  fine  vi  preda- 
rono il  loro  confenfo . Giunto  il  giorno  del- 
la partenza  , quando  fu  necelTario  dir  lo- 
ro , Addio  , verfarono  tante  lagrime  e re- 
narono prefe  da  un  dolor  sì  violento,  che 
una  di  effe  cadde  inferma  e corfe  perico- 
lo di  morire  * Quello  che  le  confolò  fu 
Ja  promeffione  che  lor  fece  il  P.  Aleffan- 
dro  di  non  abbandonarli  e di  ricondurli 
egli  dello  al  Giappone.  Prefe  un  Padre  ed 
un  Fratello  , perchè  avellerò  cura  di  ellì 
in  tutto  il  lor  viaggio,  e non  giudicò  be- 
ne aveffero  gran  treno  come  i Grandi  del 
Giappone  a cagione  delta  lunghezza  del 
cammino  , /oggetto  ad  una  infinità  di  ac- 
cidenti in  Mare  e’n  Terra,  e p- r l’incon- 
tro de’  Corfali  e Principi  Infedeli  , che 
aver^bbono  potuto  arredarli  , fe  gli  aveC 
fero  veduti  accompagnati  da  sì  grand’ 
equipaggio  , Permife  folo  ad,  elfi  il  pren- 
dere 
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dere  alcuni  Paggi  per  lor  accompagna- 


mento . 

S’  imbarcarono  a Nangafaqui  nel  Vafcel-  jj. 
lo  d’ Ignazio  Lima  Gentiluomo  n\plto  af-s’imbsr* 
fezionato  a i Padri , che  loro  cedette  la  n "ngafa* 
Tua  propria  cammera.  Fecero  vela  il  dì  21.  qui.efpno 
di  Febbrajo  l’anno  iy8a.  Ebbero  dapprin-  Si  perù 
cipio  un  vento  affai  favorevole:  ma  dopo  re  Per  ,a 
alquanti  giorni  divenne  sì  furiofo  , che  fu  ten*Peflj  • 
necellario  piegar  tutte  le  vele  . Il  Mare 
Tempre  più  gonfiandoli,  divenne  latempe- 
Aa  così  furibonda,  che’I  Piloto  non  era 


più  padron  del  Vafcello. 

E più  facile  il  comprendere,  che  I’  et 
plicare  il  dolore  che  lenti  allora  il  Padre 
Valignan , in  veder  vicini  a perire  quattro 
Nobili  giovani  ne  i Mari  del  Giappone  , 
con  tutti  i prefenti  che  portavano  in  Eu- 
ropa . Si  rapprefentava  I*  afflizione  incon- 
Tofabile  delle  lor  povere  Madri,  la  difola- 
zion  de’  Crilliani,  il  vantaggio  che  trarreb- 
bono  i Bonzi  da  quell’accidente,  e la  vo- 
ce che  fpargerebbono  per  tutto,  che  i lo- 
ro Dei  avellerò  fatti  perire  que’  Principi 
Difertori  della  Religione  de’  loro  Antena»- 
ti  . .Ma  quello  che  più  lo  toccava  era  la 
villa  di  que’ Giovanetti , che  non  effendo- 
fì  mai  trovati  in  Amili  pericoli,  e non  po- 
tendo Care  in  piedi  per  la  violenza  dell’ 
onde  che rovelciavano  tutti,  ftavano  dirte- 


li fopra  la  coperta  attendendo  la  morte  d3 
erti  creduta  inevitabile.  Egli  ora  li  confo- 
lava  colla  fperanza  di  una  vita  migliore  di 
quella  eran  per  perdere  : ora  faceva  loro 
coraggio  a mettere  la  lor  confidenza  in 
Dio  che  poteva  liberarli  da  quel  pericolo, 
e gli  e Torta  va  a far  orazione  . Iddio  gli 
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efaudt  , perchè  dopo  fei  giorni  di  tempe- 
lb,  il  vento  cambiofli  a un  tratto  , il  Mar 
placolfi  e ritornò  la  calma  . Di  modo  che 
dicifette  giorni  dopo  la  lor  partenza  dal 
Giappone  giunfero  a Macao  Ifola  del  Re- 
gno della  China  , eh'  era  allora  fotte  il  do- 
minio de’  Portoglieli , e fu  ripigliata  I’  an- 
no 1668.  dall1  Imperador  della  China.  Il 
Vefcovo  » Il  Governatore  e tutti  gli  Abi- 
tanti della  Città  gli  accolfero  al  Tuono  di 
trombe  e allo  ftrepito  di  cannoni  . Allog- 
giarono nella  Cafa  de*  Padri  Gefuiti  c vi 
dimorarono  nove  meli,  attendendo  che  i 
Vafcelli  partiffero  per  I* Indie,  il  che  non 
fuccede  che  una  fol  volta  all*  anno.  In  quel 
tempo  i Padri  lor  infegnavano  il  Latino  ed 
a fcrivere  nella  noftra  maniera , il  che  con- 
tinuarono ad  infegnar  loro  per  tutto  il 
viaggio  . - 

Quando  fu  duopo  metterli  di  nuovo  in 
Mare  per  andare  a Malaca,  furono  lor  pre- 
fentati  tre  Vafcelli , i Capitani  de*  quali 
avevano  gran  delìderiodi  condurre  gli  Am- 
bafeiadori.  Quello  d’ Ignazio  Lima  che  gli 
aveva  condotti  dal  Giappone  a Macao  , era 
aliai  buono,  ed  eglin  erano  molto  foddif 
fatti  delle  diligenze  e civiltà  del  Capita- 
no . Ma  ve  n’  era  un  altro  molto  maggiore 
e più  forte  che  lor  veniva  offerito  , e vi 
erano  cammere  e più  comode  e *n  maggior 
numero  che  *i»  quello  di  Lima.  Il  P.  Vali- 
gnan  che  non  conliderava  che  Ja  licurezza 
de* Giovani  Nobili  ch’ei  conduceva,  lì  fen- 
tiva  fpinto  ad  imbarcarli  in  quello  , ben- 
ché avelie  molta  difficoltà  a lafciare  il  Ca- 
pitano Lima  , e tutti  erano  di  parere,  che 
non  lì  dovere  ltar  in  forfè  (opra  quella 

ele- 
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elezione:  Ma  com'egli  non  imprendeva  al- 
cun affare  d’  importanza  fen?'  averlo  bene 
raccomandato  a Dio,  dopo  aver  fatta  la  Aia 
orazione  dille , contro  1*  afpettaz ione  di  tut- 
ti e contro  la  Aia  propria  inclinazione , che 
non  voleva  imbarcarli  nel  Vafcello  mag- 
giore , ma  che  averebbe  continuato  il  Aio 
viaggio  in  quello  che  gli  aveva  portati  clal 
Giappone  a Macao  . L’  avvenimento  fece 
vedere  > che  Iddio  era  quello  che  lo  aveva 
fatto  rifolvere  a quella  feelta.  Per  con fo- 
lare  il  Capitano  del  Vafcello  maggiore 
pofe  due  Padri  della  Compagnia  nel  Aio 
bordo  . 

Partirono  dunque  da  Macao  1'  ultimo 
giorno  di  Dicembre  dell'anno  if8».  con 
un  vento  favorevole  j ma  efiendofi  rinfor- 
zato, il  Vafcello  di  Lima  eh'  era  piccolo 
e molto  carico  , non  avendo  bifògno  di 
gran  vento  fu  coftretto  a diminuire  le  ve- 
le . I due  altri  che  feguivano  ed  erano  più 
pefanti,  approfittandoA  del  vento  che  ave- 
vano in  poppa  folcavano  il  Mare  a piene 
vele  e paffarono  innanzi,  il  che  fu  cagione 
della  lor  perdita  : Di  modo  che  li  può  dire 
di  quelli  viaggi  di  Mare,  cièche  San  Pao- 
lo diceva  di  quello  del  Cielo,  che  '1  fuc- 
celfo  non  dipende  affatto  da  colui  che  vuo- 
le , nè  da  colui  che  corre  > ma  dalla  mife- 
cordia  di  Dio. 

In  fatti  un  colpo  di  vento  rovefeiò  la 
barca  dell’uno,  in  cui  erano  fedici Marina; 
che  perirono  , e fe  non  folle  Hata  con 
prontezza  troncata  la  gomona  che  la  tene- 
va legata  al  Vafcello,  tutto  correva riArhio 
di  perderli  : ma  non  evitò  la  fua  fventura 
che  per  poco  tempo  ; perchè  awicinem- 
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dofi  a Malaca  , urtò  in  uno  fcogfio  nafco- 
fio  fotto  l’acqua,  dove  fece  naufragio.  Le 
mercanzie  che  afcendevano  al  valore  di  fei- 
centomila  feudi  perirono , parte  in  Mare  , 
parte  caderono  in  mano  a i Barbari  . Gli 
Uomini  eh’  erano  dentro  fi  ialvarotro  quafi 
tutti,  perchè  non  erano  lontani  dal  lido  . 
I due  Padri  Gefuiti  giunfero  a terra  come 
gli  altri  j ma  uno  di  effi  che  dalle  fatiche 
del  viaggio  e dalla  tempefta  era  molto  fian- 
co , morì  entrando  in  Malaca . 

Intanto  il  Vafcellò  degli  Ambafciadori 
ch’era  reftato  in  dietro  > era  tanto  malcon- 
cio dal  furore  de’  venti  , che  ’l  Capitano 
non  vedendo  più  rimedio  venne  a confef- 
farfi  al  Padre  Valignan,  egli  diffe,  non  ef* 
fervi  altri  che  Dio  il  quale  potefle  falvarli . 
Tutti  allora  fi  pofero  in  orazione,  il  Padre 
« i Nobili  giovani  li  raccomandarono  a 
Dio , e lo  fupplicarono  di  liberarli  dal  pe- 
ricolo in  cui  erano  , poiché  non  avevano 
prefo  a fare  quel  viaggio  , fé  non  per  la 
gloria  del  fanto  fu©  Nome  e per  lo  fiabili- 
mento  della  fua  Chiefa  . Le  loro  orazioni 
furono  efaudite  , perchè  poche  ore  dopo 
cefsò  quel  vento  ad  imi  tratto  e levoffene 
un  altro , che  gli  pofe  di  nuovo  in  cammi- 
no. Di  modo  che  in  pochi  giorni  (copri- 
rono la  terra  . Videro-  nell?  andare  quanti- 
tà di  legna  e di  mercanzie  che  andavano 
a galla  full*  aequa,  il  che  fece  conofcere 
ad  effi  , che  qualche  Vaiceli©  aveva  fàtto 
naufragio. 

Allorché  fi  credevano  fuor  di  perico- 
1°  3 entrarono  in  un  altro  ancora  maggio- 
re. Vi  è uno-  Stretto  fra  Malaca  e P Mola 
di  Sumatra,  dinominato  in  Francia  lo  Stret- 
to 
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to  di  Singapur,  eh’ è '1  paflo  più  pericolofò 
di  tutti  i Mari  dell’  Oriente:  perchè  oltre 
il  non  etter  più  largo  di  un  tiro  di  fatto , è 
pieno  di  banchi  di  renale  di  fcoglj  fotto  il 
Mare  nafeotti,  ed  effendovi  rapide  le  cor- 
renti; per  poco  fi  vada  lontano  dal  diritto 
filo  deli’ acqua  urtali  negli  fcoglj,  ovvero  fi 
va  a battere  ne’ banchi  di  rena:  Di  là  vie- 
ne, che  alcuno  non  ardifee  pattarvi  fe  non 
quando  è alto  il  Mare  : E perchè  i Piloti 
non  prendono  fempre  le  lor  mifure  , fpef- 
fo  fuccede  che  i Vafcelli  vi  fanno  naufra- 
gio. Quello  degli  Ambafciadori  corfeque- 
. fra  fortuna  ; perchè  non  avendo  acqua  a 
fufficienza,  urtò  nella  rena  e fopra  lofco- 
glio,  dove  fu  arreftato  . Allora  fu  genera- 
le la  coflernazione  de’ Paffeggieri  : E quel- 
lo che  l’aumentò  fu  la  villa  del  Vafcello  , 
grande  , di  cui  abbiamo  parlato  che  ivi  era 
nella  rena  fpezzato  e rotto  in  pezzi.  Do- 
po etterfi  raccomandati  a Dio , piantarono 
de  i pali  fopra  lo  fcoglio,  e con  una  leva 
alzarono  il  Vafcello,  attendendo  che  l’on- 
da riafeendefle  per  farlo  notare  . Iddio  al- 
I la  fine  gli  liberò  anche  da  quello  perico- 
lo e giunfero  a Malaca  fui  fine  di  Genna- 
jo  dell’anno  1585. 

Non  fi  fermarono  che  quattro  giorni  per  iv. 
non  perdere  il  tempo  opportuno  alla  navi- 
gazione  . Il  viaggio  da  Malaca  fino  a Goa 
i non  è che  di  un  Mefep  non  fi  fanno  perciò 
I gran  provvifioni  da  bocca  per  l’equipag- 
gio. Ma  fopraggiunfe  una  calma  sì  grande, 
che  fletterò  più  giorni  fenza  poter  naviga- 
re : e come  i calori  erano  ellremi , molti 
fra  i Pafleggieri  cadettero  infermi  , fra  gli 
altri  D*  Mancio  e ’l  Padre  Mefquita  eh’  era 
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jl  Precettore  e l’Interpetre  degli  Ambafcia- 
dori , D.  Mancio  fu  aflalito  da  una  febbre 
violenta  accompagnata  da  uno  fvariamento 
che  pofe  tutti  in  gran  timore  di  perderlo. 
Il  Padre  fu  parimente  travagliato  per  lo 
fpazio  di  un  Mefe  e mezzo  da  una  febbre 
maligna  : e quello  che  pofe  il  tutto  in  di- 
fendine è,  che  venne  a mancar  l'acqua  dol- 
ce , il  che  obbligò  il  Governatore  di  pren- 
der  lachiave  della  cantina,  come  fuol  farli 
in  limili  occafioni , e di  diftribtiirne  ad  ognu- 
no un  affai  piccola  mifura.  Continuando  la 
bonaccia  ed  aumentandoli  la  fete,  moltifi 
rifolvettero  a bere  dell’acqua  del  Mare  , 
che  'n  nece  di  diflettarli  lor  accrefceva  la 
fete,  gli  gonfiava  e ne  fece  morir  molti. 

In  quell' eftremità  fu  necelTario  ricorrere 
a Dio,  il  quale  fece  fpirare  un  vento  leg- 
giero col  favor  del  quale  giunfero  dirim- 
petto all  Ifola  di  Ceylan  dove  potevan  far 
acqua:  ma  temendo  di  perdere  ilpocoven- 
t°  che  Iddio  lor  aveva  concedo  , feguiro- 
no  il  lor  cammino  e Icorlèro  collo  (ledo 
vento  per  giugnere  a Cocin  ovvero  aCou- 
lan  dinante  da  Cocin  diciotto  leghe.  Que- 
lli due  Porti  erano  allora  de'  Portoglieli  , 
ed  ora  gli  Olandeli  ne  hanno  il  polTedo  . 
Il  vento  rinffelcandolì  ed  il  Vafcello  eflen- 
do  portato  dalla  corrente  del  Mare  un  po- 
co  verfo  il  Settentrione,  lì  trovarono  alla 
colta  delia  Pefcheria  verfo  Travancor  fon- 
ia ancora  avvedetene  ; ed  era  facile  1*  in- 
gannarli, perchè que’ luoghi  fono  quali  alla 
medeuma  altezza.  Come  lèmpre  fi  avanza- 
vano , fi  videro  vicini  agli  fcoglj  di  Colai 
lamofi  per  li  naulragj  che  vi  fi  fanno  . Al- 
to li  credettero  perduti  > perchè  non  po- 
tè- 
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tcvano  rinculare  a cagione  delia  violenza 
de' venti  che  avevano  in  poppa:  non  pote- 
vano parimente  avanzarli  fenza  urtare  negli 
fcogl;.  Avendo  calato  il  piombo  trovarono 
non  avere  che  quaranta  braccia  d'acqua  , 
il  che  gli  fece  tremare , ed  a mifura  del  lo- 
ro avanzarli,  trovavano  Tempre  che  l’acqua 
andava  feemando. 

Si  accorfero  alla  fine  eh’ erano  alla  colla 
di  Pefcheria  vicino  a Tricandur,  il  che  gli 
confolò  un  poco  . Il  P.  Valignan  pregò  il 
Piloto  di  gettar  l'ancora  vedendo  il  peri- 
colo in  cui  fi  trovavano  ; ma  quelli  ricufa- 
va  di  farlo,  dicendo  che'!  gettarla  in  quel 
luogo  non  era  di  giovamento  alcuno  > e 
che'l  fondo  non  era  che  di  falli  tanto  acu- 
ti che  non  vi  era  gomopa,  per  grolla  che 
folle  » la  quale  non  reftaffe  troncata  . Ma 
che  farete  volt  replicò  il  Padre,  perchè , co- 
me dite  , non  potete  mettervi  4 largo , nè  avan- 
zarvi fenza  il  noflro  evidente  periglio.  Alla  fi- 
ne per  comando  del  Capitano  gettò  l'an- 
cora in  quel  luogo.  Il  P.  Valignano  fubito 
mandò  a Tricandur  in  dilfanza  di  cinque  o 
Tei  leghe , a dar  avvifo  a i Padri  della  Com- 
pagnia che  vi  dimoravano,  del  lor  arrivo. 
Eglino  vi  vennero  fubito  con  quantità  d* 
acqua  dolce  e di  rinfrelchi,  che  reflituiro- 
no,  per  dir  così,  la  vita  a tutto  l’Equipag- 
gio . Il  Padre  poi  giudicò  bene  il  far  di- 
fendere gli  Ambafciadori  in  una  barca  e’I 
metterli  a terra,  tanto  perchè  firipofaffero 
dagl'incomodi  del  viaggio,  quanto  per  ce- 
lebrarvi la  Fella  di  Pafqua  , perdi’  erano 
nella  Settimana  Santa  . La  notte  Tegnente 
le  gomene  del  Vafcello  che  lìava  full' an- 
cora fi  ruppero,  ed  andava  ad  urtare  negli 
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fcoglj  i fe  non  vi  forte  Hata  un  ancora  di 
vantaggio  che  fubito  fu  gettata  ; il  che  lo 
falvo  dal  naufragio. 

Eflendo  paffete  le  Fette,  il  P.Valignanfu 
di  parere  di  arredarli  un  poco  nella  refidenza 
diTutucorin  e*di  condurre  per  terra  fino  a 
Coulan  gli  Ambafciadori  . Due  Padri  ri- 
montarono  nel  Vafcello,  che  fi  pofe  a lari 
go  effendofi  cambiato  il  vento,  e prefe  fu- 
bito il  cammino  verfoCocin.  In  quelle  co- 
lte non  trovanfi  nè  Cavalli,  nè  Muli,  nè  co- 
modo alcuno  di  quella  forta  per  far  viag- 
gio.  Gli  Abitanti  fi  fervono  di  piccole  Jet- 
ticche  della  lunghezza  di  un  Uomo  , che 
fono  portate  Tulle  /palle  da  quattro  India- 
ni. Nel  rimanente  camminano  di  un  sì  buon 
pano  che  fanno  con  quel  carico  otto  e 
dieci  leghe  al  giorno  . Gli  Ambafciadori 
prelero  quella  vettura  e giunfero  a Coulan  , 
dove  portarono  una  norte  nella  Cafa  de* 
Padri  della  Compagnia  . Il  giorno  feguen- 
tc  li  polero.  di  nuovo  in  Mare  per  andare 
a Cocin  dillante  trenta  leghe  o circa  da 
Coulan  e vi  giunfero  nel  Mefe  di  Aprile 
dell’  anno  1^83.  Il  Vafcello  vi  approdò  qua- 
U nello  lìelfo  tempo,  ed  eglino  furono  co- 
itretti  fvernare  in  quel  luogo  per  lo  fpazio 
di  lei  Mefi  attendendo  la  Primavera  che 
comincia  nel  Mefe  di  Settembre  . Subito 
giunta  fecero  vela  da  Cocin  e giunfero  in 
venti  giorni  a Goa. 


D.  Francete©  Mafcaregnas  Viceré  deH’Ir 
me  gii  accorte  con  tutto  l’onore  e magni 
ncenza  potàbile  . Gli  abbracciò  tutti  tene 
xamente  e lor  pofe  una  catena  d’oro  a 
collo  dalla  quale  pendeva  un  Reliquiario 
L Arciveicovo  di  Goa  e tutta  la  Città,  m 
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principalmente  i Padri  del  Collegio  , lor 
moftrarono  l’allegrezza  e gli  fecero  falca- 
re da  tutti  i loro  Scolari  , il  che  recò  a 
Giovani  Signori  molto  contente  . Stettero 
wn  Mefe  nel  Collegio  attendendo  , che  un 
Vafcello  partifle  per  Lisbona.  In  quel  tem- 
po il  P.Valignan  perdette  la  fperanza  che 
aveva  avuta  di  condurre  gli  Ambafciadori 
a Roma»  di  prefentarli  al  Papa,  e d’infor- 
mare  il  P.  Generale  Acquaviva  dello  llato 
del  Regno  del  Giappone . Perchè  ricevette 
lettera  dallo  fletto  P^Generale  colla  quale 
gii  era  comandato  il  dimorar  nell' Indie  e 
l’ efercitarvi  la  carica  di  Provinciale  . Egli 
fubito  ubbidì»  e diede  tutte  le  file  memo- 
rie al  P.  Jacopo  Mefquita  ch’era  venuto  dal 
Giappone  con  etto  e al  P-  Nugno  Rodri- 
guez  che  gli  doveva  condurre  a Roma  . I 
Giovani  Signori  fentirono  in  diremo  la  fe- 
parazione  dal  loro  buon  Padre,  ma  ricu- 
perarono nell’altro  ciò  che  avevan  per- 
duto, e fi  confolarono  ben  pretto  della  fui 
aflenza . 

Erano  già  fcorfi  due  anni  dacché  gli  Am-  v. 
bafciadori  erano  partiti  dal  Giappone  , al-  v^ggi^da 
lorchè  s’  imbarcarono  per  Lisbona  ► D.  Goaùnoa 
Francefco  Mafcaregnas  diede  loro  tremila  L,tb*na* 
feudi  per  fare  il  lor  viaggio,  e di  cinque 
Vafcelli  che  dovevano  ritornare  in  Euro- 
pa, feelfe  il  maggiore  e’1  più  forte  noma' 
to  S.  Jacopo  per  portarli . Impiegò  anche 
duemila  ducati  nel  fabbricar  loro  due  gran- 
di e belle  cammere,  nelle  quali  volle  fof- 
fero  alloggiati.  Partirono  il  dì  ao.  di  Feb- 
braio dell’anno  *784. 

La  navigazione  fu  la  più  felice  cheavei- 
fcro  potuto  defiderare,  avendo  feropre  avu- 
to 
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to  buon  tempo  e buon  vento  . Pattarono 
la  Linea  il  dì  9.  di  Marzo  fenz’ alcuna  tem- 
pella,  il  eh' e molto  raro  in  que’  Mari  . E 
per  contraflegno  che  non  era  nè  la  Cagio- 
ne» ne  la  difpofizione  dell'aria  che  rende- 
va il  maie  si  placido  e i venti  sì  favorevo- 
li, i quattro  Vaftelli  ch’erano  partiti  pri- 
ma e avevano  fatto  lo  Ceffo  cammino  , 
furono  maltrattati  da’  venti  e dalle  tempe- 
re. Avendo  paifata  la  Linea  cefsò  il  vento 
ad  un  tratto  e furono  arreftati  per  lo  fpa- 
zio  di  quindici  giorni  fenza  poter  andare 
innanzi:  Perchè  oltre  l'incomodo  del  cal- 
do eh*  era  eftrcmo»  temevano  ch'eflendo 
pacatala  Cagione  di  edere  obbligati  afvcr* 
nare  nel  Mofamblco. 

Menti' erano  in  quell’  afflizione,  il  vento 
che  da' Marina)  fi  dinomina  Generale,  fi  le- 
vò in  un  fubito,  e'n  pochi  giorni  fece  che 
riguadagnairero  il  tempo  che  nella  calma 
avevan  perduto.  Il  dì  io. d’ Aprile  pacaro- 
no la  terra  di  Natal  , paefe  dell'  Àfrica  , 
abitata  da  i Cafri,  e temuta  da  Viaggiatori 
per  le  tempeCe  che  regnano  in  quc'Mari  . 

Il  dì  io.  di  Maggio  pacarono  il  Capo  di 
Buona  Speranza  , e col  favore  del  vento 
giunfero  felicemente  all’  Ifola  Sant'  Ele- 
na , dove  fcefero  per  prendere  de  i rinfre- 
schi. 

Quell’ Ifola  è un  miracolo  della  natura  . 
Ha  tredici  leghe  di  circuito,  fecondo  il  Si- 
gnor Baudran,  benché  altri  lene  diano  fo- 
le fette  , ed  alcuni  tre  fole  . E fituata  nel 
mezzo  al  grand’Oceano  d’Etiopia  ch’è  di 
una  profondità  infinita,  e queft'Ilòla  fi  al- 
za dal  fondo  del  Mare  come  un  Vafcello 
fluttuante,  o piuttoflo  come  piccola  Cala 

che 
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t che  Iddio  ha  eretta  in  mezzo  alle  Tue  ac- 
1 que  fu  fondamenti  sì  ftahili  e sì  profondi  , 
che  nè  la  rapidità  delle  correnti,  nèlosfor- 
, 20  delle  tempefte  , nè  1*  impetuofità  de' 

venti  , nè  gli  urti  furiofi  dell' onde  che  la 
battono  per  ogni  parte  , l’abbiano  potuta 
fcuoter  giammai . Iddio  l'ha  fabbricata  in 
quelle  valle  ampiezze  de1  Mari  per  fervile 
di  ricovero  > e per  così  dire  di  albergo  a 
tutti  i Vafcelli  che  vengon  dall' Indie,  che 
non  lafciano  di  gettarvi  l’ancora  per  ripo- 
farvifi  e rinfrefearlì . 

E iìtuata  in  diltanza  di  3?o.  leghe  dal 
Capo  di  Buona  Speranza  , di  510.  Leghe 
dal  Brinile  eh' è la  terra  ferma  più  vicina 
nel  fedicelìmo  grado  di  latitudine  Meridio- 
nale . Fu  feoperta  da  un  Portoghefc  l’ anno 
i?o».  il  giorno  di  S.  Elena  , e per  codelìa 
cagione  ne  porta  il  nome  . E tutta  circon- 
data da  gran  rupi  che  s'alzano  fopra  l’ ac- 
que e le  fervono  come  di  terrapieno  con- 
tro  la  violenza  de’ venti.  Dentro  di  effa  lì 
. trovano  gran  Monti  e belle  Valli  ; fralle  al- 
tre quattro  che  fono  bagnate  da'  quattro 
fiumi  che  vanno  a fcaricarfi  verfo  Setten- 
trione nel  mare. 

L'aria  n’è  molto  Tana  e affai  temperata, 
di  modo  che  gl'infermi  che  vi  vengono 
fcaricati  da  Vafcelli,  vi  ricuperano  fubito 
la  fanità.  Ha  un  Porto  grande,  comodo  e 
chi  ufo  da’  fcoglj,  al  quale  approdano  tutti 
i Viaggiatori . Il  fondo  dell’  Ifola  è fecco 
ed  arido  : ma  vi  piove  ogni  giorno  , e’1 
Sole  fuccedendo  alla  pioggia  , la  rende  in 
eftremo  feconda.  Oltre  di  ciò  ha  quantità 
di  fontane  d'acqua  dolce  in  mezzo  a quel 
Mar  fallò  , e molti  rufcclli  che  cadon  da* 
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Monti  , come  pure  delle  calcate  l’acqua 
delle  quali  è eccellente. 

Vi  fono  delle  Selve  di  melaranzi , ili  ce- 
dri, di  melagrani,  di  fichi  e di  altre  frutta 
eccellenti:  Non  yì  fi  trovano  fiere  , come 
Lioni,  Orfi,  Lupi,  Trigi.  Non  vi  fon  pa- 
rimente Uccelli  di  rapina  , come  aquile  , 
fparvieri,  nè  ferpenti,  nè  ramarri.  Le  felve 
e i monti  fono  popolati  di  cervi  , di  da- 
lli^, di  capre  , di  becchi  , di  lepri  , di  ci- 
gnali e le  Valli  coperte  d’ogni  fòrta  di  le 
gumi . 

Per  1*  addietro  era  fenz’  Uomini  e fenz’ 
Animali,  finché  un  Soldato  Portoghefe  ri- 
tornando dall* Indie,  per  quanto  fi  dice,  e 
vedendo  un  luogo  sì  ameno  e sì  lontano 
dalla  familiarità  cogli  Uomini  , rifolvette 
di  dimorarvi  per  farvi  penitenza  il  rimanen- 
te de' giorni  tuoi.  I fuoi  Compagni  gli  la- 
feiarono  alcune  capre  , galline  , lepri  , ed 
altri  animali  che  portavanfi  nel  Vafcelìo 
con  quantità  di  grani  che  da  effo  furono 
feminati nelpaefe,  ed  hanno  di  manierata- 
le fruttificato,  che  ve  n'è  a fufficienza  per 
lo  rinfrefeo  di  tutti  i Vafcelli  che  vengono 
a dar  fondo  a queft'Ifola. 

I Re  di  Portogallo  effendo  fiati  informa- 
ti di  fua  bellezza,  di  fua  fertilità  e delfuo 
comodo  , vietarono  ad  ognuno  il  farviila 
fua  dimorai  ma  vollero  ferviffe  ad  ufo  di 
tutti . Tuttavia  gPlnglefi  fé  ne  fono  refi 
padroni  da  qualche  anno  in  qua,  e vi  han- 
no fabbricata  una  Fortezza  che  loro  ne 
rende  ficuro  il  poffeffo.  Era  ancora  un  luo- 
go dove  fi  ritrovavano  tutti  i Vafcelli  di 
Portogallo  per  andarfene  di  conferva  e di- 
fenderli da’Corfaii. 

Men- 
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Mentre  il  Vafcello  degli  Ambafciadori  vi  vn- 
giunfe  , gli  altri  n' erano  partiti  due  giorni 
prima  , il  che  un  poco  gli  afflitte  , Vi  di- 
morarono tuttavia  undici  giorni  nel  diver- 
timento deHa  pefca  e della  caccia  > perchè 
vi  è tanto  del  buonpefce,  quanto  del  buon 
uccellame . Ebbero  Io  tteffo  piacere  nel  ri* 
manente  del  viaggio  : perchè  quantunque 
il  Vafcello  andaffe  a piene  vele,  vedevano 
un  numero  infinito  di  pefci  che  nuotavano 
a fuoi  fianchi  e lo  feguivano  : o perchè  il 
di  lui  moto  gli  traeffe  dietro  a fc  : o per- 
chè i paffeggieri  fogliano  gettar  loro  qual- 
che cofa  da  mangiare  : o in  fine  perchè  i 
naufragi  gli  abbiano  refi  avidi  della  carne 
' umana,  ed  attendino  che  il  Vafcello  fi  af- 
fondi * Ma  ’l  maggior  loro  divertimento 
fu’l  vedere  una  caccia  di  pefci  affai  par- 
ticolare e molto  bella  * Allorché  fi  è paf- 
futa la  Linea  , il  Mare  è coperto  di  due 
forte  di  pefci  , gli  uni  de’  quali  volan  per 
1’  aria  , e per  codetta  ragione  fi  nomano 
tefci  volanti , altri  nuotano  fopra  la  fri* 
perfidie  dell'  acqua  e fi  chiamano  Boni- 
/«,  mortali- nemici  de’ pefci  volanti.  Que- 
lli fono  lunghi  come  1*  aringhe  , ma  un 
poco  più  lottili  : le  lor  ali  fono  molto 
ttrette  e molto  lunghe  , la  lor  coda  è 
fottiliflìma  e aguzza  , di  modo  che  fono 
limili  a i razzi  volanti  . E peice  dilicatif-- 
fimo,  di  cui  i Marinaj  fon  molto  ghiotti  . 

I Bonites  fono  grotti  come  i carpj  fenza 
lquame;  la  pelle  n’è  verdiccia  e lifcia  co- 
me il  vetro  : hanno  il  capo  aguzzo  e non 
hanno  lifche , fe  non  quella  della  fpina  del 
dorfocome  il  falmone.  Allorché  fono  cot- 
ti, la  lor  carne  è rotta  e fodacome  quella 
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di  Vitello.  Quello  è uno  de’ buoni  bocco- 
ni de*  Marinaj  . Quelli  Bonites  , come  ho 
detto  r fanno  guerra  a i pelei  volanti  e gli 
perfeguitano  sì  vivamente  che  fono  coltrec 
ti  ultime  dal  Mare  e volar  fopra  l’ acqua  : 
Ma  quelli  poveri  animali  fono  come  i coni- 
gli in  terra  1 quali  fono  cacciati  dagli  Uo- 
mini , dalle  bellie  e dagli  uccelli  : perchè 
appena  fon  fuor  dell’ acqua  gli  uccelli  di 
rapina  fi  avventano  fopra  di  etti  e fe  non 
yi  Ifono  uccelli  di  rapina  , le  ali  loro  ve- 
nendoli a feccare  , gli  collringono  a ba- 
gnarli di  nuovo  nel  mare  per  ripigliare  un 
fecondo  volo  dell'altezza  di  una  picca:  ma 
i Bonites  che  li  feguono  colla  villa,  lì  get- 
tano fopra  di  etti  fubito  che  rientran  nell’ 
acqua  e gl*  inghiotcono . Ve  n’è  una  quan- 
tità cosi  grande  che  compongono  una  nu- 
vola fopra  il  mare  « e molti  urtano  nelle 
vele  del  Vafcello^  il  che  rifpaTmia  a Mari- 
naj la  fatica  di  pefcarli . 

Quanto  a i Bonites  , gli  prendono  , o 
con  un  dardo  o con  una  forcina  , ovvero 
con  un  amo  che  attaccano  all’  ellremità 
della  lor  canna  da  pefeare.  Non  vi  metto- 
no altr'elca  che  alcune  piume  di  oche  gri- 
gie e bianche  , ch’effendo  legate  all’  amo 
fono  affai  fimili  ad  un  pefee  volante.  I Bo- 
nites vedendole  fopra  l’acqua  fi  gettano  fu- 
bito (opra  di  effe  e le  ingoiano , e così  Te- 
ttano prefi  . Gli  Ambafciadori  ebbero  per 
molti  giorni  il  divertimento  di  quella  cac- 
cia, oltre  il  piacere  che  avevano  di  vede- 
re molti  uccelli  che  venivano  a pofarli  fo- 
pra gli  alberi  del  Vafcello,  ed  anche  fopra 
il  loro  capo  e fopra  le  loro  fpalle  : o non 
temettero  gli  Uomini  non  avendone  mai 
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veduti  » o piuttofto  e (Tendo  fianchi  di  vo- 
lare (opra  quel  vallo  Oceano , fi  gettaflero 
ne*  loro  Vafcelli  per  ripofarfi  : così  gli 
i prendevano  colla  mano  lenza  veruna  refi- 
, llenza. 

Quella  caccia  era  dilettevole,  ma  quel- 
I la  de*  Corfali  che  corneggiavano  per  que  fcùdon  ’ 
Mari  non  era  di  alcun  diletto.  Per  isiug- S'uns°no 
girli  il  Piloto  giunfe  fino  al  quarantèiimo  a '*  ùna< 
terzo  grado  di  latitudine  Settentrionale . Il 
freddo  che  fece  impresone  fopra  l'  equi- 
paggio fece  morire  trentatrè  perfone  > ma 
gli  Ambafciadori  non  (offrirono  incomodo 
alcuno.  E quello  mollrò  la  Provvidenza  di 
Dio  fopra  di  elfi  è , eh’  elfendo  comparii 
avanti  una  fquadra  di  Corfali , quelli  , fen- 
za  poterfene  fapere  la  cagione , non  gli  af- 
falirono  , ma  gli  lafciarono  continuare  il 
lor  viaggio.  Di  modo  che  il  Piloto forpre- 
fo  per  una  sì  felice  navigazione  diceva  , 
che  ’n  tutto  il  corlò  della  Tua  vita  non  ave- 
va fatto  viaggio  più  dolce  e più  fortunato 
di  quello  . Giunfero  dunque  a Lisbona  il 
di  xe.  del  Mefe  d*  Agollo  l'anno  1*84. 

I quattro  Vafcelli  venuti  innanzi,  aven-  Ix 
do  fatto  fapere  che  gli  Ambafciadori  era-  come Ypr. 
no  fui  Mare,  e’n  breve  farebbono  giunti  , ?«• 
fu  dilpofto  il  tutto  per  dar  ad  elfi  un  in-  ì.?$i>ona. 
gr cflo  fon tuofo  : Mai  Padre  Valignan  aven- 
do Icritto  per  gli  llelfi  Vafcelli  a*  Padri  del- 
la Compagnia  , di  far  tutto  il  lor  poffibile 
per  impedire  che  follerò  ricevuti  con  pom- 
pa ; o per  non  dar  gelolìa  ad  alcuni  (piriti 
invidio!!  della  gloria  del  nuovo  Ordine  3 o 

1>erchè  i giovani  Signori  franchi  per  una  sì 
unga  navigazione  avevano  più  bifogno  di 
ripofo,  che  di  accoglienze  pompofe  , il  di- 
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fegno  ne  fu  cambiato.  Il  Padre  Generale 
de’  Gefuiti  lo  comunicò  al  Papa  , il  quale 
non  ne  diede  l’approvazione:  ma  volle  che 
fodero  accolti  per  tutto  con  ogni  potàbile 
magnificenza  ^ Ora  come  1*  ordine  di  Sua 
Santità  non  era  per  anche  giunto  in  Lisbo- 
na, fi  fece  quanto  aveva  defiderato  il  Pa- 
dre Valignan  : Di  modo  che  i foli  Padri 
della  Compagnia  andarono  nelle  barche  in- 
contro agli  Ambafciadori  e gli  condufiero 
fu  per  lo  Tago  nella  Città  e nella  lor  Ca- 
fa  Profeta,  dove  vollero  efler  alloggiati. 
Ebber  eglino  una  fomma  foddisfazione  in 
vedere  quella  grande  e nobil  Città  , non 
avendone  vedute  delle  limili  fino  a quel 
punto . 

Il  giorno  feguente  andarono  a falutare 
il  Cardinal  Alberto  Arciduca  d*  Auftria , 
Governatore  del  Regno  e gli  prefentarono 
una  tazza  di  Unicorno  guernita d’argento, 
prefente  che  gli  fu  molto  grato  . Il  Cardi- 
nale dal  canto  fuo  offerì  loro  tutto  ciò  che 
avelie  avuto  dipendenza  da  eflb  , o per  le 
loro  Perfone,  o per  la  Criftianitàdel  Giap 
pone  . SiJ  fermarono  nella  Città  per  qual- 
che giorno  a fine  di  ripofarfi  e di  vederne 
le  gran  Chiefe  e i fontuofi  Palazzi , perchè 
concepiffero  un  alta  idea  della  Religione  e 
dalle  ricchezze  de’  Tuoi  Tempj  e dalla  Mae- 
ftà  delle  file  cerimonie, 
x.  Il  di  cinque  di  Settembre  partirono  di 
dai/ Arci-  L.Isb°na  per  andare  ad  Ebora,  il  di  cui  Ar- 
veftovo.  civefcovo  gli  aveva  fatti  vifitarenel  lor  ar- 
rivo in  Portogallo  da  uno  de’  fuoi  Gentil- 
uomini . Trovarono  la  di  lui  Carrozza  per 
iftrada  che  gli  conditile  a quella  Città  . 
Non  erano  accompagnati  che  dal  Padre  Ja- 
copo 
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copo  Mefquita  e dal  Padre  Sebaftiano  Mo- 
rales  , perchè  il  Padre  Nugno  Rodnguez 
era  andato  per  Mare  con  ogni  diligenza  a 
Roma  per  dar  notizia  del  loro  arrivo  . L* 
Arcivescovo  d’  Ebora  loro  offerì  il  fuo  Pa- 
lazzo: ma  avendo  intefo,  che  alloggiavano 
per  tutto  nelle  Cafe  de’  Padri  Gefuiti , gli 
andò  a vifitare  nel  lor  Collegio  e gli  ri- 
tenne una  Settimana  o circa.  Gli  fece  paf- 
feggiare  ogni  giorno  con  magnificenza  e 
fervir  da’ Tuoi  Paggi  in  piatti  d’argento.  Il 
giorno  dell’  Efaltazione  della  S.  Croce  eh' è 
la  fella  di  fua  Cattedrale,  gl’ invitò  all’Ufi- 
zio  Divino  che  fu  celebrato  con  ogni  pof- 
fibil  Maeflà  e Divozione.  Il  ccncorfo  del 
Popolo  fu  sì  grande,  che  la  Cattedrale  fu 
troppo  piccola  per  contenerlo.  Gli  uni  pia- 
gnevano per  l'allegrezza,  gli  altri  loro  da- 
vano mille  benedizioni  . Dopo  1’  Ufizio  1* 
Arcivefcovo  li  palleggiò  nel  filo  Palazzo; 
poi  lor  fece  vedere  la  fua  Cappella,  e lor 
offerì  quanto  vi  fra  di  più  bello  e di  più 
preziofo. 

Il  dì  i y.  di  Settembre  s*  incamminarono  xr* 
verfo  Villa  viziofa,  piccola  Città  del  Du-  vizila 
cato  di  Braganza  , dove  il  Duca  e la  Du-dai  Buca 
cheffa  fua  Madre  e Sorella  Cugina  di  pj.^Bra6an* 
lippo  II.  Re  di  Spagna,  gli  accolfero  con 
molta  magnificenza  . Il  Duca  mandò  la  fua 
Carrozza  per  lo  fpazio  di  una  lega  incon* 
tro  ad  effi  , col  maggior  Cavaliere  della 
fua  Corte  e con  gran  copia  di  Nobiltà  . 

Gli  afpcttò  egli  fleffo  con  tre  de’fuoi  Fra- 
telli in  un  Convento  vicino  alla  Città  e 
gli  ricevette  alla  porta,  c di  là  glicondufi 
fé  al  fuo  Palazzo  . Mentre  furono  apprefi 
fo  di  elfo  , loro  diede  il  divertimento  del- 
la 
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la  caccia  , de*  giuochi  e de’  tornei  . Ma  la 
Ducheffa  Aia  Madre  fece  un  tratto  affai 
galante  . Mandò  a pregare  gli  Ambafciado- 
ri  di  predarle  uno  de*  loro  abiti  ; il  che 
avendo  eglino  fatto  volentieri,  ne  fece  li- 
bito tagliare  uno  Amile  di  broccato  d’ oro , 
del  quale  velli  Odoardo  fuo  Secondogeni- 
to ; poi  invitò  gli  Anibaiciadori  a venire 
a vilìtare  nel  fuo  Palazzo  nn  Gentiluomo 
Giapponefe  . Eglino  vi  andarono  fenz’  ap- 
porti al  vero  - Ma  avendo  veduto  il  gio- 
vane Principe  così  velìito  , ne  recarono 
Soddisfatti  e A tennero  molto  onorati  in 
vedere  Principi  in  Europa  travediti  da  Giap- 
poneli.  Nella  loro  partenza  il  Ducagli  pre- 
gò di  fargli  l’onore  di  ripaflàre  per  le  fue 
terre  nel  lor  ritorno  da  Roma  , diede  lo- 
ro la  Tua  Carrozza  per  condurli  Ano  fuori 
del  Regno  , con  una  lèmma  di  danajo  con- 
Aderabile  , perchè  poteffero  (pendere  per- 
fino in  Italia. 

Effendo  entrati  in  Ifpagna  ebbero  la  con- 
folazione  di  fare  le  lor  divozioni  a Noftra 
Signora  di  Guadalupo.  Giunsero  poi  a To- 
ledo , dove  D.  Michele  cadde  infermo  d’ 
una  febbre  continua  che  terminolA  in  ro- 
folia  . Sul  Ene  d'Ottobre  giunfero  a Ma- 
drid . Mentre  A disponevano  per  Salutare  il 
Re,  D. Martino  cadde  anch’  egli  infermo  di 
una  gran  febbre  che  fece  temere  per  la  Sua 
vita.  Il  Re  vi  mandò  i Aioi  Medici,  i qua- 
li ne  prefero  una  cura  sì  grande  che  ’n 
venti  giorni  fu  guarito  . Nella  fua  conva- 
lefcenza  tutti  i Grandi  di  Spagna  A porta- 
rono in  Madrid  per  predare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  Principe  D,  Filippo  che  fu  poi 
Re,  teizo  del  Aio  nome.  Quella  Solennità 
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che  fu  uno  fpettacolo  de' più  fontuoli  che 
fi  fofler  veduti  in  Ifpagna,  celebroflì  il  dì 
xx*  di  Novembre  1*  anno  1584.  Come  gli 
Ambafciadori  non  avevano  per  anche  fatta 
riverenza  al  Re  a cagione  della  malattia  di 
D.  Martino  , non  comparirono  in  pubblico  1 
ma  adìdettero  a quella  cerimonia  incogni- 
I ti,  e fenz'eder  veduti. 

Udì  14*  di  Novembre  ebbero  la  lor  pri- 
ma audienza  dal  Re  , il  quale  lor  fece  in- 
tendere, che  averebbe  avuto  a piacere.  Io 
avellerò  /aiutato  vediti  alla  Giapponefe  , 
come  da  elfi  fu  fatto . Andarono  dunque  al 
Palazzo  nelle  Carrozze  del  Re,  dove  tro- 
varono Sua  Maedà  col  Principe  Erede  di 
Tua  Corona  e co*  Tuoi  altri  Figliuoli . Il 
Re  dava  in  piedi  coperto  col  fuo  Manto  , 
appoggiato  fopra  una  piccola  tavola  con 
una  mano  . Gli  Ambafciadori  edendo  en- 
trati nella  Sala  gli  fecero  una  riverenza 
profonda  e gli  presentarono  le  Lettere  de  i 
tre  Re  del  Giappone,  fcritte  in  Giappone- 
se e tradotte  in  Cadigliano  . Dilfero  nel 
prefentarle,  che  avevan  ordine  da  que'tre 
Principi  di  baciare  da' parte  loro  le  mani  a 
Sua  Maedà,  come  ad  uno  de1  maggiori  Mo- 
narchi del  Cridianefimo,  di  ringraziarla  de* 
favori  eh1  ella  faceva  a’  Cridiani  del  Giap- 
pone, e di  fupplicarla  continuar  loro  l'ono- 
re di  fua  protezione  e di  fua  benevolen- 
za . Gli  fecero  poi  i loro  prefenti  , e vol- 
lero baciargli  la  mano,  il  che  non  volle  il 
Re  permettere  ad  elfi:  Ma  gli  abbracciò  tut- 
ti e tre  l' uno  dopo  1’  altro  con  molta  te- 
nerezza , e volle  che  ’I  Principe  fuo  Figli- 
uolo e i fuoi  altri  Figliuoli  facelTer  loftef 
fo.  Rifpofe  poiloro,  che  riceveva  molt’al- 
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legrezza  del  loro  arrivo  in  Europa  e lì  te- 
neva molt’  onorato  di  una  sì  gloriofa  Am- 
basciata: ch’egli  averebbe  fatto  conofcere 
a i Re  che  gli  avevano  inviati , lalìima  eh’ 
ci  faceva  di  loramicizia  5 che  gli  conlìde- 
rava  comefuoi  Parenti,  poich’  erano  uniti 
inlìeme  co  i facri  legami  di  una  medelìma 
Religione  } che  averebbe  coltivata  con  ogni 
Torta  di  buoni  ufizj  un  allianza  che  gli  era 
sì  cara  ; e che  non  averebbe  rifparmiata 
cofa  alcuna  per  dar  loro  de  i contraffegni 
del  fuo  affetto  e del  zelo  che  aveva  per  la 
Religione  da  elfi  abbracciata  . Dopo  difeor- 
fe  familiarmente  con  elfi  e lor  fece  molte  do- 
mande fopra  icoftumidel  Giappone.  Con- 
fiderò le  loro  gran  velli  di  leta  , le  lor 
ricche  feiarpe  , e ’n  ifpezieltà  le  loro 
fciable  arricchite  di  perle  e di  diamanti  > 
di  una  tempra  si  fina  che  non  ve  n’  era  in 
Europa  da  metter  con  effe  in  paragone . Il  Re 
li  trattenne  in  piedi  con  elfo  loro  quali  un 
ora  intera  , il  che  recò  ftupore  a tutta  la 
Corte  . Gl’  invitò  poi  ad  udire  i Vefpeii 
nella  Tua  Cappella  che  furono  cantati  in 
mulica.  Il  Re  volle  llaffero  a federe  vici- 
no Jall*  Altare  , affinchè  tutte  le  Pedone 
di  fua  Corte  potelfero  comodamente  vfc 
derli . 

11  giorno  feguente  andarono  a falutare  1’ 
Imperadrice  Maria  : poi  tutti  i Grandi  Ec- 
cleliaftici  e Secolari  . Dopo  di  che  ’l  Re 
mandò  due  Carrozze  per  condurli  all’Efcu* 
alale  , con  ordine  di  far  vedere  ad  elfi  tut- 
te le  ricchezze  e magnificenze  . Tre  gior- 
ni dopo  eflendo  ritornati  a Madrid,  furo- 
no vilìtati  da  i principali  Signori  dell: 
Corte,  e’n  ifpezieltà  dall’ Ambafcradore  de' 
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Re  Criftianiffimo  > che  lor  offerì  in  nome 
1 del  fuo  Signore  tutto  ciò  che  dipendeva 
da  etto  , e gl’  invitò  a pafTar  per  la  Fran- 
cia nel  lor  ritorno  d’  Italia  , affiorandoli 
che  farebbono  grandiffimo  piacere  al  Re 
fuo  Signore  . 

Mentri  erano  in  procinto  di  ricevere  la 
loro  audienza  di  congedo,  il  Re  volle  che 
lor  fòfler  fatti  vedere  il  fuo  Arfenale  , le 
fitte  Scuderie  , il  fuo  Teforo  Reale  e tutte 
le  Gemme  della  Corona  . Diede  ordine 
che  lor  folfie  fomminiftrato  un  gran  Vafcel- 
lo  per  portarli  in  Italia,  che  folfiero  (pela- 
ti per  tutto  e trattati  con  ogni  magnificen- 
za. Fece  anche  fcrivere  al  Conte  Olivares 
fuo  Ambafciadore  in  Roma  che  doveffe 
riceverli  come  Re , e per  colmo  de'  favori 
Sua  Maeftà  lor  fece  1'  onore  di  andarli  a 
vifitare  in  perfiona  in  Cafa  de’ Padri  Gefui- 
ti  dov’ erano  alloggiati,  accompagnata  dal 
Cardinal  di  Toledo  e da  tutti  i Grandi  della 
Corte . 

Eflendo  partiti  di  Madrid  , prefero  il  xiv..^ 
cammino  d’  Italia  e paflarono  per  Alcalà , 
la  di  cui  famofa  Univerfità  predò  loro  gli 
Reffi  onori  . che  fiuql  predare  a i Re  . Poi 
per  Murcùfie  giunfero  alla  fine  ad  Alican- 
te Città  del  Regno  di  Valenza  , dove  s’ 
imbarcarono  per  l'Italia.  Furono  due  voi-  v 
te  codretti  a dar  fondo  a cagione  de' ven- 
ti contrarj . Il  terzo  furono  battuti  da  una 
furiofa  tempeda  che  gli  fipinfie  verfo  l’ifo- 
la  di  Majorca  i dopo  un  poco  di  ripofo  s* 
imbarcarono  e giunfero  a Livorno  Città  di 
Tofcana  il  primo  giorno  di  Marzo  l’anno 
ij8y.  Fu  colpo  della  Provvidenza  di  Dio 
, che  fuccedclle  quella  tempeda , allorch* 

S/or.  de!  Ciap.  T o,  lj.  H era- 
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erano  Sul  Mare;  perchè  coftrinfe  i Corfali 
d’Algeri  e quantità  di  Vafcelli  Turchi  che 
fcorrevano  per  lo  Mediterraneo,  di  ritirarli 
ne’  loro  Porti,  e fe  non  vi  folle  fiata  tem- 
pefta  alcuna,  dopo  avere  isfuggiti  tanti  pe- 
ricoli , farebbero  infallibilmente  caduti  in 
potere  di  que’ Pirati . 

Il  Gran  Duca  di  Tolcana  avendo  inte- 
fo  il  lor  arrivo,  gli  mandò  afalutare  e gli 
pregò  di  paflare  per  Pifa,  doy*  egli  allora 
faceva  la  fua  permanenza.  Eglino  vi  giun- 
sero un  poco  dopo  il  mezzogiorno  accom- 
pagnati da  molti  Signori  riguardevoli,  di’ 
erano  andati  incontro  ad  elfi . Il  Gran  Duca 
mandò  i Tuoi  due  Fratelli  a riceverli  alla 
Porta  del  fuo  Palazzo;  egli  fcefe  lino  alla 
metà  della  Scala,  e dopo  averli  abbracciati 
con  ellraordinarj  contralfegni  di  allegrez- 
za , lor  dilfe  che  ftimavafì  fortunato  di  ef- 
fère  flato  il  primo  Principe  d’  Italia  che 
avefle  ricevuti  Signori  del  loro  merito  e 
Criftiani  tanto  zelanti  , perchè  venivano 
tanto  di  lontano  per  preftare  la  lor  ubbi- 
dieriza  al  Capo  della  Chiefa  . Gli  Amba- 
fciadori  gli  rifpofero , eh’  eglin  non  -erano 
men  Soddisfatti  di  Salutar  nell’  Italia  , un 
Principe  , di  cui  i Padri  della  Compagnia 
avevano  Jor  fatto  tanti  racconti  nel  Giap- 
pone. Dopo  le  cerimonie  il  DucaprefeD. 
Mando  per  la  mano  e lo  condulle  inlieme 
cogli  altri  alla  cammera  della  GranDuchef- 
fa  che  gli  accolSe  con  tenerezze  di  Madre. 
Gli  diede  in  ogni  luogo  la  delira  , e men- 
tre ftavano  a ledere  egli  cedeva  il  primo 
pollo  a D.  Mando;  il  Gran  Duca  prendeva 
il  Secondo;  gli  altri  AmbaSciadori  Sedeva- 
no appreflo  di  dio  , e ’l  Fratello  del  Gran 

Duca 
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| Duca  aveva  l’ultimo  luogo  . Paflarono 
ì i Giorni  graffi  in  Pifa  così  pregati  dal  Gran' 
l Duca.  Il  giorno  delle  Ceneri  andarono  alla 
! Chiefa  di  Santo  Stefano  , dove  videro  la 
| Cerimonia  de’  Cavalieri  che  venivano  a 
prender  le  Ceneri  e preftavano  poi  giura- 
mento d*  ubbidienza  e di  fedeltà  al  Gran 
l Duca  > come  a Gran  Maftro  e Capo  dell* 

Ordine  . Il  giorno  dopo  partirono  di  Pila 
I per  Firenze  , e da  Firenze  fi  portarono  a 
Siena  . Furono  accolti  in  ogni  luogo  con 
onori  e magnificenze  Reali  per  ordine  del 
Gran  Duca  che  aveva  mandato  un  Gentil- 
u'omo  a polla  per  condurli  e fpefarli  per 
tutte  le  terre  di  fua  ubbidienza . 

Intanto  il  Padre  Nugno  Rodriguez  eh’  xv* 
era  andato  innanzi  , avendo  dato  1*  avvi-  negi?ns°ta 

10  al  Papa  Gregorio  XIII.  dell*  arrivo  de-  " 

gli  Ambafciadori  , non  fi  può  efprime--  efa  ’ 
re  1*  allegrezza  che  ne  ricevette  Sua  San- 
tità , la  quale  molto  aumentoffi  quando 
intefe  efler  eglino  entrati  in  Italia  e che 
fi  avvicinavano  alle  terre  della  Chiefa  . 

11  Santo  Padre  allora  come  avelie  un  pre- 
fentimento  della  fua  morte  , gli  fece  pre- 
gare di  avanzarli  a gran  giornate,  e ordi- 
nò al  Vice-Legato  di  Viterbo  } • Orazio 
Celli  , che  Subito  follerò  entrati  nello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , gli  facefle  accompagnare 
e lor  fomminillrallè  tutte  le  cole  in  ab- 
bondanza i il  che  fu  efeguito  . I giova- 
ni Signori  erano  impazienti  di  giugnere  in 
breve  al  termine  del  lor  lungo  e fatico- 
so viaggio  j ma  furono  ritardati  dalla  ma- 
lattia di  D.  Giuliano  eh’  era  travagliato  da 
grave  febbre  j il  che  impedì  loro  il  far 

i gran  giornate. 
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xvi.  A mifura  del  lor  avvicinarli  a Roma*, 
a Koni°aI°  tutti  andavano  ad  incontrarli , gli  uni  per 
curiofità,  gli  altri  per  far  loro  onore.  Ma 
quando  furono  due  giornate  in  diftanza  dal- 
ia Città,  il  Papa  mandò  loro  due  Compa- 
gnie di  Cavalleria  colle  fue  armi , e ’l  ‘Du- 
ca Boncompagno  Luogotenente  Generale 
delle  fue  truppe  ve  ne  aggiunfe  molt*  al- 
tre. Entrarono  in  Roma  con  quella  fcorta 
il  Venerdì,  che  fu  il  dì  io.  di  Marzo  dell* 
anno  ifSf.  Speravano  giugnervi  incogniti, 
e a codefto  fine  avevano  ritardato  iL  lor 
ingrelfo  fino  alla  notte  e ftavano  chiulì  in 
una  Carrozza  : ma  trovolfi  un  numero  si 
grande  di  Perfone  alla  Porta  della  Città 
che  gli  attendeva,  che  fu  imponìbile  il  na- 
fcondere  la  loro  venuta.  Fu  ella  anche  an- 
nunziata a tutta  la  Città  collo  flrepito  del- 
le trombe  che  furono  di  continuo  fuonate 
perfino  alla  Porta  della  Chiefa  della  Cafa 
ProfelTa  de’Gefuiti,  dove  il  Padre  Claudio 
Acquaviva  lor  Generale  gli  afpettava  con 
ducento  de5  fuoi  Religiofi  . Dopo  di  efferlì 
abbracciati  ed  aver  verfate  dall'ima  e dall' 
altra  parte  lagrime  di  allegrezza,  il  Padre 
Generale  gli  condufie  nella  Chiefa,  che 
con  forruana  difficoltà  potè  effer  chiufa  per 
la  folla  del  Popolo  che  voleva  avervi  1* 
ingrelfo . Ivi  fu  cantato  il  Te  Deum  in  mu* 
fica.  I quattro  Ambafciadori  ftavano  ginoc- 
chioni fopra  un  guanciale  di  velluto  . Fu 
pregato  D.  Giuliano  a ritirarli , ovvero  a 
metterli  a federe  a cagion  dell’  incomodo 
di  fua  febbre:  ma  egli  volle  ftarfene  come 
gli  altri  nei  tempo  di  tutta  la  cerimonia 
per  ringraziar  Dìo  di  averli  condotti  feli- 
cemente al  termine  de’  lor  defiderj  dopo 
- ' pn 
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un  viaggio  di  tre  anni,  un  mefe  e due  gior- 
ni a traverfo  di  tanti  Mari  e Terre  , tanti 
icoglj  e tante  tempefte  , tanti  Corfali  in 
Mare  , tanti  Ladri  in  Terra  , avendo  fatte 
fettemila  leghe  di  cammino  . Dopo  aver 
fatte  le  lor  divozioni  , il  Padre  Generale 
gli  condufie  in  un  appartamento  della  Cali 
che  avevafi  lor  preparato  . Ivi  tutti  i Pa- 
dri  gli  andarono  a felicitare  ed  abbracciare 
con  foddisfazione  incredibile  dall1  una  e . 
dall’ altra  parte . 

Un  poco  prima  del  loro  arrivo  il  Papa  xvn. 
aveva  tenuto  Concilierò  per  rifolvere  fopra  lIjenePcó- 
la  maniera  della  quale  dovrebbon1  edere  adoro, 
ricevuti.  I Padri  Gefuiti  gli  avevano  rap- 
prefentato  , che  gli  Ambafciadori  erano 
venuti  dal  Giappone  per  baciare  i piedi  a 
Sua  Santità  in  privato  e ch’era  bene  perla 
lor  Compagnia  che  ciò  fi  facelfe  fenza  pom- 
pa: ma’l  Papa  avendo  voluto  vederele  Let- 
tere degli  Ambafciadori  e ’1  motivo  del  lo- 
ro viaggio,  ed  avendo  faputo  cheD.  Man- 
cio  era  inviato  da  D.  Francesco  He  di  Bun* 
go  > D.  Michele  da  D.  Protalìo  Re  d1  Ari*  v 
ma,  e D.  Martino  da  D.  Bartolommeo  Re 
d1  Omura  per  predar  ubbidienza  alla  Santa 
Sede  , e che  nulla  mancava  alla  lor  Amba- 
fciata  per  efler  qualificata  Reale,  colconfì- 
glio  de1  fuoi  Cardinali , volle  e comandò 
foflero  ricevuti  in  pubblico  nella  Sala  Reale 
come  Ambafciadori  di  Re , e folle  lor  fat- 
to tutto  l1  onore  eh’  è dovuto  a Perfone 
del  loro  rango  : In  ifpezieltà  , perchè 
quello  dovevi  rifultare  a gloria  della  San- 
ta Sede  , all*  edificazion  della  Chiefadel 
Giappone  , ed  alla  confufione  de1  Seguaci 

dell’Erelìa.  -• 
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Il  giorno  feguente  al  Ior  arrivo  furono 
condotti  fuori  della  Porta  della  Città  che 
fi  chiama  dtl  popolo  alla  Vigna  del  Papa  Giu- 
lio III.  per  la  quale  fi  fanno  l’ entrate  fo- 
lenni  degli  Ambafciadori  in  Roma  . Ben- 
ché D.  Giuliano  averte  la  febbre  continua 
e i Medici  giudicafTero  , eh1  ei  dovefle  ftar- 
fenea  letto,  egli  aveva  un  tal  defiderio  di 
aflìftere  a quell’ augnila  cerimonia  e di  ba- 
ciare i piedi  al  Papa,  eh’  entrò  in  Carroz- 
za co’ tre  Ambafciadori.  Ma  giunto  alla 
porta  della  Città  Tenti  una  debolezza  sì 
grande,  che  ben  fi  accorfe,  che  non  ave- 
rebbe  potuto  foffrire  l’incomodo  di  Caval- 
care j e non  potendo  nemmeno  rifolverfi  di 
ritornare  in  dietro,  un  Signor  riguardevo- 
le lo  prefe  nella  fila  Carrozza  e loconduf- 
fe  a San  Pietro  j per  baciarvi  a Sua  Santità 
i piedi.  Il  Papa  lo  accorte  con  allegrezza 
eUraordinaria  e gli  diede  molte  volte  la  be- 
nedizione . D.  Giuliano  voleva  afpettare, 
che ’lConcilloro  forte  adunato:  Ma’l  Santo 
Padre  gli  configliò  ilritornarfène,  promet- 
tendogli di  far  adunare  un  altra  volta  il 
Concilloro,  affinchè  averte  la  confbiazion 
di  vederlo.  : 

I tre  altri  Ambafciadori  erano  nel  luogo 
che  abbiamo  efpreflo  , attendendo  che  ’l 
tutto  forte  in  pronto  per  cominciar  la  mar- 
ciata . Furono  ivi  falutati  dal  Vefcovo  d’ 
Imola  Maftro  di  Cammera  del  Papa  in  nome 
di  Sua  Santità.  I Cardinali  mandarono  pari- 
mente a complimentarli  per  parte  loro.  Poi 
fecero  il  loro  ingreffo  con  quefta  difpofi- 
zionc.  Le  Guardie  del  Papa  marciavano  le 
prime  a Cavallo  tutte  riccamente  vertice  • 
Erano  feguire  dalla  Compagnia  degli  Sviz- 
ze 
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.zeri  : dopo  di  eflì  venivano  gliUfiziali  e i 
Domeftici  de’  Cardinali  tutti  vefHti  di  pa- 
vonazzo,  perch’erafi  nella  Quarefima:  poi 

Sii  Ambafciadori  e i Miniftri  de’  Principi 
ranieri  con  fontuofilfimo  treno . Indi  vede- 
vano marciare  i Cammerieri  , ovvero  gli 
Ajutami  di  Cammera  del  Papa  cogli  Scu- 
dieri e altri  Ufìziali  del  Palazzo  in  bellif- 
fim’  ordine , e tutti  veftiti  di  rollo  Ogni 
treno  era  preceduto  da  trombe  » tamburi , 
pifferi  e altri  linimenti  che  facevano  bell’ 
armonia . • 

Dopo  gli  Ufiziali  del  Papa  vedevanfi  i 
tre  Ambafciadori  Giapponefi  fopra  tre  Ca- 
valli , la  gualdrappa  de’  quali  era  divelluto 
nero  > arricchito  di  gran  paflamani  d’oro  . 
Erano  vediti  alla  Giapponefe  con  gran  Vedi 
di  feta  coperte  di  ricamo  d’oro  cherappre- 
fentavà  fiori,  fogliami  ed  uccelli  d’ ogni  ma- 
niera . Le  maniche  n’ erano  larghe  e loro 
feendevano  perfino  al  gomito.  Avevano  una 
feiarpa  d1  una  bellezza  maravigliofaj  e que- 
lla è’1  più  bell’  ornamento  de’  Signori  p ù 
riguardevoli  del  Giappone  . Portavano  la 
loro  fciabla  alla  finilha  guernita  di  perle  e 
di  diamanti  , cd  un  pugnale  alla  delira.  La 
lor  gioventù  e la  lor  aria  di  Principe  dava 
rilàlto  al  luflro  delle  lor  velli  e traeva  gli 
occhj  di  tutti . 

D Mancio  marciava  il  primo  fra  due 
Arcivefcovi , D.  Michele  il  fecondo  , e D. 
Martino  il  terzo  ognuno  fra  due  Vefcovi  . 

Il  Padre  Mefquita  eh’  era  lor  Interprete  ve- 
niva dopo  di  elfi  . La  marciata  fu  chiufa 
da  un  grofio  di  Cavalleria  , comporto  del- 
la Nobiltà  Romana  . Le  llrade  per  le  qua- 
li pattavano  erano. ripiene  d’ infin  ta  di  G.n- 

H'  4 te  ; 
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te  : le  fineffre  e i balconi  erano  occupati 
da’  Nobili  che  davano  a’  giovani  Principi 
mille  benedizioni. 

Quando  giunfero  al  Ponte  Sant’  Angio* 
lo  > furono  fallitati  dallo  fcarico  di  tutti 
artiglieria  del  Caflello . Quella  del  Pala» 
zo  San  Pietro  gli  rifpofe  . Si  udirono  poi 
concerti  maravigliofi  di  Trombe  , di  Pì£ 
feri  e d’ogni  fona  di  Strumenti  di  mufic* 
che  non  ceflarono  di  Tuonare  e di  cantare 
fino  alla  Porta  del  Palazzo  ' del  Papa  . 
Mentre  fe  ne  avvicinavano  , Sua  Santità  e 
i Cardinali  fcefcro  nella  Sala  Reale»  e la 
trovarono  ripiena  di  tanti  Prelati  e di  tan- 
te Perfone  riguardevoli  , che  gli  Ufiziali 
durarono  gran  fatica  a rompere  la  calca 
per  condurli  al  loro  poflo. 

Mentre  furono  a federe  fi  fecero  entra- 
re gli  Ambafciadori  . Tutti  erano  rapiti 
in  vedere  i tre  giovani  Signori  , primizie 
de’  Regni  del  Giappone  , che  venivano 
dall*  eftremità  del  Mondo  a riconofcere  il 
fommo  Paftor  della  Chiefa  con  tanta  pie- 
tà , umiltà,  e divozione  . Subito  che! 
Santo  Padre  gli  vide  , reftò  di  modo  tale 
intenerito  che  non  potè  ritener  k fue  la- 
grime  , come  neppure  la  maggior  parte 
de*  Cardinali.  Ma  quando  gli  vide  proftra- 
ti  a’  Tuoi  piedi  per  baciarli  , fi  abbafs© 
per  rialzarli  e gli  abbracciò  tutti  e tre 
1’  un  dopo  1*  altro  , con  tanto  amore  , 
gioja  e tenerezza  , che  aveva  tutto  il 
volto  bagnato  di  lagrime  . Eglino  manife- 
ftaron  di  poi  che  erano  reilati  più  com- 
moffi  dall'affetto  che *1  Papa  lor  aveva  mo- 
ilrato  , che  da  tutti  gli  onori  che  lor  ave- 
va fatti. 

* Dop» 
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Dopo  aver  baciati  i piedi  a Sua  San- 
tità , li  alzarono  e gli  manifeftarono  in 
poche  parole  per  bocca  del.  Padre  Mef- 
quita  lor  Interprete  > che  venivano  da 
parte  de  i Re  del  Giappone  , e’n  lor 
proprio  e privato  nome  , a riconofcerlo 
per  Io  Vicario  del  Figliuolo  di  Dio  in 
terra,  e per  predargli  una  vera^  fedele  e 
perfetta  ubbidienza  come  a Capo  della 
Chiefa  Univerfale  e fovrano  Pallore  di 
tutti  i Criftiani . Avendogli  il  Santo  Pa- 
dre rifpofto  in  termini  gravi  ed  aflFettuoli, 
prefentarono  le  Lettere  de  i Re  loro  Si- 
gnoti. Poi  furono  condotti  dal  Maeftro 
delle^Cerimonie  fuori  del  ricinto  de’  Car- 
dinali in  un  luogo  eminente  che  lor  ave- 
vafì  preparato.  Ivi  ftando  in  piede  e col 
capo  fcoperto , il  Segretario  di  Sua  Santi- 
tà cominciò  a leggere  ad  alta  voce  le  det- 
te Lettere  eh’  erano  Hate  tradotte  in  Ita- 
liano , e furono  da  tutti  udite  con  grand’ 
attenzione. 


1**1 
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LETTERA  - • > ’ * ■ 

DEL  RE  DI  B U N G O . 

del  Giap-  , . . - • .. 

pone  che  , ^ 

furono  £/*  prima  era  quella  di  D.  Francesco  Re  dt 

bVicamen-  Bungo  che  aveva  la  fopr aferitta  figliente  . 
te  nel  C5- 

cutoio.  Al  Sacerdote  che  dev’ eflere  onorato  inter- 
/ ra  , come  quegli  che  tiene  la  vece  del 
Re  del  Cielo  , il  Maflimo  e Santiflìmo 
PAPA. 

Dopo  aver  domandato  l*  aiuto  di  Dio  mio 
Sovrano  Signore  , prendo  a fcrivere  con 
umiltà  profoniijjìma  alla  Santità  Voftra . Il  Si- 
gnor e Governatore  del  Cielo  e della  Terra , che 
tiene  fatto  il  fino  dominio  , il  Sole  la  Luna  e 
le  Stelle  , ha  fatto  rifplendere  la  luce  di  fua 
chiarezza  fopr  a dt  me  ch'ero  immerfo  nell*  igno- 
ranza e feppellito  in  profonde  tenebre , allorché 
feoprendo  t teferi  di  fua  mifericordia  agli  Abi- 
tanti di  quefti  Paefi  ha  inviati  » fono  già  più 
di  trentaquattr  anni  , in  qttefti  Regni  i Padri 
dell a Compagnia  dt  Gesù  , che  hanno  feminata 
la  parola  di  Dio  nel  cuore  degli  Vomini  , ed 
ha  piaccìuto  alla  fua  Divina  bontà  fame  cade- 
re una  piccola  parfe  nel  mio . 

Grazia  fegnalat » che  ho  attribuita  non  men 
che.  moli * altre  , a i voftri  meriti  e alle  vojlre 
orazioni , o Santi/fimo  Padre  di  tutto  il  Popolo 
• Crifttano . Se  io  non  fojjì  arre/lato  dalle  guerre  , 

dalla  mia  vecchiezza  e da  molte  infermità , fa- 
rei io  fteffo  venuto  in  per  fon  a a v filare  i fanti 
luoghi  de'  voflri  paefi , a prefittevi  la  mia  ubbi- 
dienza , e dopo  aver  baciati  t piedi  di  Voftra 
Santità  j gli  averei  pofti  devotamente  fòpra  il 

mio 
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mio  capo  y e lo  averei  [applicato  formare  colla 
fua  fantijftma  mano  tl  flgno  della  Croce  [opra 
il  mio  cuore  . EJfendone  impedito  dalle  cagioni 
che  ho  efpreffe  , avevo  avuta  intenzione  d’ in- 
viarvi in  mia  vece  D.  Girolamo  mio  Nipote  t 
Figliuolo  del  Re  di  Fiunga  : ma  ejjfendo  al  pre- 
ferite molto  di  qui  lontano  t e 7 Padre  Vifetatere 
effondo  /limolato  a partire  , ho  foflituito  in  fuo 
luogo  D.  Mando  fuo  Fratello  Cugino  . Voflra 
Santità  mi  farà  una  grazia  ftngolare  , fe  tenen- 
do, com’  Ella  fay,  la  vece  di  ì)io  interra , El- 
la continua  a favorirmi  e ad  ajutarmi  infteme 
con  tutti  t Crifliani  de  i no/lri  paefi  , Ho  rice- 
vuto il  Reliquiario  che  *1  P.  Visitatore  mi  ha 
dato  per  parte  di  Voflra  Santità  e F ho  poflo 
fopra  il  mio  capo  con  molto  rifpetto  , Non  vi  e 
nè  lingua  y nè  bocca  che  pojfa  efplicare  la  gra- 
titudine che  ne  confervo  » e t ringraziamenti 
che  mi  credo  obbligato  dt  farne  a Voflra  Santi- 
tà , Non  condurre  la  prefente  piu  a lungo  y perg 
thè  si  Padre  Vifitatore  e D.  Mando  informeran- 
no più  ampiamente  la  Santità  voflra  degli  affa- 
ri che  riguardano  la  mia  perfona  e’I  mio  Re- 
gno . lo  le  prefto  di  cuore  e di  mente  le  mie 
fommejjtoni  . Ho  ferina  quefla  Lettera  con  molto  • 
timore  e rifpetto  il  dì  il,  di  Gennajo  » F anno 
dopo  la  venuta  di  Neflro  Signore  1 y , . 

Colui  che  fi  proffra  a piedi  fantiflìmi 
di  VOSTRA  SANTITÀ 

Francefco  R&  di  Bungo  - 


H * LF.T- 
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GETTER  A ' / 

DI  D.  PROTASIO  RE  D’ARIMA.. 

« . * «J  • ’•'« 

Dopo  la  lettura  della  Lettera  del  Re  di  Btcnga  , 
fu  letta  quella  di  D.  Protaf»  Re  i'  Arma 
thè  aveva  per  fopr aferitta . 

Sìa  data  codetta  Lettera  al  Grande  e Santo 
Signore  , da  me  onorato  come  quegli 
che  tiene  le  veci  di  Dio. 

P Re  festa  quefle  Lettere  atta  Santità  vofira  , 
che  Iddio  mi  ha  fatto  la  grazia  di  ferver- 
le con  umiltà  e venerazione  profenda  . Sono 
già  feorfi  due  anni  dacché  nella  Qtearefima  , 
tempo  in  etti  fi  celebra  la  prexàofa  Paffìone  di 
Ctfucrtfio  Nofito  Signor»  , fra  » tumulti  della 
guerra , gli  fi  involgimenti  de'  miti  affari » e la 
dt finzione  di  mia  Famiglia  , mentre  ero  immer- 
fo  nelle  prefonde  tenebre  dell' infedeltà,  il  Pa- 
dre delle  mifirtcordte  fi  è degnato  illufirarmi 
to'  lumi  della  verità  ed  infognarmi  la  firada 
della  fatate  per  opera  del  venerabil  P.  Vifitato- 
• re  e degli  altri  Predicatori  della  Compagnia  dt 
Ce  tu  , i quali  mi  hanno  prefiate  grandi  afifi- 
fienzey  e col  mezzo  del  Sacramento  del  Botte- 
fimo  hanno  fatto  fendere  /opra  di  me  e do’ 
miei  Sudditi  la  rugiada  eelefte  eh'  è la  grazia 
di  Dio  . Qutfto  grand'  e infigne  benefizio  mi  ha 
colmato  di  gioja  , e non  (tjfo  di  renderne  gra- 
zie infinite  al  Re  del  Cielo  . Come  fono  fiato 
informato  y che  Voflra  Santità  governa  e nudrì- 
fie  il  gregge  di  tutti  i .Fedeli  di  Gefitcrifio  , 
avevo  grandìffimo  defiderio  di  venire  in  perfo- 
na  a prefi  arie  ubbidienza  profirato  a terra  , 
ton  tutta  la  pojfibtle  umiltà  , » dopo  averle 
' ‘ ha- 
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baciati  i piedi  , a mettermeli  fai  capo  ma  la 
moltitudine  de’ miei  affari  non  me  ‘l  permetten- 
do , invio  co!  P.  Votatore  D.  Michele  mio  Fra- 
te! Cugino  per  portarle  in  mio  nome  i miei 
rtfpetti  e la  mia  ubbidienza  . Egli  farà  cono- 
feere  alla  Santità  Voftra  la  fincerità  delle  mie 
intenzioni  > e quanto  Ella  vorrà  fapere  delle 
fate  del  mio  Regno . Termino  perciò  dopo  aver- 
le prefentate  le  mie  venerazioni  con  un  cuore 
fedele  e con  una  prafondtffìma  umiltà . Il  dì  8. 
di  Gemajo x ranno  di  Noflro  Signore  1 JS2. 

P.Protaffo  proftrato  a’  piedi 
di  VOSTRA  SANTITÀ. 

LETTERA 

D I D.  BARTOLOMMEO 

RE  DOMURA. 

Za  terza  Lettera  che  fu  letta,  fu  quella  iìD, 
, Sartolommeo  Re  d*  Omura  , la  di  cui  fopra- 
ftritta  era  eftreffa  in  quejh  parole . 

Colle  mani  alzate  ar  Gelo  òflferifco  co» 
rifpetto  profondo  la  prefente  al  noftro 
Santiflìmo  Padre  ilPapa  che  tiene  la  ve- 
ce di  Dio  noftro  Signore  in  terra  ► 

TEmo  di  montare  al  rìfpetttr  thè  io  debbo  a 
Voflra  Santità  > fe  prendo  , tome  faccio  r 
ajutato  dalla  grazia  del  Re  de * Cieli , l*  ardi- 
mento di  Scriverle  queffx  Lettera  eh*  è concepu- 
ta  in  termini  sì  afprt  e n rozzi  ; perche  Sa- 
pendo ekr  Ella  tiene  il  pofto  di  Dio  in  terra  y 
e tuteo  il  popolo  CrìShano  riceve  da  Lei  Pam- 
maturamente  e la  direzione  , era  tifa  giufla> 
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che  io  puff  affi  i Mari  per  venir  a vi  fi  tari*  in 
perfetta  , e per  mettere  i fuoi  facri  piedi  fopra 
il  mio  capo  dopo  averli  con  ogni  rifpetto  bacia- 
ti'. Ma  non  poffo  foddisfare  a qutflo  dovere  per 
molte  ragioni  che  mi  fervono  d' impedimento  . 
Non  è gran  tempo  , che  7 P.  Vfitatore  della  Com- 
pagnia di  Gesù  è venato  in  quefti  paefi  e dopi 
avervi  fattA  (guarnita  di  cofe  di  fommo  van- 
taggio alla  Religione  e alla  falute  dell’  Anime  > 
fe  ne  ritorna  al  fuo  paefe  . Volendo  perciò  ap- 
profittarmi di  una  occafione  sì  favorevole  , 
mando  mio  Nipote  Z>.  Michele  con  effo  lui  per 
portare  i miei  omaggi  e prefiare  la  mia  ubbi- 
dienza alla  Santità  Vofira . Benché  quefia  com- 
miffìone  fia  molto  fupenore  alla  fua  età  , alle 
fue  forze  e al  fuo  merito  , mi  farà  ella  una 
grandifftma grazia  fe  gli  permetterà  di  baciar- 
le i piedi  in  mio  nome  , Supplico  V.  S.  pari- 
mente ì e la  feongìuro  , di  onorarmi  della  fua 
memoria  e di  favorirmi  delle  fue  grazie  infie- 
me  con  tutti  i Crifiiani  del  Giappone  , Quefio 
è P unico  de’  miei  defiderii  . Il  p.  Vfitatore  e 
D.  Michele  informeranno  Vofira  Santità  di  quan- 
to  rifguarda  i miei  Stati  e la  mia  Per  fotta  . 
Le  porto  col  cuore  e colla  mente  le  mie  adora- 
zioni . Ho  feruta  la  prefente  il  dì  1 6.  Qennajo , 
l’ anno  i j8i.  dopo  la  venuta  di  Nofiro Signore . 


a *-•  . «• 


Bartolommeo  Re  d'Omufa  proffratoa’ 
* piedi  di  VOSTRA  SANTITÀ. 


JEflèndo  terminata  la  lettura  delle  Lette- 
re, il  P.  Gafparo  GonzalezPartoghefe  del- 
ia Compagnia  di  Gesù  fece  in  pien  Conci- 
fioro  un  difeorfo  in  Latino  a nome  de  i 
tre  Ambafciadori  e de  i Re  che  gli  aveva- 
no inviati,  quafi  oeJ  termini  Tegnenti. 

arin- 
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ARINGA 

DEL  P. GASPARO  GONZALEZ, 

i \ ‘ ‘ • * • ' 

pronunziata  nel  Concifloro  in  nome  de  i 
Re  e degli  Ambafctadori . 

LA  natura  ha  feparate  l’ifole  del  Giap-« 
pohe  da’  paelì  ne’ quali  fiamo  col  mez-  tc 
zo  di  tante  Terre  e di  tanti  Mari,  che  po- « 
chiami  fono  coloro  i quali  avanti  il  Seco-« 
lo  predente  ne  abbiano  avuto  notizia , e fe  tc 
ne  trovano  ancora  i quali  hanno  della  dif-  « 
ficoltà  a credere  , che  il  racconto  che  noi  « 
ne  facciamo  fia  vero  . E tuttavia  certo  , « 
Santìflimo  Padre  » che  vi  fono  molt’  Ifole  « 
nel  Giappone  di  vali’ ampiezza  » e’n  quan-„ 
tità  di  belle  Città,  gli  Abitanti  delle  quali  « 
hanno  l’ingegno  fottile  , il  cuor  nobile  e tt 
guerriero  , il  naturale  ufiziofo,  le  maniere  « 
onefte  , e le  inclinazioni  rivolte  al  bene  . iC 
Coloro  che  gli  hanno  conofciuti,  non  fan*  t( 
no  alcuna  difficoltà  di  preferirli  a tutti  gli  <s 
altri  Popoli  dell’ Alia  , e non  vi  è che  il  c< 
difetto  della  Fede  che  lor  impedifca  ilmet-«c 
terli  in  paragone  con  quelli  d’Europa.  <c 
Ella  da  qualche  anno  fu  lor  predicata  te 
da’  Miffionarj  Appoftolici  lotto  l’autorità  ce 
della  Santa  Sede  . Piccoli  ne  fono  llati  i « 
principj  come  quelli  della  Chiefa  nafc^ntei  « 
ma  avendo  Iddio  data  la  fua  benedizione  t< 
alla  femenza  Evangelica  , eli’ha  prefo  ra  f< 
dice  nel  cuore  de’ Nobili,  e dopo  qualche  <£ 
' armo  fotto  l’avventurofo  Pontificato  di  Vo- 
[ lira  Santità  è Hata  ricevuta  da  i più  riguar-  ct 
; devoli  Signori,  da  i Principi  e da  i Re  del  „ 

Giap- 
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Giappone.  Il  che  dee  molto  conciarvi,  ò 
Santiflìmo  Padre,  per  piu  ragioni  j maprin- 
’’  cipalmente,  perchè  travagliando,  comefa- 
te,  con  infatigabil zelo  c vigore  a riihtbili- 
re  la  Religione  feofià  e poco  men  che  di- 
'Ributta  dalle  nuove  Erefie  ne*  Regni  d’Eu- 
3’  ropa  , la  vedete  prendere  il  nafeimento  e 
” far  gran  progrefli  ne’paeiì  più  lontani  dell' 
3JUniverfo.  t 

ì}  Voftra  Santità  aveva  udito  fino  a quello 
9>  punto  con  molta  allegrezza  fare  il  raccon- 
to de*  gran  frutti  che  produceva  quella  Vi- 
,5  gna  novella , piantata  con  molte  fatiche 
„ nell*  eftremità  della  terra  : ma  al  pre lente 
J}  può  vederli  , toccarli , e gullarli  in  quell’ 
augufta  adunanza  , e farne  parte  a tutti  i 
3)  Fedeli  della  fua  Chiefa  Perchè  qual  alle- 
35  grezza  non  debbon  fentire  tutti  i Criftiani 
J3  e principalmente  il  Popol  Romano,  veden- 
5J  do  gli  Ambafciadori  di  ù gran  Principi  , 
venire  da  i confini  del  Mondo  a proftrarfi 
a* piedi  della  Santità  Voftra,  per  puro  mo- 
tivo  di  Religione  , il  che'n  alcun  Secolo 
non  è mai  fucceduto  ? Qyal  contento  per 
Elia  in  vedere  de  i Re  i piu  generofi  e i 
3)  pìù  prodi  di  tutto  l’Univerfo,  domasi  dall’ 
armi  della  Fede  ej  dalla  predicazion  del 
Vangelo  , i quali  vengono  a fottometterfi 
al  dominio  di  Gefucrifto  , e non  potendo 
per  la  diftanza  de’  luoghi  preftarvi  in  per- 
33  fona  il  giuramento  di  fedeltà  ©diubbidien* 
za  , foddisfanno  a qtiefto  dovere  col  mez- 
V.°  di  Ambafciadori,  tanto  ad  efli  congiuri- 
w ti  nel  lingue  , e tanto  con  tenerezza  d3 
3)  eftì  amati?  Quanto  a me,  quando  vado  ri- 
volgendo nell’animo  mio  la  grandezza  di 
„ quell*  azione  -,  nulla  trovo  che  poli*  ©(Ter 

più 
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i più  grato  al  Sommo  Capo  della  Chiefa  » 4f 
! piu  onorevole  a quefto  facro  Collegio , più  « 
i gloriofo  alla  Criftianità  e al  Popolo  Roma- Cl 
l no  di  quella  illuftre  Ambafciata  . La  Città  “ 

I di  Roma  fi  credette  per  Y addietro  affai  for-  ‘f 
j tunata  fotto  l'imperio  di  Augnilo,  quando  « 
alcuni  Popoli  dell’ Indie,  fui  racconto  che  « 
lor  avevafi  fatto  delle  file  grandi  azioni  ,« 
vennero  a cercare  la  fua  confederazione  e « 
gl’  inviarono  Ambafciadori . Da  tutte  le  Cit-  « 
tà  d’ Italia  fecefi  un  gran  concorfo  in  Roma  « 
per  vedere  Uomini  di  nuova  Ipezie^  volti  « 
fino  a quel  punto  ignoti  a’Romanij  lafor-“ 
ma  delle  lor  veflimenta , il  lor  colore  , il  « 
lor  portamento  e tutte  le  loro  ilupende« 
maniere  . Venivano  divorati  cogli  occhj  e « 
confideravanfi  come  Uomini  di  un  altro  « 
Mondo . « 

Se  mettiamo  in  paragone  quell’ Amba- « 
feiata  degl’indiani  con  quella  de’  Giappo-« 
nefi>  troveremo  eflèr  quella,  fenza parago- « 
ne > più  nobile,  più  illuftie  e più  gloriofa.  « 
Il  paefe  degl’indiani  era  molto  lontano  , « 
ma  quello  de’  Giappone!!  Io  è di  vantaggio  j « 
poiché  furono  neceflarj  tre  anni  di  tempo  « 
per  poter  giugnere  a’ piedi  di  Vollra  Santi- « 
tà  e fare  Cettemila  leghe  di  cammino  per« 
Mare  e per  Terra  fra  infiniti  perigli  . A « 
tempo  di  Augullo  la  glori»  dell'  Imperio  <c 
Romano  era  giunta  perfino  all’  Indie  ; ma« 
non  vi  fi  erg  Tentila  la  forza  delle  fue  ar-  « 
mi , nè  vedute  le  fue  Infegne  fpiegate . Gl*  «. 
Indiani  venivano  a ricercare  l'amicizia  de’ 
Romani,  ma  non  a prellar  adeflì  ubbidien-  u 
za;  trattavano  con  elio  loro  com’ eguali 
non  come  V aliali i : defideravano  la  lor  al- 
lianza,  ma  non  pretendevano  fottometterfi  a. 
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,r  al  loro  dominio  . Quello  vediamo  in  oggi 
„ fu  quello  gran  Teatro  dell’ Univerfo  > è uno 
„ fpettacolo  afTai  più  llupendp  : vi  vediamo 
« tre  giovani  Signori  di  làngue  Reale  proftrarli 
„ a’ piedi  di  Volila  Santità,  non  per  doman- 
,,  darle  la  Tua  amicizia  com*  eguali  , ma  per 
„ predarli  ubbidienza  come  Sudditi  fedeli , 

,,  benché  lì  promettano  di  cflere  da  efla  ama- 
„ ti  come  Figliuoli  . Coloro  che  ncfn  hanno 
« mai  ceduto  > che  io  làppia  > ad  armi  flra- 
„ niere,  e non  hanno  mai  ricevuta  la  Legge 
„ da  alcuno  de’ loro  nemici,  hanno  ora  inai- 
« beratonel  lor  paefe  lo  Stendardo  vittoriofo 
,,  di  Gefùcrillo  , che  vi  ha  fatto  portare  la 
„ Santità  vollra,  e lìconfe/Tano  vinti  dall*  ar- 
» mi  invincibili  della  Chiela  Romana,  voglio 
» dire,  dalla  virtù  delia  Fede CriRiana  eCat 
,,  tolica,  Rimando  che  quella  vittoria  non  Zìa* 

„ loro  men  vantaggiofa  , di  quello  c grata  a 
9,  tutta'  la  Chiefa  di  Gefùcrillo  e gloriola  | 
9,  alla  Santità  Vollra  9 lotto  i di  cui  aufpicj 
fu  guadagnata.  ..  , 

Jitòs  ot»  La  Religione  Crilliana  credette  averfat- 
be  Bri-,,  to  per  l’ addietro  una  gtan  conquilla9  quan- 
ranno*  .y>  do  coUa  fayia  direzione  di  Gregorio  il 
«Grande,  vide  l’Ifola  d’Inghilterra9  fepara- 
„ ta  , dicevali  allora  9 da  tutto  il  rimanente 
,9  del  Mondo,  ricever  la  Legge  di  Gefucri* 

« Ito  e fottometterlì  alla  Chiefa  Romana  . 
«Ma  quant* ebbe  allora  gloria  e allegrezzadi 
« vedere  fotto  il  gran  Papa  unlfola  foggetta 
»,  alla  fua  ubbidienza,  tant’ella  ha  dolore  al 
« prefente  in  vederla  dal  corpo  de’ Fedeli  fe- 
»,  parata  a cagion  dello  Scifmae  dell’Erelta. 

,,  Ma  ecco  per  fua  confolazione  , che  fotto 
„ il  felice  e favio  governo  d’  un  altro  Gre- 
«gorio  , ella  vede  non  un  Ifola  , ma  molt’ 

Ifole 
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1 Ifole  e malti  Regni  e delle  Nazioni  fepa-  «fa .Popn. 
rare  da  Roma  col  mezzo  di  un  Mondo  in-  ‘du0*n  qc“* 
tero,  venire  3 fottoportt  alle  di  lei  Leggi  : «gnovi 
Dimodoché  le  nollre  perdite  pattate  s ben- 

1 chè  per  verità  in  fommo  grandi  ,/embrano  «auditu 
eflere  Rate  ricompenfate  con  quelle  nuove  <cbedivif” 
conquide  e colla  fperanza  che  abbiamo  di  «««5hi. Pf. 
farne  ancor  di  maggiori,  il  che  deve afciu- «,7-v-4f. 
gare  le  nollre  lagrime , e cambiar  la  metti- 
zia  della  Chiela  in  una  univerfal  alle- «qua  ne-, 
grezza.  ’ tf‘ciebhi«: 

Parmi , che  ’1  Re  Profeta  P abbia  preve-  «&g éce*’ 
<juta  e predetta  molti  fecoli  prima  q.uan- 
'do  cantava  fopra  la  jfua  arpa  : ( a ) Vn  Popo-  c‘g°ove- 
lo  che  da  me  non  era  conofciuto  , mi  ha  fer-  «ttùt.adte 
■vico  : appena  mi  ha  ìnttfo  a parlare , che  mi  ha  “própter’ 
prefi  Ut  a ubbidienza*  Ifaja  ha  deferitta  con  «Domimi 
altrettanta  pompa  la  folennità  di  quello  K&fanafi 
giorno,  allorché  parlando  dèlia  Chiefa  le aifraei  . 
volge  quelle  parole  : ( b j Chiamerete  una  ‘cnfkaSviV 
fazione  che  vi  era  ignota  e i Popoli  che  non  «te.  If-JI» 
vi  conofcevano  , accorrerànno  a voi  , a cagio-  <(V'  ** 
ne  del  Signor  vofho  Dto  e del  Santo  d‘  ifraele  **, p^dWa 
che  vi  ha  colmato  digloria,  il  Santo  Vecchio  «fuigebi* 
Tobia  fa  le  flette  congratulazioni  alla  Ghie- 
fa:  Iddio  redimendogli  la  villa  del  corpo  i <t,x  ado. 
gii  aprì  nello  fletto  tempo  gli  occhi  dello  «ribatte; 
fpirito  , per  fargli  vedere  quanto  dove- «^as"ve*. 
va  fuccedere  dopo  la  venuta  del  Salvatore  : «ment  ii 
( c ) Splenderete , dice  ) dt  una  luce  pompo  fa  «^nquo°* 
e tutte  le  Nazioni  della  terra  vi  adoreranno  . «Se  terra 
I popoli  verranno  da  paefi  affai  lontani , e ave • «^“naifi™ 
ranno  in  venerazione  la  voftra  terra  come  una  «catione 
terra  f anta . E affinchè  gli  Eretici  non  ere-  «rob-tàV* 
dano  di  aver  a difprezzar  come  fanno  im- «(d)Ma^. 
punitamente  la  Chiefa  Romana,  foggiugne:  «ditti 
( d ) Coloro  che  vi  dtfprezzer anno , faran  ma-  “contea^ 
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0e rìnt  ledetti  : * tutti  coloro  che  vi  beftemm'te  ranno  , 

ledffti13*»)  faranno  / oggetti  alla  maledizione  : Beati  coloro 
che  vi  amano  y * fi  rallegrano  di  vofira 


«rune 


44  l//*  M ) 

omne*  , . 

qui  blaf-»  t*c*' ' > i j , , ..  j. 

phema-  „ Non  lo  come  la  dolce  melodia  di  que- 

wBeati»  Cantici  divini  mi  abbia  allontanato  , 
omo»  „ lenza  pensarvi , dal  mio  argomento  . Per 
Rumate  » ripigliar  dunque  il  mio  difeorfo  , voi  vede- 
re qui*  „ te  » Santiflìmo  Padre  , fotto  gli  occhi  vo* 
gaodent  ^e’  giovani  Signori  di  fangue  Reale  , 

loper  " , n • ti  r • 

pac« 
ina . 


)>  che  vengono  a predar  omaggio  alla  Santi* 
,b-.}  tà  Voftra,  in  nome  de  i Re  che  gli  haqno 
j,  inviati  » a’  quali  fono  llrettamente  congiun- 
„ti  di  fangue  e di  affetto.  Se  confederate  la 
„ grandezza  del  lor  nafeimento , il  fervore  di 
,,  lor  divozione)  la  fermezza  della  lor  Fede  , 
„ e ’l  rifpetto  profondo  che  hanno  verfo  la 
„ Santa  Sede , del  che  un  si  lungo  viaggio  è 
u prova  badante  , gli  giudicherete  digniflìmi 
„ di  cfler  ammelfi  a baciare  i piedi  a Voftra 
„ Santità  ; degni  di  ricevere  la  fua  benedi* 
„ zione  j degni  in  fine  di  ellere  amati  in  que- 
,,  Ilo  tempo  ed  ammirati  da  tutto  il  Mondo. 
„ Tutta  l’antichità  ha  lodato  certo  Filo- 
sofo, Uomo  per  altro  vanilfimo,  che  fpin- 
„to  dal  defiderio  di  làpere,  prefe  a fare  un 
jjlunghiflìmo  viaggio  . Entrò  nella  Perfia  , 
,,  palsò  il  Monte  di  Circaffia  , penetrò  per 
,,  parlare  con  San  Girolamo , il  Paele  degli 
„ Albanefi  , de  i Tartari  e i Regni  opulenti 
„ dell*  Indie  per  vifitarvi  ed  udire  un  certo 
„ Jarca,  il  quale  aflifo  (òpra  un  trono  d'oro, 
„ difeorreva  avanti  ad  un  piccol  numero  di 
,,Difcepoli  della  natura  e del  moto  degli 
„ Altri , come  pure  del  corfo  degli  anni  . 
„ Quel  defiderio  di  fapere  , era  per  verità 
ìt grand’  e raro,  ma  tuttavia  inutile  e vano. 

Quan- 
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Quanto  più  ammirabile  è *1  zelo  della  Re-  c< 
ligione  e’1  dcfiderio  della  Fede  ',  il  folo  « 
amor  delle  qualt  ha  fatto  imprendere  a u 
quelli  giovani  Signori  un  viaggio  molto  piti  cc 
lungo  e più  periglilo!  Perchè  qual  Cam- « 
mino  è llato  quello  di  quello  Filofofo  fe  « 
mettefi  in  paragone  con  quello  di  quelli  « 
Principi,  i quali  hanno  pafTato  quali  tanti ce 
Mari  e tra  variato  tanti  patii  , quanti  ne  con- ce 
tiene  il  globo  della  Terra  pervenircene  à ce 
Roma,  come  al  centro  della  Fede  e della  c« 
Religione?  La  lor  fatica  è fiata  fenza  pa- cc 
ragone  maggiore*1,  il  lor  delìderio  piùvio-ec 
lento  , la  lor  intenzione  più  pura  , il  lor  « 
viaggio  più  diffìcile  e più  perigliofo  : Ma  u 
anche  1’  utilità  che  ne  traggono  è molto  ce 
maggiore  e la  ricompenfa  più  vantaggiofa  , ce 
Eglin  non  vedono  qui  un  Filofofo  in  mez-  « 
zo  a uti  piccol  numero  di  Difcepoli  : ma  « 
Gregorio  XIII.  irt  mezzo  a quell1  augulla  ce 
Adunanza  di  Cardinali  , alfifo  non  in  un  ce 
trono  d'oro , ma  nella  Cattedra  di  San  Pie-  ce 
tro , che  difputa  non  del  moto  de*  Cieli  , cc 
ma  che  infegna  la  ftrada  certa  per  giugno-  ce 
re  al  Cielo.  O Spettacolo  grato  agir  oc-  cc 
chi  del  corpo  e ammirabile  a quei  dello  fpi-cc 
rito.  ' ' ' t ' « 

Quelli  Ambafciadori,  Santiflimo  Padre  , cc 
hanno  vedute  molte  cofe  aliai  rare  nel  Io-  cc 
ro  Viaggio  3 fono  palliti  per  molti  Regni,  c* 
Tei*re  e Paelì , hanno  oflervato  i collumi  <c 
e gli  ufi  diverlì  di  molte  Nazioni . Sono  Ha-  ce 
ti  forptefi  da  molti  miracoli  della  natura  e cc 
dalla  gran  varietà  di  cofe  che  fi  prefenta-  « 
vano  alla  lor  villa  . Ma  non  vi  è cofa  che  <t 
abbia  recato  ad  eflì  più  allegrezza  e con-  « 
folazione,  gli  abbia  di  vantaggio  lòrprefi  e c* 

* rapiti 
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>,  rapiti  > quanto  il  vederli  oggi  in  quello  fa- 
„ ero  Collegio  alla  prefenza  della  Santità  Vo- 
„ lira.  Ora  tengono  bene  impiegate  le  affli- 
„ zioni  {che  hanno  foft'erte,  tutte  le  fatiche 
„ che  han  tollerate.  Vollra  Santità  metterà  il 
„ colmo  a i lor  de/ìder; , feiì  degna  ricevere 
3,  ed  aggradire  1’  ubbidienza  de  i Re  che  gli 
x,  hanno  inviati  sì  di  lontano  e autorizzano 
„ la  commiflìone  colle  Lettere  di  credenza 
„ che  le  han  prefentate. 

„ Eglino  li  promettono  quella  grazia  3 San- 
„ tiflìmo  Padre  dalla  vollra  bontà  paterna  , 
>,  che  lì  fa  fentirea  tutto  il  Mondo  , e fpe 
„ ranojch’Ellaaverà  delle  tenerezze’partico- 
„ lari  yerfo  Re  che  danno  contraffegni  tan 
„ to  patenti  della  lor  Fede  » della  loro  pietà 
„ e della  loro  ubbidienza  ed  hanno  predati 
„ lervizj  di  tanta  conliderazione  alla  Chie- 
,,  fa.  Il  Re  Francesco  eh’ è uno  de’ primi  epiu 
„ potenti  Monarchi  del  Giappone»  edèilato 
»,  poco  fa  battezzato  , aveva  trent’  anni  pri- 
„ ma  di  tal  maniera  favorita  la  Religione  Cri- 
» diana  predicata  di  recente  nel  di  lui  Regno, 
„ che  crediamo  effergli  debitori  dopo  Dio  di 
» tutto  il  progredì»  che  nel  Giappone  ella  ha 
„ fatto  . Egli  c quello  che  ha  accolto  con 
„ ogni  civiltà  il  Padre  Francefco  Saverio  uno 
„ de  i dieci  primi  Padri  di  noilra  piccola 
» Compagnia  » e gli  ha'permeflo  il  predicare 
a,  liberamente  Ianoflra  Santa  Fede  in  tutte  le 
terre  di  fua  ubbidienza  . Ha  teneramente 
,x  amati  e protetti  tutti  i Padri  che  fono  an- 
» dati  dopo  di  eflo  in  que’  paefì  tanto  lon- 
tani ne’ quali  fi  vedevano  privi  d’ ogni  uma- 
» no  foccorfb , e lor  ha  fomminiflrato  caxita- 
« tivamente  tutto  ciò  che  potevafi  attendere 
„ da  un  ottimo  Principe  e ’n  lommo  affezio- 

na- 
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nato  alla  noftra  Santa  Fede.  Egli  è quello  « 
che  lor  ha  dato  l’ingreffo  negli  altri  Regni  « 
e lor  ha  proccurato  con  Lettere  e con  « 
Ambafciate  il  favore  degli  altri  Re  . Egli  è «c 
quello  che  ne’  pericoli  ne’ quali  fi  fono  tro-  cc 
vati,  e nelle  guerre  che  fon  fopraggiunte,  « 
ha  Tempre  dato  ad  elfi  un  afilo  ficuro  ne’  tc 
proprj  Stati . Che  potevamo  noi  defiderare  cc 
ad  uri  Principe  che  faceva!!  tante  grazie  , <c  - 
ci  colmava  di  tanti  favori  , e fi  nioftrava  {< 
tanto  zelante  per  la  pubblicazion  del  Van-  (C 
gelo,  fe  non  il  lume  della  Fede?  Egli  ha  « 
differito  l’abbracciarla  più  di  quello  aveva- lt 
mo  defiderato:  ma  alla  fine  per  ifpezialiffi-  « 
ma  mifericordia  di  Dio  i nolìri  voti  hanno  « 
confeguito  il  lor  fine  . Dimodoché  quan-cc 
to  quell’  indugio  gli  ha  portato  di  pregiudi-  a 
zio  , tanto  fembra  aver  riparato  al  danno  w 
coll’incredibil  fervore  che  ha  fatto  veder  cf 
al  prefente  per  1*  efaltazione  di  Santa  Chie-  fe 
fa  . Non  fi  può  elprimere  l’  amor  che  le  « 
porta,  il  zelo  che  ha  per  lafuadifefa  egli» 
sforzi  continui  eh’ ei  fa  per  giugnere  egli  « 
ftefifo  alla  perfezione  Criftiana  . Benché  fiatf 
avanzato  nell’  età  , foggetto  ad  infermità  t< 
gravi  e quali  Tempre  in  guerra  co  i Re  fuoi  „ 
vicini  , aveva  tuttavia  un  defiderio  violen-tt 
to  , Santiffimo  Padre,  divedere  Voftra  San-  ,< 
tità  e di  baciargli  i piedi  i ma  non  potendo  t( 
avere  quella  foddisfazione  , ha  loilituito  tt 
in  fua  vece  Don  Mancio  che  voi  vede  fc 
tc  , Nipote  del  Re  di  Fiunga  fuo  ftret-  cc 
to  parente  , difiinto  per  la  fua  nafci-<f 
ta  , per  la  fua  virtù  e per  lo  fuo  prò- tt 
prio  merito  , e vi  domanda  umiliflima-  tc 
mente  per  la  di  lui  bocca  di  efifere  ri-  (C 
cevuto  all’  ubbidienza  della  Santa  Sede  e 


I jji  La  Storia  della  Chiefa 

„ porto  nel  numero  de'  Figliuoli  di  Santa 
J}  Chiefa. 

D.  ProtaAo  Re  d’ Arima  giovane  eeom- 
33  pitiflìmo  Principe  vi  domanda  la  rteffa  gra- 
” zia  , e per  ottenerla  invia  D.  Michele  Aio 
Fratei  Cugino  . D.  Bartolommeo  Re  d' 
33  Omura  Zio  del  Re  d'  Arima  e di  D.  Mi- 
” chele  vi  porge  la  fteflà  fupplica  . Io  non 
33  parlerò  in  quefto  punto  de!  Re  di  Ari* 
33  ma  che  ha  date  tante  prove  della  Tua 
33  Fede  e della  Aia  divozione  : ma  non 
33  portò  tacere  le  grandi  azioni  che  il  Re  d 
” Omura  ha  fatte  per  la  gloria  diGefticrifto. 
53  Egli  , ò Santiflìmo  Padre,  primo' di  tutti  i 
33  Principi  del  Giappone  ha  ricevuto  la  Fede 
”e’l  Battefìmo  con  tanto  coraggio  e fervo- 
’3  re  , che  per  avere  fpezzati  tutti  gl*  Idoli 
” che  A trovarono  nelle  fue  terre  e per  aver- 
33  ne  bandita  la  fuperftizione,  concitò  contro 
33  fefteflò  delle  orribili  perfecuzioni  , fino  a 
35  vederli  quali  Ipogliato  del  Aio  Regno,  fen- 
33  za  però  con  tutto  quell’  infortunio  aver  egli 
33  vacillato  nella  Aia  Fede . Ha  per  lo  contra- 
33  rio  fatto  vedere  in  quelle  dilàvventuremag- 
33  gior  afletto  che  maiverfo  la  ReligioneCri- 
33fliana,  e coll'ajuto  di  Dio  e col  Aio  invin- 
:3cibil  coraggio  ha  ricuperato  tutto  il  Aio 
33  dominio.  Tutto  ciò  che  manca  al  Aio  effer 
3'  felice  e alla  fua  fedeltà  , è'1  non  aver  po* 
33  tuto  far  da  sè,  quanto  D.  Michele  haordi- 
33  ne  di  fare  in  fuo  nome,  eh’ è di  baciare  i 
31  piedi  a Voftra  Santità  e di  ricevere  la  fua 
33  benedizione  « Se  averte  potuto  proccurarli 
” quella  confolazione,  A farebbe  flimato  fra 
33  tutti  i Principi  il  più  felice. 

33  O Dio  immortale  ! Che  colpo  del  volilo 
33  brapeio  e ch’effetto  di  voftra  grazia!  Ecco 
* in 
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in  luoghi  tanto  lontani  dalla  Santa  Sede 
ne’  quali  non  avevafì  mai  udito  il  Nome  di cc 
Gefucrifto  , e non  era  mai  fiato  predicato  « 
il  di  lui  Vangelo,  fubito  che  la  Fede  vi  ha  « 
ìparfi  i primi  raggj  della  verità , Uomini  di  « 
genio  tutto  diverfo  da'  noftri  , Re  illuftri  « 
per  la  lor  nobiltà  , formidabili  per  la  loro  « 
potenza,  felici  per  l’abbondanza  delle  rie- « 
chezze  che  poffedono  , conquiftatori  e « 
guerrieri  fegnalati  per  le  loro  vittorie  , ri-  « 
conofeono  la  grandezza  e la  dignità  della 
Ghiefa  Romana,  e fi  recano  a grand’onore  « 
il  baciare  i piedi  al  Capo  della  Chiefa  , « 
colla  bocca  delle  Perfone  che  lor  fono  in-«c 
finitamente  care  ; E noi  vedremo  Tulle  no-« 
lire  porte  Uomini  tanto  ciechi  e tanto  em-« 
pj  per  tentare  con  mano  parricida,  tronca-  « 
re  il  Capo  al  corpo  miftico  di  Gefucrillo  , 
e rivocar  in  dubbio  a lor  propria  rovina  l’« 
autorità  della  Santa  Sede  , eh’ è fiata  fta-« 
bilita  da  Gefucrifto  medefimo  , accurata  «c 
per  lo  corfo  di  tanti  Secoli , difefa  dagli  « 
fcritti  di  tanti  Santi  Dottori , riconofciuta  « 
e approvata  da  tanti  Concilj  ? Ma  non  è co-  « 
fa  giuda,  che  io  mi  lafci  trasportare  dal  do-  « 
loie  , e turbi  l'allegrezza  di  quello  giorno  « 
colla  memoria  delle  noftre  calamità.  « 

Ripiglio  dunque  il  mio  difeorfo  e ritor-  « 
no  al  mio  argomento  , che  la  varietà  di  cc 
tante  cofe  mi  aveva  quali  fatto  mettere  in  cc 
oblivione  . Ho  fovente  udito  dire  quello  cc 
che  molti  Autori  hanno  fcritto,  effer  molta  « 
convenienza  fra  un  buon  Principe  e i Sole . « 
Come  il  Sole  non  fi  contenta  di  dar  lume  « 
agli  Aftri  e a i luoghi  che  gli  fono  vicini,  « 
ma  diffonde  i Tuoi  raggj  e le  fue  influenze  et 
fopra  i paefipiù  lontani,  così  il  buonPrin-  « 
Stor.  del  Giap.  To.  II.  I cipe 
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cipe  non  dee  riftrigncre  le  Tue  liberalità  ad 
„ alcuni  luoghi,  nè  ad  alcune  Perfone  5 ma 
„ dee  fpargere  le  Tue  grazie  in  ogni  luogo  e 
„ far  fperimentare  i Tuoi  favori  alle  Nazioni 
„ più  rimote  della  terra . Se  ne  troveran  for- 
„ fe  alcuni  che  potrebbono  farlo , ma  pochif- 
„ limi  che  n’abbiano  la  volontà» 

}ì  Voi , Santilfimo  Padre  , non  rachiudete 
„ il  vollro  zelo  e le  voftre  liberalità  nella 
„ Città  di  Roma,  nè  dentro  i confini  d’ Ita- 
lia, dell’ Alemagna,  della  Boemmia,  dell’ 
„ Ungheria,  della  Polonia,  della  Siria,  del- 
„ la  Grecia  , della  Dalmazia  , Regni  e Pro- 
„ vincie  nelle  quali  avete  fondati  più  Semi- 
„ narj , che  fono  agguifa  di  tante  Fortezze 
„ per  difenderla  Fede,  e ne’ quali  avete  eret- 
„ ti  de  i Monumenti  eterni  di  voftra  pietà  e 
,,  di  voftra  magnificenza:  ma  portando  levo- 
„ ftre  liberalità  dì  là  dall’  Indie  e dalla  Chi- 
„ na , e feguéndo , per  cosi  dire  il  corlo  del 
„ Sole  , liete  giunto  fino  al  Giappone  eh’ è 
„ nell’  eftremità  del  Mondo  . Dacché  Voftra 
„ Santità  ebbe  notizia , che  la  Fede  vi  era  pre- 
„ dicata  , vi  faceva  avventurofi  progreflì , e 
M non  vi  era  mezzo  migliore  per  confervarla 
„ ed  ampliarla,  che'l  formar  un  grannumero 
„ di  Predicatori  della  fteflà  Nazione,  attefo- 
„ chè  gli  Abitanti  di  quell*  lidie  hanno  molto 
„ lume  ed  ingegno  / nè  la  diftanza  de*  luo- 
„ghi,  nè  la  grandezza  della  fpefa,  nè  diffi- 
„ coltà  alcuna  hanno  potuto  impedirgli  il 
„ fondare  in  que’  Paefi  de’  Seminar;  di  Fan- 
ciulli, i quali  crefcendo  in  età,  in  pietà  e 
,,  in  dottrina , conferveranno  la  Fede  Criftia- 
„na,  e ftermineranno  ppl  tempo  l’idolatria 
jjdel  paefe»  ••  . T 

„ Quelli  Ambafciatori , Santilfimo  Padre, 

ren- 
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i rendono  grazie  a Voftra  Santità  per  parte  “ 
della  loro  Nazione  e’n  lor proprio  e priva-  “ 

} t®  nome  , per  gl’infigni  benefizj  e per  lo  « 
i zelo  eh’ Eli’ ha  della  loro  fallite,  con  tanta  fc 
maggior  giullizia  quanto  fono  flati  refi  cer-  « 
i ti  ch’Ella  ha  fondato  que’Seminarj  lo  ftefs’  « 
anno  che  i loro  Re  e Principi  gli  avevano  « 
l eletti  per  fare  il  viaggio  di  Roma  : Di <c 
I modochè  appena  hanno  penfato  di  venire  « 
a rendervi  ubbidienza,  come  voftri  veri  e « 
legittimi  Figliuoli  , che  voi  avete  penfato  (C 
come  Padre  caritativo  alle  loro  Ipirituali <c 
neceffità  e all’affare  della  loro  falute  . Il (C 
che  ci  fa  fperare  , che  avendo  eglino  vo-  « 
lontariamente  abbracciata  la  Fede  con  tan-  « 
to  fervore  e coraggio  > vedendoli  in  avve-  « 
nire  colmati  di  grazie  e di  favori  dalla  ‘{ 
Santità  voflra  , e animati  da  tanti  buoni  « 
Operaj  che  produrranno  que’  Seminarj , fi  « 
porteranno  con  maggior  ardore  e ’n  mag-  « 
gior  numero  a profellàre  la  Religione  Cri  « 
fliana . « 

Così,  Santiflimo  Padre,  fuccederà  ben 
pretto  , che  Iddio  favorendo  i defiderj  di  « 
Voftra  Santità  , e le  fatiche  nella  noftra  « 
piccola  Compagnia  , avrete  notizia  della  ££ 
converfione,  non  di  alcune  Città  e di  al-<« 
cuni  Regni  del  Giappone  , come  fono«f 
quelli  che  vi  vengono  offeriti  da  noi  co-« 
me  primizie  di  un  campo  di  recente  col-  ‘£ 
tivato  ; ma  di  molti  altri  che  dividono  « 
quel  vafto  Paefe  , e di  una  sì  gran  molti-  « 
tudine  di  Perfone  che  farà  quali  impolfi.  t* 
bile  il  numerarle.  « 

Il  P.  Gonzalez  terminò  il  fuo  dilcorfo  , 
eh’  ebbe  grand’  applaufo  c traile  le  lagrime 

I 2 dagli 
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dagli  occhj  della  maggior  parte  degli  Affi- 
lienti. Il  Signor  Antonio  Bocapaduli  rifpo- 
fe  in  Latino  agli  Ambafciadori  a nome  di 
Sua  Santità  di  codetta  maniera. 

RISPOSTA  DEL  SIGNOR 

ANTONIO  BOCAPADULI 

In  nome  del  Papa  agli  Ambafciadori . 

,,  QUa  Santità  mi  comanda  dirvi,  NTobf Jiffì- 
„ O mi  Signori  , che  D.  Francefco  Re  di 
„ Bungo , D.  Protafio  Re  d’  Arima  e D.  Bar- 
„toIommeo  fuo  Zio  Re  d’ Omura  hanno  ope- 
rato da  Principi  favj  e religiofi  quando  vi 
„ hanno  inviati.  Voi  che  liete  loro  Parenti, 
„ dall'  Ifole  remotiffime  del  Giappone  , per 
„ riconofcere  ed  onorare  la  poflanza  che  Id- 
,,dio  per  fua  bontà  le  ha  data  fopra  la  ter- 
,,  ra  , poiché  non  vi  è che  una  Fede  , una 
„ Legge  , una  Chiefa  e un  Capo  che  la  go- 
„ verna,  eh’ è un  Pallore  univerfale  delgreg- 
„ ge  di  Gefucrifto  , cioè  di  tutti  i Cattolici 
„ i quali  fono  per  tutta  la  terra , eh'  è il  Pa- 
„ pa  di  Roma  , Succeflor  di  S.  Pietro  . Sua 
„ Santità  fi  rallegra  grandemente,  eh’  Eglino 
„ credano  e profetino  quella  verità  di  noftra 
„ Religione  , con  tutti  gli  altri  Miller;  della 
„ Cattolica  Fede.  Ne  rende  grazie  immorta- 
li alla  Divina  bontà  , e giudica  non  poter 
„ avere  nel  Mondo  allegrezza  più  loda  di 
„ quella  che  procede  dal  zelo  che  ha  della 
„ gloria  di  Dio  e della  falute  dell’ Anime  . 
» 11  Santo  Padre  perciò  co’  fuoi  Venerandi 
,,  Fratelli  i Cardinali  della  fanta  Chiefa  Ro- 
„ mana  riceve  volentieri  la  proteltazione  che 
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gli  fate  della  lor Fede,  della  lor  divozione  « 
e della  lor  ubbidienza  . Defidera  e prega  “ 

Dio,  che  tutti  gli  altri  Redi  quell1  Ifole,  e « 
tutti  i Principi  del  Mondo  , rinunziando  , fC 
ad  imitazion  loro  , l' idolatria  ed  ogni  for-  «« 

, ta  di  errori  , conofcano  il  vero  Dio  , e « 
quello  eh1  egli  ha  mandato  al  Mondo  , eh*  « 
è Gefucrifto  nollro  Salvatore  : perchè  in  « 
quella  cognizione  e’n  quella  Fede  conlìlle  « 
la  Vita  eterna.  <«  ’ 

Data  codella  rifpolla , gli  Ambafciadori  0n**'fat. 
ritornarono  per  la  feconda  volta  a bacia-  ti  agii 
re  i piedi  al  Papa , che  gli  accolfe  ed  ab-  £m^a*  • 
braccio  teneramente  come  di  già  aveva  far- 
to,  e volle  che  gli  foileneffero  la  velie  , 
favore  ch’egli  non  fa  fe  non  a’ Principi  e 
Signori  grandi . Un  famofo  Storico  foggiti* 
gne , che  volle  gli  ferviflero  di  Caudatar; , 
fonzione  che  appartiene  all’  Ambafciador 
dell*  Imperadore , allorch’  è prefente  . 

Avendo  condotto  il  Santo  Padre  perfi- 
no dentro  al  fuo  Palazzo,  il  Cardinal  San 
Siilo  , Nipote  del  Papa,  gl* invitò  a pran- 
zo come  Sua  Santità  lo  aveva  ordinato  . 

Il  Cardinale  Gallavillani  e’1  Signor  Jacopo 
Boncompagni  Generale  delle  truppe  di  San- 
ta Chiefa  mangiaron  con  elfi . Eglino  fece- 
ro vedere  nel  tempo  del  pranzo  molta  fa- 
viezza,  civiltà  e modellia  . Dopo  il  palio 
volle  il  Papa  feco  decorrere  in  privato  . 

Fece  loro  molte  domande  fopra  il  loro 
viaggio,  fopra i collumi  del  Giappone,  fo- 
| pra  la  lor  convezione,  fopra  i Cnlliani del 
I paefe  e fopra  molte  altre  cofe limili,  eri£ 
pofero  a tutto  con  tanto  fpirito  e fenno  , 
che  ’l  Papa  ne  redo  in  ellremo  foddisfat- 
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to.  Dopo  un  lungo  difcorfo  giudicò  bene  , 
che  fodero  condotti  nella  ChiefadiS.  Pie- 
tro per  falutare  il  Principe  degli  Appodo- 
li  e per  ringraziar  Dio  di  averli  condotti 
felicemente  perfino  a Roma  . 

Il  giorno  feguente»  Solennità  dell’ An- 
nunziazione,  il  Papa  in  andare  fecondo  I* 
ufo  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  della  Mi- 
nerva, volle  che  gli  Ambafciadori  Giappo- 
nefi  lo  accompagnaffero  a Cavallo,,  e die- 
de loro  nelle  drade  e dentro  la  Chiefa  il 
porto  più  onorevole  , eh*  è il  più  vicino 
alla  fua  Perfona  , camminando  immediata- 
mente innanzi  adeffo.  Si  fecero  vedere  an- 
che in  quél  giorno  vediti  alla  Giapponefe: 
ma  poi  fi  veiiironoairitaliana.  llPapalor 
fece  fare  tre  paja  d’ abiti , 1*  uno  corto  e 
gli  altri  due  lunghi  di  velluto  nero  , guer- 
niti  di  paffamani  d‘  oro,  e ad  ognuno  una 
Vede  da  cammera  dello  deffo drappo. 
xxl  Vediti  di  codeda  maniera  , ricevettero 
Ricevono  le  vifite  degli  Ambafciadori,  delPlmpera- 
ì-sH  Am-  d°re  ’ de!  ^ Francia,  del  Re  di  Spagna 
bjiciadorie  della  Signoria  di  Venezia.  Furono  poi  fa- 
pfcrmfi: lutati  dal  Senato,  da  i Confervatori , da  i 
fi-,rd  han.  Magidrati  e da  tutta  la  Nobiltà  di  Roma 
fonda  faù.con  edraordinaria  pompa  e magnificenza  . 
dienza , Tutti  gli  felicitavano  fopra  il  loro  felice 
viaggio  e fopra  la  divozione  che  ad  im- 
prenderlo gli  aveva  fpinti  . D.  Mando  rif- 
pofe  in  nome  di  tutti  con  molta  prudenza 
e prefenza  di  fpirito. 

In  queda  Settimana  medefima  oltre  1* 
audienza  pubblica  che  avevano  avuta,  lo- 
ro ne  diede  un  altra  in  privato , nella  qua- 
le dopo  aver  ricevuti  i prefenti  che  gli 
avevano  portati  dal  Giappone,  trattò  con 
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efli  familiarmente  come  Padre  co’  Tuoi  Fi- 
gliuoli} e avendo  intefo,  che  delìderavano 
vifitare  le  Sette  Chiefe  di  Roma  , ordinò 
egli  Hello  la  maniera  della  quale  farebbo- 
no  ricevuti  che  fu  tanto  onorevole  , che 
non  fi  può  quali  far  onor  maggiore  alla 
ftelfa  Perfona  del  Papa,  allorché  levilìta. 
Quanto  a D. Giuliano}  non  fi  può  direab- 
baftanza  il  penfiero  che’l  Papa  aveva  difua 
fanità  : perchè  , oltre  1*  aver  ordinato  a i 
più  dotti  Medici  di  Roma  il  medicarlo  nel- 
la fua  infermità,  mandava  ogni  giorno  per 
fapere  lo  flato  in  cui  era  . 

Mentre  tutta  la  Città  era  in  allegrez-  xxrr. 
za,  e non'parlavali  in  tutte  le  converlazio- 
ni  che  del  Giappone,  piacque  a Dio  il  ri-gorio 
tirare  da  quello  Mondo  il  buon  Papa  Gre*  xui.  / 
gorio  XIII.  in  età  di  ottantaquattr*  anni  . 

Un  ora  prima  di  morire,  volle  ancora  fa- 
per  nuove  di  D.  Giuliano.  Il  Santo  Padre 
mori  il  dì  io.  di  Aprile  l’anno  ifSy.  e la 
fua  morte  difpiacque  generalmente  a tutti 
per  le  fue  rare  virtù  , principalmente  per 
lo  fuo  zelo  di  eftendere  la  Fede  per  tutta 
la  terra  . I tre  Ambafciadori  ebbero  una 
commozione  fenfibile  per  la  fua  morte.  Il 
Padre  Generale  della  Compagnia  effendo 
flato  informato  del  loro  sbigottimento  e 
dolore , andò  a vietarli , e per  recar  ad  elfi 
confolazione,  dilfeloro,  che  chiunque  fo£ 
fe  eletto  Papa  , averebbe  avuto  per  elfo 
loro  le  medelime  tenerezze  che’l  defun- 
to } ch’era  quella  una  ammirabile  difpoli- 
zione  della  Provvidenza  di  Dio  fopra  di 
elfi , che  lì  ritrovalfero  all’  elezione  di  un 
nuovo  Papa,  affinchè  poteflero  informarlo 
particolarmente  de’ loro  affari  . Quello  di- 
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fcorfo  del  Padre  gli  confalo  , ma  affai  più 
V affetto  che  lor  inoltrarono  i Cardinali 
-eh’ erano  nel  Conclave:  perchè  avendo  fa- 
pnto , quanto  la  morte  di  Gregorio  XIII. 
gli  avelie  commofli,  lor  inviarono  il  Signor 
Saffo  Vefcovo  di  Ripa  Tranfona  per  falu- 
tarli  in  nome  del  Collegio  de’  Cardinali  , 
e per  aflicurarli  , che  chiunque  folle  llato 
eletto  per  Capo  della  Chiefa  , averebbe 
per  elfi  lo  lleffo  affetto  che  aveva  avuto 
il  Papa  precedente  . 

xxm.  Il  quarto  giorno  del  Conclave  Siilo  V. 
'fio  v.  è fa  eletto  dal  confcnfo  di  tutti  i Cardina- 
paV'emo-  U.  Due  giorni  dopo  la  fu3  elezione  , fu- 
iira  molto  rono  gli  Ambafciadori  a baciargli  i piedi  . 
ag. Vaiti-  H PaPa  gl*  accolfe  con  molta  allegrezza  , 
hifdado-  e lor  promife  di  prender  cura  de*  lor  affari 
fi*  e delle  lor  Perfone.  Poi  volgendoli  aiPa* 
dii  che  gli  accompagnavano,  diffe  loro  ad 
alta  voce:  Vedete  che  loro  non  manchinulla  , 
e fe  hanno  hifogno  di  qualche  cofa , fate  cheto 
ve  fia  informato  „ D.  Mando  avendo  ringra- 
ziata la  Santità  Sua  della  bontà  che  aveva 
per  elfi  , gli  prefentò  un  Memoriale  che 
conteneva  divelli  punti  i quali  appartene- 
vano alla  Crillianità  del  Giappone.  Il  Pa- 
pa nel  punto  fteffo  lo  leffe  e gli  promife , 
che  ne  conferirebbe  col  Padre  Generale  e 
lor  darebbe  ogni  polfibil  foddisfazione. 

Nel  giorno  eh’ ei  fu  coronato  , lor  diede 
il  luogo  fragli  Ambafciadori  e volle  por- 
taffero  il  baldacchino  e gli  daffero  a lavar 
le  mani  alla  Meffa  . Quanto  agli  affari  che 
D.Mancio  gli  aveva  propoffi  per  ifcritto  » 
non  falò  rattificò  la  donazione  de  i quat- 
tromila Scudi  all’anno  che’l  Papa  fuoPre- 
deceflore  aveva  affegnati  a i Seminar;  del 
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Giappone}  ma  ne  aggiunfe  anche  duemila , 
fenza  limitare  il  tempo  d’altra  maniera,  fé 
non  con  dire;  finché  la  Santa  Sede  vi  a vef- 
fe  provveduto  per  altra  ftrada  . Di  più  (la- 
bili tremila  Scudi  per  lo  ritorno  degli  Am- 
bafciadori,  e per  congiugnere  l’onore  alle 
fpefe,  volle  egli  fteflo  farli  Cavalieri  dello 
Spron  d’oro. 

La  Cerimonia  ne  fu  fatta  la  Vigilia  dell’  XXIV. 
Alcenfione.  In  quel  giorno  tenne  Cappe!- oli  fa  ca. 
la,  alla  quale  fi  trovarono  i Cardinali,  mol- valieri  • 
ti  Principi  e gli  Ambafciadori  delle  Coro- 
ne . Sul  fine  del  Vefpro  il  Maeftro  delle 
Cerimonie  effendo  andato  a prenderli  nel 
loro  pollo,  gli  conduce  avanti  Sua  Santi- 
tà , e dopo  le  adorazioni  e i giuramenti 
ordinarj,  lor  fece  dare  la  cintura  eia  fpa- 
da  : poi  fece  lor  calzare  gli  fproni  d‘  oro 
dall*  Ambafciadore  di  Francia  e da  quello 
di  Venezia,  che  fi  trovarono  a quell’azio- 
ne. Dopo  di  che  il  Papa  fteflo  lor  pofe  ad 
ognuno  una  bella  catena  d'  oro  al  collo  , 
gli  abbracciò  e gli  baciò  con  tanta  tene- 
rezza, che  ne  verso  lagrime  di  gioja.  Efsen- 
do  terminata  la  cerimonia  , i nuovi  Cava- 
lieri ringraziarono  Sua  Santità  dell’  onore 
che  lor  aveva  fatto,  e promifero  di  difen- 
dere la  Fede  Cattolica  coll’ armi  che  aveva- 
no ricevute  col  rifchio  del  loro  fangue  e 
della  loro  vita. 

Il  giorno  feguente  Sua  Santità  volle , che  xxv. 
aflìlleflero  alla  Meda  eh’ ei  diffe  in  privato 
c gli  comunicò  di  fua  manoj  il  che  lor  die- * gii 
de  una  confolazion  sì  fenfibile  , che  prò-  tnmww. 
tettarono  non  averne  mai  avuta  una  mag- 
giore. Fece  lor  dare  molti  donativi  di  gran 
prezzo  per  li  Re  che  gli  avevano  inviati  , 
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- dopo  averli  benedetti  fecondo  il  coftume 
de1  Papi  , allorché  fanno  limili  prefenti  a* 
Principi  d'Europa  . Aggiunfe  a tutti  quelli 
un  favore  confiderabile,  ed  è»  che. lor  fe- 
ce  fpedire  un  Breve  Appoflolico  col  qua- 
le dava  a tutti  i tre  Re  del  Giappone , po- 
llo e luogo  fra  gli  altri  Re  Criftiani , con 
diritto  di  entrare  nel  Concilloro.  E quanto 
a' donativi  di  divozione  , oltre  una  bella 
Croce  che  diede  ad  ognuno  , nella  qual 
era  una  porzione  del  Legno  della  vera  Cro- 
ce , lor  mandò  de  i paramenti  per  una  Cap- 
pella compolli  di  ricchiflìmo  broccatello  , 
cioè  una  Pianeta  guernita,  un  Piviale,  una 
Dalmatica  e un  Parapetto  d* Altare.  Rifpo- 
fe  in  fine  alle  Lettere  de  i Re  che  le  ave- 
vano inviate. 

xxvi.  Gli  Ambafciadori  prima  di  prender  con- 
P'r  A,nf*  • 8et^°  da  Sua  Santità  fecero  alcune  vilìte  in 
prendono*  R°ma  » la  più  riguardevole  delle  quali  fu 
congedo  quella  del  Senato  e del  Popolo  Romano , 
dal  Papa . che  fi  adunarono  nel  Campidoglio  per  ri- 
, ceverli.  Fra  i molti  onori  che  loro  fecero, 
gli  ricevettero  Cittadini  Romani  in  qualità 
di  Patrizj,  e diedero  ad  ognuno  di  eflì  le 
loro  Patenti  fcritte  in  cartapecora  ricca- 
mente miniata  e fìgillata  con  un  gran  figli- 
lo d’  oro  largo  come  una  mano  e groffodi 
un  dito  . Gli  Ambafciadori  ricevettero  il 
favore  con  molta  gratitudine,  e D. Mancio 
dilTe  a nonie’de’fuoi  Collega  a i Senatori, 
che  Roma  con  gran  ragione  fi  qualificava 
come  Padrona  del  Mondo,  poiché  lo  ave- 
va foggiogato  colla  forza  delle  Aie  armi  e 
piu  gloriofamente  con  quella  della  Fede  : 
c"e  1*  fua  grandezza  tuttavia  cresceva  in 
quel  giorno,  poich’Ella  flendeva  il  fuo  do- 
mi. 
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minio  perfino  a i Regni  del  Giappone  de 
quali  prendeva  il  pofleffo  nelle  loro  pedo- 
ne , che  diventavano  in  quel  punto  fuoi 
Cittadini  e Tuoi  Vaflalli  . Quella  rifpofta 
piacque  eftremamente  al  Senato  e a tutta 
la  Città  di  Roma  che  ammirò  lo  lpirito  e 
la  faviezza  di  quel  giovane  Signore  . 

La  vigilia  di  lor  partenza  andarono  a S. 

Pietro  a baciare  i piedi  a Sua  Santità  , e 
la  ringraziarono  delle  grazie  e favori  che 
lor  aveva  fatte  , tanto  nelle  loro  perlone , 
quanto  in  quelle  de’ Criftiani  del  Giappo- 
ne. Il  Papa  gli  accolfe  con  de  la  bontà  e 
delle  tenerezze  paterne , e lor  dme  piu  vol- 
te , che  quanto  aveva  fatto  per  elio  loro 
era  un  nulla  in  paragone  con  quanto  vole- 
va fare.  Comandò  lor  fofferodati  1 tremi- 
la Scudi  per  le  fpefe  del  loro  viaggio  , e 
lor  fece  fpedire  un  Breve  di  raccomanda- 
zione al  Re  di  Spagna  e alla  Repubblica 
di  Genova  , affinchè  fodero  provveduti  di 
Vafcelli  o di  Galee  per  paffare  in  Ilpagna  . 

Ordinò  parimente  ad  uno  de  fuoi  Segreta- 
ri di  fcrivere  a'  Governatori  di  tutte  le  Cit- 
ta dello  Stato  Ecclefiaftico  per  le  quali 
dovevano  paflarc  » che  a /J£e* 

vere  contutto  l’onore  poffibile,  che  tolle- 
ro fpefati  e ben  accompagnati , finché  tolle- 
ro nell’  Italia  . In  fine  gli  licenzio  dopo 
aver  lor  benedetta  gran  quantità  di  Meda- 
glie ? concede  grand’  Indulgenze  e data  la 

fua  Benedizione  • ..  ».  vwn 

Partirono  dunque  di  Roma  il  di  3.  di 
Giugno  l’anno  158?.  di  buon  ora  . Molti Roma* 
Gentiluomini  Romani  gli  accompagnarono 
per  alcune  leghe  , e i Cavai  1 leggieri  del 
p3pa  per  tutta  la  giornata  .11  Cardina^Sab 
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Siilo  gli  fece  alloggiare  e banchettare  in 
Cività  Caftellana  di  Tuo  Governo  e di  là 
gli  fece  condurre  a Narni,  poi  a Spoleto  > 
dove  il  Governatore  lor  prefentò  le  chiavi 
della  Città  , gli  albergò  e fplendidamente 
trattolli , e gli  ricevette  eolio  fparo  dell’ 
artiglieria»  col  Tuono  delle  trombe  e di  al- 
tri llromenti,  come  pure  delle  Campane 
nella  Chiefa  Cattedrale,  come  fono  ricevu- 
ti i Prelati  » Di  là  fi  portarono  a Montefal- 
co,  dove  videro  il  Corpo  di  Sant3  Chiara 
nomata  dfMomefalco  tutto  intero  colla  Ara 
carne  e col  fuo  fangue  come  fe  foffe  appe- 
na 'fpirata  » e’1  di  lei  cuore  nel  quale  » Mi- 
iter  j della  Patàone  di  Noltro  Signore  fono 
efpreffi  al  vivo  e come  intagliati  nella  fua 
foftanza  . Da  Montefalco  pafifarono  ad  Af- 
fili y dove  videro  le  Reliquie  di  San  Fran- 
cefca  y e di  là  a Perugia  dove  furono  ac- 
colti e banchettati  dal  Cardinale  Spinola 
Legato  di  Sua  Santità  con  ogni  potàbile 
magnificenza  . Giunfero  alla  fine  a Lo- 
reto -,  dove  videro-  la  Cappella  frequen- 
tata dal  concorf©  di  tutti  i Fedeli  , fan- 
tificata  dalla  dimora  della  Santa  Vergine  e 
dall’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , 
onorata  da  tutti  i Principi  Crilliani  e ar- 
ricchita co  i lor  donativi  ehe  lor  furono 
fatti  vedere  - Vi  fecero  k lor  divozioni  e 
raccomandarono  il  loro  viaggio  alla  Santa 
Madre  di  Dio 

Eflendo  partiti  di  Loreto  andarono  ad 
Ancona  , di  là  a Bologna  , dove  vide- 
ro ed  ammirarono  il  Corpo  di  Santa  Can- 
terina che  vi  è intero  e Uà  a federe.  Non 
fi  po/Tono  efprimere  gli  onori  che  loro  fe- 
ce, U Duca  di  Ferrara  , gli  trattò  da  Re  , 
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e Ior  fece  vedere  i fuoi  giardini  che  allo- 
ra erano  ftimati  per  li  più  belli  che  folle- 
rò in  Europa  . Ma  recarono  molto  più 
foddisfatti  in  vedere  la  Santa  Oftia  che 
fuggì  miracolofamente  dalle  mani  di  un  Sa- 
cerdote che  dubitava  della  verità  di  quel 
Mifterio  , c fi  alzò  fino  alla  volta  dove 
retto  fofpefa  . Eglino  fecero  donativo  al 
Duca  della  Scimitarra  di  D.  Francefco  Re  di 
Bungo  di  una  tempra  sì  fina  , che  non  vi 
era  acciajo  che  le  potette  far  relìttenza  . 

Eflendofi  polli  fui  Fiume  entrarono  nel- 
lo Stato  della  Repubblica  di  Venezia  e 
trovarono  a Chiozza  una  barca  coperta  e 
guemita  di  velluto  chermisi  » nella  quale 
furono  pregati  di  entrare.  Giunti  alla  Prio- 
rìa di  San  Spirito,  eh’  è dittante  mezza 
lega  da  Venezia  > trovarono  quaranta  Se- 
natori in  vette  rotta  che  gli  attendevano  * 

Uno  di  etti  avendo  lo r fatto  il  compli- 
mento per  parte  della  Signoria , gli  pregò 
entrare  ne’  due  Navilj  , ne’  quali  loglionli 
ricevere  i Duchi  e ì Principi  , i quali 
erano  feguiti  da  gran  numero  di  barche  e 
di  gondole  ripiene  di  Nobiltà  - Entrarono 
per  lo  Canal  grande  , dove  furono  rapiti 
dalla  maraviglia  in  vedere  la  lunazione  di 
quella  Città  fluttuante  , la  magnificenza 
de’ fuoi  Palazzi,  la  bellezza  delle  fueChie- 
fc  > la  moltitudine  de’  fuoi  Canali  e’1  nu- 
mero quali  infinito  di  gondole  , onde  fa* 
no  coperti* 

Efleudo  giunti  alla  Cafa  de*  Padri  Ge-  xxvr». 
fititi  , furono  condotti  nella  Chiefa  > do-a'viuc^ 
ve  fu  cantato  il  Te  D*um>  e di  là  nel*1»* 
ior  appartamento  , in  cui  furono  banchet- 
tati dalla  Signoria  che  diputò  un  Geo- 
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tiluomo  del  fno  Corpo  per  fervirli  ed  ac- 
compaginili  . Lo  fteflb  giorno  che  giun' 
fero  , furono  vifitati  dal  Nunzio  del  Pir 
pa  , dal  Patriarca  di  Venezia  e da  molti 
Ambafciadori  di  Re  e di  Principi  Cùffia* 
ni  . Due  giorni  dopo  furono  condotti  da 
un  gran  numero  di  Gentiluomini  in  Pa- 
lazzo , dove  il  Doge  gli  atrendeva  . Sta- 
va egli  a federe  fopra  un  trono  elevato  , 
circondato  da  Senatori  in  vefti  rofle  , i 
quali  fecero  l’onore  agli  Ambafciadori  di 
collocarli  a i due  lati  del  Doge  in  due 
ricche  Sedie  d’appoggio  . Dopo  i vicen 
devoli  complimenti,  gli  Ambafciadori  pre- 
fentarono  al  Doge  uno  de’lor  abiti  Giap- 
poneli  con  una  fpada  ed  un  pugnale , pre- 
fente  che  fu  gratiflìmo  al  Doge  e al  Sena- 
to , come  cofa  rarillima  e che  averebbe 
fervito  di  memoria  alla  pofferità. 

Ufciti  che  furono  dal  Palazzo  > furono 
fatti  vedere  ad  eflì  il  Tcfòro  e 1’  Arfena- 
le  j indi  le  merci  preziofe  , e le  Forna- 
ci nelle  quali  fi  fabbricano  il  vetro  e ’l 
criftallo  ; il  che  loro  piacque  in  eftremo 
come  cofa  affatto  ignota  nel  lor  Paefe  . 

Ma  quello  che  lor  recò  maggior  maravi- 
glia e confolazione  , fu  la  bella  e folen- 
ne  Procefìione  che  d’ordinario  fi  fa  il  dì 
di  Giugno  Fefta  dell’ Apparizion  di  S. 
Marco,  e fu  differita  in  lor  confiderazioce 
fino  al  di  18.  avendo  giudicato  la  Signoria, 
che  quello  fpettacolo  lor  farebbe  più  gra- 
to che  tutti  gli  altri  divertimenti  , onde 
fi  onora  l’ingreffo  degli  altri  Principi,  Fu 
ella  refa  più  folenne  che  mai  dal  numero  . i 
de* Sacerdoti  , de’Religiofi,  di  varie  Con- 
fraternita, di  gran  Cafse  di  Reliquie  d'oro 
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e d’  argento  , nelle  quali  rifplendevano 
delle  gemme  in  tanta  quantità  , eh’  erano 
ftimate  afeendere  a più  di  dieci  milioni  . 

Vi  fi  vedevano  ancora  molte  rapprefenta- 
zioni  di  Storie  , tanto  del  Nuovo  , quan- 
to del  Vecchio  Tettamento  , portate  da 
Perfone  riccamente  veftite  . E quello  che 
forprefe  i Signori  Giappone!!  , fu  ’1  veder 
fettettì  rapprefentati  in  atto  di  preftar  ub- 
bidienza al  Capo  nniverfàl  della  Chiefa  . 
Didero,  che  non  avevano  fino  a quel  pun- 
to veduta  cofa  alcuna  nè  più  grande,  nè' 
più  divota. 

Ne’  giorni  Tegnenti  furono  fatte  vedere 
ad  eflì  tutte  le  bellezze  della  Città  , e fu 
appreftata  loro  una  lauta  cena  full’  acqua 
fra  i due  Cartelli  fabbricati  l’uno  dall’ una 
e l’altro  dall’altra  parte  del  canale  per  cui 
fi  entra  in  Mare  . La  Signoria  gli  fece  an- 
che ritrarre  al  vivo  in  una  Sala  del  Palazzo 
Ducale,  dove  vi  furono  porti  i loro  nomi» 
colle  loro  qualità  e colla  cagione  del  loro 
viaggio  , efpreffo  il  tutto  in  Giapponefe 
e’n  Italiano  che  fottoferiflero  di  proprio 
pugno.  Per  colmo  de’ favori  la  Signoria  fe- 
ce loro  de  i ricchiflìmi  donativi,  ed  ordi- 
nò che  fodero  ricevuti , trattati  e fpefati 
in  tutte  le  terre  di  fuo  dominio» 

Ertendo  ufeiti  di  Venezia»  partirono 
Padova  , Vicenza  e Verona,  c giunfero  aper  i,u«- 
Mantova  , dove  furono  accolti  dal  Ducatova. 
e dal  Principe  fuo  Figliuolo  con  un  cor- 
teggio di  cinquanta  Carrozze  e gran  nu- 
mero di  Cavalleria.  Tutte  le  ftrade  per  le 
quali  pattavano  erano  ripiene  di  Popolo 
che  fi  metteva  ginocchioiìi  e piagneva  d* 
allegrezza  vedendo  i giovani  Signori  eh* 

era- 
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erano  venuti  dall’eftremità  del  Mondo  a 
riconofcere  il  Vicario  di  Gefucrifto  . In 
tutte  le  Città  per  le  quali  pacavano  , gli 
Abitanti  facevano  lo  Hello  e loro  dava- 
no mille  benedizioni  . Vi  furono  tutta  la 
notte  fuochi  di  allegrezza  e grandi  illumi- 
nazioni j da  quali  tralfero  gran  piacere. 

Il  giorno  feguente  dopo  il  Velpero  un 
Rabbino  Ebreo  fu  battezzato  . Il  Piincipe 

10  doveva  tenere  al  Sacro  Fonte  e dargli 

11  nome  , ma  egli  pregò  D.  Mancio  di  el- 
fere  fuo  Patrino  , il  che  non  osò  ricufa- 
re  . Così  1*  Ebreo  fu  nomato  Michele 
Mancio.  Il  Duca  fece  loro  de  i ricchiflìmi 
prefenti,  egli  Ambafciadori  gli  offerirono 
un  abito  alla  Giapponefe  ed  una  Spada 
che  molto  egli  ebbe  in  ittima  . Quelli 
Giovani  Signori  erano  in  fommo  foddis- 
fatti  dall’onore  che  lor  preftavali  in  ogni 
luogo  e del  buon  trattamento  che  lor 
era  fatto  . Ammiravano  le  ricchezze  , la 
grandezza  , e la  magnificenza  d’  Italia  : 
ma  erano  sì  fianchi  di  tante  cerimonie  e 
complimenti  , che  altro  non  fofpiravano 
fe  non  un  poco  di  ripofo  : Tuttavia  non 
ne  poterono  avere  , perchè  1 Principi  a 
gara  l’ uno  dell’  altro  gli  volevano  avere  » 
e i Popoli  ardevano  di  defiderio  di  ve- 
derli. 

Effóndo  dunque  paffati  per  Cremona  , 
Giungono  e comunicatili  per  mano  delVefcovo,  eh’ 
a Milano-  efa  1*  maggior  confolazione  che  aveffero 
nel  loro  viaggio  , giunfero  alla  fine  a Mi- 
lano . L*  ingreflb  ne  fu  de  i più  fontuofi  . 
Sarei  troppo  proliffo  in  defcriverlo  . Ben- 
ché vi  foflero  Carrozze  infinite  , furono 
pregati  i quattro  Ambafciadori  montare 
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fopra  quattro  belli  Ginnetti  eh’  erano  con- 
dotti a mano  , coperti  con  gualdrappe  di 
veluto  con  frange  d’oro  , perchè  tutte  le 
Giade  erano  affollate  di  un  infinità  di  Po- 
polo che  defiderava  vederli . Il  che  fecero 
per  dar  loro  foddisfazione. 

Il  Governatore  gli  attendeva  fuor  della 
Porta  nel  Borgo  co  i due  fuoi  Figliuoli  e 
col  Marchefe  di  Avalos  filo  Nipote  •,  con 
tutto  il  Senato , co’  Magiftrati  , col  Corpo 
della  Città  e con  più  di  cinquecento  Gen- 
tiluomini a Cavallo  . Dopo  le  cerimonie 
ordinarie  j marciarono  con  belliflima  ordi- 
nanza . Il  Governatore  accompagnato  dal- 
le fue  Guardie  pofe  D.  Mancio  alla  fua  de- 
lira . Il  Luogotenente  del  Re  prefe  D.  Mi- 
chele alla  fua  . Il  gran  Cancelliere  condu- 
ceva D.  Martino  , e ’l  primo  Prefidente  D. 
Giuliano  . fGiunfero  con  quell’  ordine  al 
Collegio  de’  Padri  Gefuiti , dove  il  Gover- 
natore aveva  fatte  preparar  delle  camme- 
re  , perchè  volevano  in  ogni  luogo  allog- 
giare nelle  lor  Cafe. 

Ivi  ricevettero  le  vifite  di  tutti  i princi- 
pali Signori . La  Domenica  feguente  l' Ar- 
civefcovo  gli  comunicò  nella  Cattedrale  . 

-Furono  poi  condotti  nel  Cafiello  collo 
fparo  dell’artiglieria  che  faceva  un  conti- 
nuo fuoco:  ma  di  tal  maniera  che  avereb- 
belì  detto  » che  foflero  |due  Eferciti  che 
eombattelfero  infieme.  Vi  furono  banchet- 
tati con  profufione  . Allorch’  entrarono  al- 
la menfa  > i Soldati , fecondo  l’ ufo  porta- 
rono le  chiavi  del  Cartello  al  Governatore* 
il  quale  comandò  folfero  prefentate  a D. 
Mancio  . Egli  rifpofe  a quella  civiltà  , di- 
cendo, eh’  egli  nulla  averebbe  perduto  de* 


XXXI. 

S’  imbar- 
cano a Ge- 
nova , e 
giungono 
a Barcel- 
lona . 
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Tuoi  diritti  col  farlo  padrone  delle  fue  chia- 
vi , perchè  poteva  affatto  difporre  di  co- 
lui, al  quale  le  prefentava. 

Ufciti  che  furono  dal  Cartello  , lor  fu- 
rono  fatte  vedere  le  manifatture  di  feta  , 
d’oro  , d’argento,  d’armi , di  cuojo  , ed 
ogni  forta  di  drappi  che  gli  artefici  lor 
moffravano  a gara  . Non  fi  contentavano 
efporre  le  lor  ricche  merci  nelle  loro 
botteghe  , ma  fpiegavano  anche  innanzi 
le  loro  fineftre  pezze  intere  di  tele  d’oro 
e d’argento  , del  broccatello  più  ricco  e 
più  bello  che  averterò  } il  che  rendeva  le 
lìrade  più  grate  a vedeifi  che  i Palazzi  de* 
Principi.  Mentr’ erano  in  Milano  ricevette- 
ro avvilì  di  Genova,  che  le  Galee  le  quali 
gli  dovevano  portare  in  Ifpagna  erano  pron- 
te a far  vela  , il  che  gli  obbligò  prender 
congedo  dal  Duca. 

Non  iftettero  due  giorni  in  Genova  , 
perchè  le  Galee  gli  follecitavano  alla  par- 
tenza . In  quel  tempo  furono  fatti  ad  elfi 
tutti  gli  onori  poflìbili  , e furono  polli  in 
tina  galea  riccamente  ornata.  S’imbarcaro- 
no il  dì  8.  di  Agofto  l’anno  i*8f.  e por- 
tarono feco  la  ili  ma  e l’affetto  di  tutta  1’ 
Italia  , tanto  per  la  bellezza  del  loro  fpi- 
rito  , quanto  per  la  loro  modertia  e divo- 
zione . Giunfero  il  dì  17.  dello  Hello  Me- 
fe  a Barcellona , dove  furono  collretti  fer- 
marfi  per  lo  fpazio  di  un  Mefe  intero  per 
l’ indifpofizione  di  D.  Giuliano  che  nel  viag- 
gio di  quando  in  quando  era  aflalito  dalla 
febbre.  Rifanatoch’ei  fu,  andarono  a fare 
le  lor  divozioni  a Nolìra  Signora  di  Mon- 
ferrato, e vifitarono  i Romiti  che  dimora- 
lo in  quell'orrido  Monte. 

Il 
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Il  Re.  Cattolico  Filippo  II.  effendo  allo-  xxxtt. 
ra  a Mongon  , eglino  andarono  a prender  congedi 
congedo  da  effo  . Quello  Principe  fece  dal  Re  di 
loro  gli  ftefli  onori  di  prima  ; perchè  nell’  Spagna* 
audienza  che  loro  diede  , flette  in  piedi  e 
volle  s che  i Tuoi  Figliuoli  follerò  prefenti 
alla  Cerimonia  . Ordinò  foffero  per  tutto 
trattati  onorevolmente  e follevati  da  ogni 
ipefa  in  tutto  il  fuo  Regno  . Fece  anche 
mettere  in  ordine  un  Vafccllo  per  loro 
fervizio  , fece  contar  ad  elfi  quattromila 
Scudi  pe’l  loro  viaggio  , mandò  ordine  a* 
fuoi  Ufiziali  dell’Indie  che  doveflcro  con- 
durli a fue  fpefe  fino  al  Giappone  , e 
quando  vi  follerò  giunti  , lor  foffero  dati 
quattro  Cavalli  di  valore  colle  loro  gual- 
drappe c le  lor  bordature  per  ritornarfene 
alle  Cafe  de’ lor  Parenti.  Gli  Ambafciado» 
ri  dopo  aver  ringraziata  la  Maellà  Sua  de 
i di  lei  favori  e di  fua  magnificenza  en- 
trarono nelle  terre  di  Portogallo  , e furo- 
no accolti  in  tutte  le  Città  per  le  quali 
palliarono  con  altrettanta  dimollrazione  di 
allegrezza,  quanto  la  prima  volta. 

S’imbarcarono  a Lisbona  per  lo  viaggio  xxxttt. 
dell’  Indie  l’ ultimo  giorno  di  Aprile  l’ an-  S' unhar- 
no  iT 8<?. con  dicifette  Religioli  della Com- 
pagnia  di  Gesù  eh’  eglino  domandarono  al  *'.Indi« > e 
Padre  Generale  in  Roma  , fecondo  1* ordì-  iGo«°.n# 
ne  efpreffo  che  ne  avevano  ricevuto  da  i 
Re  del  Giappone  . Ebbero  il  vento  affai 
favorevole  e paffarono  felicemente  il  Ca- 
po di  Buona  Speranza  : ma  effendo  celia- 
to il  Vento  furono  collretti  a fvernare  a 
Mozambico,  nè  poterono  ufeirne,  che  nel 
Mele  d’  Aprile  dell’anno  feguente  1*87. 
e fecero  vela  verfo  Goa  , dove  diedero 
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fondo  il  dì  z$.  di  Maggio  , non  avendo 
perduto  di  tuttala  Ior  Compagnia,  che  due 
Padri  Gefuiti  , cioè  il  P.  Annibaie  Amati 
• e Ì P.  Egidio  Lopes. 

. Non  fi  può  elprimere  l’allegrezza  che 
ricevette  il  Padre  Aleflandro  Valignan  Pro- 
vinciale dell’ Indie  al  loro  arrivo  : perch’ 
effendofi  incaricato  di  ricondurli  al  Giap- 
pone , £ non  avendo  avuto  notizia  di  eflì 
per  lo  fpazio  di  quindici  meli,  temeva  f of- 
fe Ior  fopraggiunto  qualche  accidente . Il 
Viceré  non  ebbe  minor  giubilo  in  vederli 
di  ritorno  . Pagò  duemila  Scudi  eh’  erano 
loro  Itati  prelhti  a Mozambico  , e loro 
«abili  ducento  Scudi  al  Mefe  ad  ognuno 
per  la  loro  fpefa  , loro  diede  anche  un 
Cavallo  Arabo,  e gli  provvedette  liberal- 
mente di  quanto  lor  era  neceflario  per  lo 
viaggio  fecondo  1*  ordine  che  ne  aveva  ri- 
cevuto dal  Re  Cattolico  . Partirono  da 
Goa  col  Padre  Valignan  il  primo  giorno 
d Apule  dell  anno  ijS8.  e giunfero  al 
Giappone  l’anno  ott’ anni  dopo  di 

ellerne  partiti , come  diremo  ne’  Libri  fe- 
guenti. 

xxxtv.  E tempo  che  noi  rientriamo  nel  Giap- 
1 p°ne  JP«  vedere  quello  vi  è fucceduto 

Ambafcia-  dopo  la  partenza  degli  Ambalciadori  , e 
don  uaf.  ripigliamo  il  filo  di  nofira  Storia  , in- - 
lo'.o  viag.  irrotto  da  quell’ Ambafciata  . Tanto  lìa- 
gio.  mo  per  fare  dopo  che  averemo  oflerva- 
ti  i frutti  che  traforo  dal  loro  viag- 
gio . b 

• Il  primo  fu  un  alta  idea  che  concepi- 
rono di  no  lira  Religione  , dalla  gran- 
dezza e maelta  della  Chiefa  Romana  , 
dalla  magnificenza  de’  fuoi  Temp; , dalla 

fan- 


Digitized  by  Google 


dei  Giappone  . Lib.  VÌI » 1 1 j 

fantità  delle  Tue  Cerimonie,  dall'eminen- 
te dignità  del  Aio  Capo  e de’  fuoi  Prela- 
ti , e dalli  divozione  di  tutti  i Popoli 
veifo  i tre  Giovani  Signori  ftranieri,  con- 
dotti a Roma  dal  zelo  della  Religione  . 

Le  altre  coA*  che  loro  piacquero  in 
eftremo  , fu  1*  onore  thè  lor  fecero  i 
Princ  pi  Criftiani  e l'affetto  loro  moftrato 
ad  erti  . Erano  in  ifpezicltà  penetrati  da 
fentimenti  d'  amore  e di  gratitudine  ver» 
fo  i due  Papi  che  avevano  avute  per  ef- 
fo  loro  delle  tenerezze  paterne  , e gli 
avevano  colmati  di  favori.  Dicevano,  che 
non  trovavan  parole  per  efprimere  il  fen- 
timento  che  ne  avevano  , e fofpiravano 
il  tempo  di  piugnere  nel  lor  Paefe  per 
atteflare,  che  quanto  era  flato  detto  de* 
Monarchi  Criftiani  non  era  cofa  alcuna  in 
paragone  di  quanto  avevan  veduto  . Co- 
si il  viaggio  gli  confermò  nella  Fede  e 
gli  refe  capaci  d’ informare  i Re  del  Giap- 
pone , delle  co fe  ammirabili  che  aveva- 
no vedute  in  Europa  : perchè  quantun- 
que fodero  Giovani  , pure  erano  tanto 
lavj  e giudizio!!  che  offervavano  quanto 
vedevano  e lo  Rendevano  per  ifcrittoper 
farne  una  fedel  relazione  a quelli  del  lor 
Paefe . 

Ma  s’  eglino  furono  foddisfatti  de’ Prin- 
cipi Ecclefiaftici  e Secolari  , quelli  non 
furono  meno  edificati  di  lor  faviezza  , di 
lor  condotta  e di  lor  pietà,  avevano  cert* 
aria  di  grandezza  che  moftrava  a fufficien- 
za  la  lor  Nobiltà  ; ma  era  accompagna- 
ta da  una  dolcezza  sì  grande  e da  una 
modeftia  sì  rara  , che  averebbonfi  prefi 
piuttofto  per  Religiofi  che  per  Sovrani  , 
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La  lor  vita  era  regolata  nelle  {regolatez- 
ze di  un  viaggio  , e le  fatiche  del  cam- 
mino non  mai  impedivano  loro  il  foddis- 
fare  a i doveri  di  buoni  Criftiani . Fa- 
cevano orazione  a Dio  ogni  mattina  . 
Aflìllevano  ogni  giorno  alla  Meflfa.  Si  con- 
fettavano e comunicavano  per  lo  meno  di  ot- 
to in  otto  giorni  , e non  andavano  mai  a 
letto,  che  non  aveflero  fatto  I'  ettime  di 
lor  cofcienze  . Un  giorno  eflendo  flati 
afliftenti  ad  uno  fpettacolo  che  impedì  lo- 
ro 1*  andar  a letto  prima  della  mezza  not- 
te , un  Padre  gli  andò  a vifitare  nella 
lor  cainmera  , e gli  trovò  tutti  quattro  gi- 
nocchioni appiè  de’  loro  Ietti  . Doman- 
dò loro  , perchè  eflendo  1’  ora  sì  tarda , 
e dovendo  il  giorno  feguente  metterli  in 
viaggio  di  buon  ora  , non  foffero  an- 
cora andati  a letto  . Lo  faremo  , rifpo- 
fero  , fubito  che  averemo  terminato  il 
noftro  efame  . Si  conofcerà  la  virtù  di 
quelli  Giovani  Signori  dallo  flato  che  ab- 
bracciarono nel  Giappone  e dalle  granco- 
fe  che  fecero  e forfrirono  in  difetti  della 
Fede. 

Altro  frutto  del  loro  viaggio  , fu  che 
ottennero  dal  Papa  e dal  Re  di  Spagna  un 
Vefcovo  per  lo  Giappone  , tanto  per  am 
miniftrare  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione a que’  nuovi  Crifliani  che  avevano 
bifogno  di  quell’  ajuto  per  relìftere  agl’ 
Idolatri  , quanto  per  conferir  l’ Ordine  del 
Sacerdozio  agli  Scolari  eh’  erano  allevati 
ne’  Seminar;  e a i Giappone!!  che  ne  fof- 
fero trovati  capaci  . Quello  era  uno  de’ 
punti  principali  di  cui  dovevano  trattare 
con  Sua  Santità  e col  Re  Cattolico  . La 

fu p- 
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fupplica  all’  uno  e all'altro  parve  affai 
giuua  . Il  Re  di  Spagna  nominò  il  Padre 
Sebaftiano  Morales  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Giesu  , nativo  della  Città  di 
Funchai , Metropolitana  dell’  Ifola  di  Ma- 
dera eh*  era  allora  Provinciale  nel  Re- 
gno di  Portogallo  . Il  Santo  Padre  ap- 
provò la  Tua  nomina , e gli  concede  tutti 
i privilegi  che  ftimò  effergli  convenienti 
per  lo  bene  di  quella  nuova  Chiefa  . Fu 
confacrato  in  Lisbona  e ne  partì  1*  anno 
1587.  con  tre  altri  Religiofi  della  medefi- 
ma  Compagnia  , due  de'  quali  morirono 
per  viaggio . Quello  buon  Prelato  effendo 
giunto  a Mozambico  , vi  fu  affalito  dalla 
infermità  che  aveva  tolti  al  Mondo  molti 
dell’  equipaggio,  ed  egli  parimente  termi- 
nò la  lua  vita. 

L’anno  il 91-  fu  "eletto  in  fuo  luogo  il 
P.  Martinez  allora  Provinciale  dell’  Indie 
e gli  fu  dato  per  Coadiutore  il  P.  Lodovi- 
co Cerquera  amendue  fantillìmi  Religiofi 
C degni  di  quell’ impiego.  IIP.  Martinez  era 
nativo  di  Conimbra  , vi  aveva  infegnato  la 
Filolbfia  e la  Teologia  ed  era  anche  gran 
Predicatore  e dotto  T eologo . In  quella  qua- 
lità accompagnò  il  Re  Sebaftiano  in  Africa , 
dove  fu  gran  tempo  prigione.  Effendo  fla- 
to ricattato  , fu  mandato  all’  Indie  con 
cinque  Religiofi  del  fuo  Ordine  , 1’  anno 
ij8f.  ma  effendofi  fpezzato  il  Vafcello 
che  gli  portava  urtando  in  uno  fcoglio  , 
quattro  de’  fuoi  Compagni  fi  falvarono  in 
terra,  dove  furono  uccifi  da  i Cafri.  Il  P. 
Martinez  per  una  fingolar  Provvidenza  di 
Dio  fuggi  la  morte  col  quinto  e giunfe  fe- 
licemente all’ Indie  . Quanto  al  Padre  Lo- 
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dovico  Cerquera  era  nativo  di  Alvito  Cit“ 
tà  di  Alentejo  in  Portogallo.  Avevaanche 
infegnara  la  Filofofia  e la  Teologia  nella 
Univerfità  di  Ebora  . Vederemo  in  qual 
tempo  giugneflero  al  Giappone  , e quanto 
vi  hanno  /offerto  per  la  gloria  di  Dio  e 
della  fua  Chiefa . 
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LA  STORIA 

i DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  OTTANO. 


• ARGOMENTO. 

Nobunanga  vuol  ejfere  adorato  tome  Dio  . 
Fa  fabbricare  un  Tempio  in  cui  mette  la  fu  a 
Statua  e comanda  a tutti  i fuoi  Sudditi  di 
adorarlo  . Si  forma  una  cofpirazione  contro  di 
effo , della  quale  Aquechi  è‘l  Capo.  Nobunanga 
è uccifo  infieme  col  fuo  Primogenito  . La  fua 
Città  Anz.uquiama  è data  a facce  . Lega  for- 
mata contro  Aquechi  . E fconfitto  ed  uccifo  . 
Faxiba  fi  dichiara  Governatore  dell ‘ Imperio  . 
Fa  molti  favori  a i Criftiani  . Stato  del  Re- 
gno di  Bungo  . Il  Tiranno  Riozogi  fa  la  guer- 
ra a i Re  d' Arima  e d' Omura , ed  è uccifo 
nella  f attaglia . Pietà  di  D.  Protafio  Re  d' Ari- 
ma 4 Fedeltà  inviolabile  di  tre  Figliuoli  di  D. 
Battolommeo  . Fervore  di  D.  Pantaleone  terzo 
Figliuolo  del  Re  di  Bungo . Morte  del  Fratello 
Lodovico  Almetda  e fue  belle  azioni  . Zelo  di 
Giuflo  Vcondono  . Faxiba  affé  di  a il  terzo  Fi- 
Stor.  del  Giap.  To.  II.  K gl  tuo- 
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gì  molo  di  Nobunanga  e gli  fa  grazia  . Sua  po- 
ttnzA  e fua  ambizione  . Si  fa  nomare  Gamba- 
cundono  . Il  P.  Provinciale  lo  vifita  e n'  è ac- 
colto con  fomma  benignità  . Di/corre  familiar- 
mente co'  Padri  e lor  difcopre  i fuoi  difegni  . 
Lor  concede  delle  Patenti  di  gran  vantaggio  . 
Il  Re  d‘  Amangufci  riconofce  Cambacundono  per 
folo  Sovrano  e permette  a i Padri  il  predicar  nel 
fuo  Regno  . Orribile  Terremoto  . Ritirata  del 
Re  Francefco  . il  Re  di  Sa/fuma  fa  guerra  a 
fuo  Figliuolo  . Entra  in  Fungo  e rende  difolato 
il  Regno  . Le  Città  di  Vofutjui  e di  Funay  fono 
prefe  e faccheggiate  . D.  Simone  Condera  viene 
in  foccorfo  del  Principe  di  Bungoy  il  quale  alla 
fine  riceve  il  Battefimo , Ricupera  il  fuo  Regno. 
Ma  Cambacundono  fi  rende  Signore  di  Ximo  . 
Tutti  i Re  fi  fottomettono  al  fuo  dominio  , ed 
egli  difpone  de'  loro  Regni  . Morte  di  D.  Bar- 
tolommeo  Re  d' Omura  e di  Z>.  Francefco  Re 
di  Bungo . Lor  funerali  e lor  Elogi , 


Llorchè  gli  Ambafciadori  s’im- 
barcarono per  andare  a Roma, 
Nobunanga  poffedcva  trenta 
Regni  e dominava  qua/i  fopra 
tutto  il  Giappone  , Erafi  refb 
sì  formidabile  a tutti  i Re  col- 
la rua  potenza  , colle  fue  ricchezze  , col 
fuo  valore  e colla  dia  feverità,  che  non  vi 
era  chi  ofaflfe  opporli  a i di  lyi  voleri  . 
Quanto  egli  amava  iCriftiani,  de’ quali  ap- 
provava la  Legge  , tanto  odiava  i Bonzi 
che  japeva  eflere  ingannatori  e gente  di 
peflìma  vita.  Vedeva  affai  volontari  r Pa- 
dri Gefuiti  e prendeva  molto  diletto  nel 
difcorrer  con  effo  loro , perchè  conofceva 
in  eflì  molto  fpirito,  molto  fa pere5  molta 
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virtù,  affai  probità,  modelli»  e tratto  civi- 
le . Si  era  fatto  fovente  iftruire  in  tutti  i 
Miller;  della  Religione  Crilliana , e come 
aveva  molto  giudizio  e penetrazione  , era 
perfuafo  eh’  ella  fbffe  la  migliore  , e non 
parlava  degli  Dei  del  Giappone  fe  non  con 
difprezzo. 

Quelli  talenti  naturali  uniti  alla  Rima  eh’ 
i faceva  di  noftra  fanta  Legge  e l’affetto 
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eh’  et  portava  a’  Padri  da’  quali  era  predi- 
cata , facevano  fperare  eh*  egli  un  giorno 
a-veffe  potuto  diventar  Crifliano  , e bandi- 
re l’Idolatria  dal  Giappone > ma  perch’era 
fmodatamente  ambiziofo  , il  fuo  orgoglio 
gl’  impedì  il  convertirli,  e lo  fece  cadere 
in  reprobo  fenfo  . Perchè  imitando  l’ info- 
lenza  del  Re  Nabucodonofor  , dopo  aver 
fabbricata  la  fua  fuperba  Città  d ’ Anzuquia- 
ma,  e riempiuto  tutto  il  Giappone  del  ter- 
rore  delle  lue  armi , giunfe  lino  a tal  ec- 
ceffo  d’ambizione  di  voler  effer  adorato  co- 
me Dio  • 

Per  condurre  a fine  il  fuo  difegno,  fcel-r,  f”h-hri 
fe  una  bella  collina  che  rimirava  la  fua  Cit-  care  un 
tà  di  Anzuquiama  , per  fabbricarvi  il  più  «^p*0  in 
fontuofo  e magnifico  Tempio  che  fi  folle  lafua  su»t 
veduto  giammai  . Come  v’impiegò  degli lua' 
Artefici  fenza  numero»,  fu  ben  pr elio  con- 
dotto a perfezione,  e per  trarvi  la  divo- 
zione de’ Popoli,  vi  fece  trafportare  gl’ 

Idoli  più  famolì  del  Giappone  : ma  fece 
collocare  fopra  tutti  una  gran  pietra  che 
efprimeva  le  fue  armi,  e teneva  le  veci  di 
fua  Statua  fecondo  il  coltume  del  Paefe  , 
eh’  egli  dinominò  Xantai . Crefcendo  di  gior- 
no in  giorno  il  fuo  orgoglio,  pubblicò  due 
Editti:  l’uno  col  quale  vietava  1’  adorare 
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ogni  altro  Idolo  nel  Tempio  che  la  Tua  Sta- 
tua 3 dicendo  ch'egli  era  l’ Autore  della  Na- 
tura , il  Signore  dell’  Univerfo  , e l’unico 
Dio  che  dev' eflere  riconofciuto  . Non  eh* 
egli  fi  credeffe  immortale  ; ma  come  Cape- 
va, che  tutti  i Dei  del  Giappone  erano 
Uomini  mortali  che  fi  erano  fegnalati  o 
col  loro  Capere  , o co  i lor  benefiz j , o 
colle  lor  armi  e grand’  azioni  , ed  erano 
poi  fiati  pofti  nell'ordine  degli  Dei  , cre- 
dette di  meritar  egli  affai  meglio  quell' 
onore  che  alcuno  de’  Cuoi  Predeceffori  , 
acquali  fi  predavano  quelle  adorazioni  di- 
vine . 

L’altro  Editto  Catto  pubblicare  da  effo  1’ 
anno  lySi.  nel  principio  di  Febbrajo  , fa- 
ceva un  comandamento  efprtffo  a tutti  i 
Cuoi  Sudditi  di  ritornarli  l'ultimo  giorno 
dello  fieffo  MeCe  nella  Città  di  Anzu- 
quiama  per  celebrarvi  il  giorno  del  fuo  na- 
feimento,  e per  adorarvi  il  Cuo  Simulacro  . 
Aggiunfe  a queft’  Editto  , con  preCunzion 
fenza  efempio,  quelle  faffoCe  promeflìoni  j 
che  tutti  coloro  i quali  averterò  adorata  la 
fùa  Statua  , di  poveri  diventerebbono  ric- 
chi , e di  ricchi  più  di  quello  erano  poten- 
ti, le  non  averterò  Figliuoli  ne  averebbono 
avuti}  gl'infermi  ottfcirebbono  la  fanità  e 
viverebbono  fino  ad  un  eftrema  vecchiez- 
za} e ognuno  vi  troverebbe  il  colmo  de’ 

Cuoi  defiderj  e’1  compimento  di  tutti  i di 
lui  diCegni  . Speranze  ridicole  colle  quali 
lufingava  quegl’idolatri.  E perchè  ben  co- 
noCceva,  che  non  ne  Carebbe  fatto  caCo , ag-  i 
giunfe  pene  terribili  per  coloro  che  averte- 
rò diCprczzato  il  CuoSimolacro,  minaccian- 
do ogni  fona  di  calamità  e i più  crudeli 
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fupplizj,  a’ coloro  che  non  gli  avefleio  pre- 
data ubbidienza. 

Ognuno  fi  rife  delle  file  promelfioni  , .HL 
ma  tutti  temerono  le  Tue  minacce  . ElTerv 
do  perciò  giunto  il  giorno  della  Solennità,  r«. dei xì. 
vi  Ai  un  concorfo  incredibile  di  Popoli  d* wi'  - 
ogni  età  , d’ogni  fello  e d’  ogni  condizio- 
ne : Di  modo  che  la  Città  fu  troppo  angli- 
ca per  contenerli  : il  che  lo  coftrinfe  ad 
erigere  delle  tende  nella  Campagna  e nel- 
le Praterie;  e come  ciò  non  era  per  anche 
/ufficiente  filtrarono  per  la  maggior  parte 
in  tutti  i Vafcelli  che  coprivano  un  gran 
lago  vicino  . Ma  quello  eh’  è degno  di  ma- 
raviglia , neppure  un  Criftiano  fi  trovò  a 
quella  Fella  . Nobunanga  non  ne  fece  ri- 
cerca, o perchè  nonfene  accorfe,  o per- 
chè credette  doverlo  diffimulare  . 

Il  primo  che  adorò  il  Xantai  , fu  ’1  Pri- 
mogenito di  Nobunanga  e fuo  erede  pre- 
funtivo  . I principali  Signori  feguirono  il 
fuo  efempio  , poi  i Cavalieri  , indi  il  Po- 
polo, Iddio  che  refilte  a i ftiperbi  éd  ab- 
batte i Cedri  ©rgogliofi  del  Libano  non  dif- 
ferì il  galligo  di  un  sì  orribile  attentato  , 

Lo  avvisò  prima  con  varj  fegni  e prefag; 
della  difavventura  che  lo  minacciava  per 
metterlo  in  obbligo  di  ravvederli:  ma com' 
era  Uomo  intrepido  e non  credeva  elTervi 
potenza  fopra  la  terra  che  ofalfe  muoverli 
contro  di  eflb  , non  vi  fu  cofafufficiente  a 
{paventarlo.  Perfevera  nelle  fue  empietà, 
e come  un  altro  Lucifero  ardifee  renderli 
eguale  a Dio  , il  che  fu  la  caufa  di  fua 
rovina  . Ecco  la  maniera  di  cui  avvenne  il 
fatto . 

Era  qualche  anno,  che  Nobunanga  ave-Co/ 
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zionefor-va  intenzione  di  far  la  guerra  al  Re  di 

r:otNobS:^irangufci  ’ Percrhè  aveva  Prefo  11  partito 
lur.ga.  del  Bonzo  Ozaca  luo  nemico . Avendo  dun- 
que rifoluto^  di  diftruggerlo  e di  fpogliarlo 
deTuoi  Regni  , fa  leva  di  un  efercito  po- 
tente, di  cui  dà’l  comando  a Faxiba  Luo- 
gotenente Generale  delle  fue  truppe  , e 
manda  il  fuo  terzo  Figliuolo  con  quattor 
dicimila  Uomini  a prendere  il  poffeflb  del 
Regno  d’ Ava  che  gli  aveva  dato  . Egli  fi 
ritira  in  Meaco  col  fuo  Primogenito,  do- 
ve alloggiavano  in  due  Palazzi  divertì . 

Avendo  Faxiba  domandato  un  rinforzo 
di  trentamila  Uomini  per  efterminare  il  Re 
di  Amangufci , Nobunanga  che  aveva  un 
defiderio  eftremod’  impadronirli  del  fuo  Re- 
gno , prefe  le  migliori  truppe  che  avefle 
nella  fua  Guardia,  e le  mandò  ad  unirli  all* 
efercito  : di  modo  chereftòin  Meaco  quali 
fcnza  difefa  , facendogli  credere  il  fuo  or- 
goglio , e Aere  fuperiore  a tutti  I peri, 
coli  e fuori  d’  ogni  attacco  della  fortu- 
na : ma  fperimentò  *1  contrario  per  fua 
fventura . 

vj  Era  nella  fua  Corte  un  Uomo  di  for- 
Mu«chi  tuna,  bravo  , valorofo  , ardito  , fcaltro  e 
PoV*  3 Cortigiano  perfetto , nomato  Aquechi.  No- 
bunanga avendo  guftato  il  di  lui  fpirito  e 
le  di  lui  maniere  , gli  prefe  affetto  , e gli 
diede  il  Governo  del  Regno  di  Tango  col 
Monte  di  Frenoxama  che  aveva  già  tolto  a 
i Bonzi  . Com’  egli  faceva  gran  fondamen- 
to fopra  la  fua  fedeltà  , non  fi  contentò  di 
avergli  fatte  tutte  codette  grazie  , ma  lo 
fece  ancora  Generale  delle  truppe  che  man- 
dava a Faxiba.  Efce  dunque  di  Meaco,  e’n 
vece  di  prendere  il  cammino  di  Amangu- 
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fci  , fi  volta  verfo  una  fortezza  ch’era  in 
dillanza  di  cinque  leghe  da  Mcaco.  I fuoi 
Ufiziali  efifendofene  accorti,  ne  lo  avverti- 
rono : Ma  lor  fece  intendere , eh1  egli  aveva 
degli  ordini  fecreti  che  lo  coflrignevano  a 
prendere  quella  ftrada. 

Quando  vide , eh’  era  tempo  di  fare  il 
fuo  colpo,  prende  alcuni  Capitani  fuoi  più 
confidenti  che  fapeva  dTere  mal  foddisl at- 
ti di  Nobunanga  e loro  feopre  il  fuo  dife- 
gno  . Rapprelenta  loro  1’  orgoglio  infop* 
portabile  di  quel  Principe , la  fua  finifura- 
ta  ambizione  , le  fue  violenze  eftreme  , le 
fue  ingiuftizie  e tutto  ciò  che  credette  fuf- 
ficiente  per  irritarli  contro  di  effo.  Difle 
loro,  ch’era  tempo  di  liberarli  di  quel  Ti- 
ranno e di  arricchirli  delle  fuefpoglie;  che 
la  fortuna  loro  Rendeva  le  braccia  ; ch’egli 
era  fenza  Guardie  e fenza  difefain  una  Cit- 
tà che  non  lo  amava  > che  tutti  i Re,  da’ 
quali  era  odiato,  averebbono  goduto  , eh’ 
eglino  avellerò  fatto  morire  il  lor  comune 
nemico  ; eh’  erano  ben  perfuafi , eh’  egli  non 
cercava  in  quello  fe  non  il  ben  .pubblico 
e’1  follievo  de1  Popoli,  perchè  non  aveva 
ricevuto  da  e(To  che  grazie  e benefizi  : ma 
che  aveva  fempre  avuto  della  pena  a ri- 
cever del  bene  dal  più  malvagio  di  tutti 
gli  Uomini  ; ch’era  necefiario  vendicare  i 
Dei  e i Bonzi  di  Frenoxama  e reflituire  la 
libertà  a i Re  del  Giappone  eh’  egli  ave- 
va fatti  fuoi  Schiavi  : Ch’  egli  non  pro- 
poneva ad  elfi  i beni  e i vantaggi  che 
averebbono  tratti  dal  buon  fucceffo  di 
quell’  imprefa  , poiché  vedevano  a fuffi- 
cienza,  che  i relori  di  Nobunanga  cade- 
rebbono  nelle  loro  mani  e eh’ erano  per 
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diventar  padroni  della  più  ricca  Città  del 
Mondo  * 

I Capitani  non  ebbero  difficoltà  alcuna 
di  entrare  in  quel  partito  . Diede  loro  i Tuoi 
ordini,  e’1  giorno  Tegnente  di  buon  matti- 
no, fa  marciar  le  fue  Truppe  verfoMeaco, 
dicendo,  cheNobunanga  gli  aveva  coman 
dato  di  andare  a gaftigare  un  Signor  riguar- 
devole, ch'era  in  que’paefi.  Si  fece  vede- 
re fotto  la  Città  il  di  22.  di  Giugno  dell’ 
anno  i?8a.  ed  entrò  fenza  refiflenza  alcu- 
na. La  moda  delI’Efercito  che  fu  fatta  fili- 
lo fpunrar  del  giorno  , fu  sì  pronta  e fe- 
greta,  che  Nobunanga  il  quale  non  aveva 
diffidenza  alcuna,  fi  vide  affediato  prima  di 
averne  notizia.  E fi  lavava  il  Volto,  allor- 
ché Jgli  fu  detto,  che  delle  Truppe  erano 
intorno  al  fuo  Palazzo.  Apre  lefinelìreper 
veder  quello  foffe  , ed  ecco  fubito  una 
grandine  di  faette  cade  fbpra  di  elio , una 
delle  quali  Io  trafigge  fralle  {palle.  Egli  la 
eftrae  dal  fuo  corpo  con  una  furia  arrab- 
biata , mette  mano  alla  fpada  e fi  difende 
per  qualche  tempo  contro  coloro  eh’ era- 
no entrati  nel  fuo  Palazzo  : Ma  eflfendo 
mortalmente  ferito  da  una  mofehettata  , fi 
ritira  nella  fuacammera  e chiude  la  porta. 
Alcuni  hanno  creduto,  ch’eifi  fofle  aperto 
il  ventre  come  fanno  i valorofi  del  Giap- 
pone j ma  non  fe  ne  potè  faper  cofa  al- 
enna  , perchè  reftò  fubito  confumato  dal 
fuoco  che  fu  pollo  al  Palazzo  . Il  filo 
Primogenito  Re  di  Mino  , primo  Idolatra 
di  quello  Dio  fallò , era  allora  infieme 
con  elfo  ; quando  vide  entrare  i Soldati  , 
fi  pofe  fubito  in  difefa  colle  fue  genti  >* 
ma’l  fuoco  che  andava  circondando  il  Pa 
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lazzo , gl’  impedì  1’  ufcire  e lo  riduflè  ira 
cenere. 

Così  mori  if  fuperbo  Nobunanga  poco 
dopo  di  eflerfi  fatto  Dio  e di  aver  ricevu- 
te le  adorazioni  da’  fuoi  Sudditi . Iddio  lo 
aveva  fino  a quel  punto  colmato  diprofpe» 
rità  in  rkompenla  de*  fervizj  che  gli  aveva 
predati  mandando  in  rovina  r Temp;  degl' 

Idoli  y e favoreggiando  i Predicatori  del 
fuo  Vangelo:  ma  dacché  {cordandoli  di  fu  a 
condizione,  volle  farli  adorare,  l’Onnipo- 
tente lo  ha  percoflo  col  filo  braccio  , e 
dalle  fiamme  temporali  lo  ha  facto  paflare 
all’ eterne,  per  infegnare  agli  Uomini , che 
un  Dio  in  Cielo  è quello  che  domina  fo*- 
pra  i Re,  ed  umilia  i fuperbi- 

Si  può  penfàre  qual  folle  lo  fcompiglio*  vrr. 
in  Meaco  dacché  fi  Teppe,  che  Nobunanga  Arpichi 
era  fiato  uccifo  . I Cnftiani  fi  credettero-  guucù- 
perduti  , in  ifpeziekà  quando  videro  che 'à  di  *n- 
i Soldati  d-  Aquecbi  cercavano  gir  Amici  *uauiajnav 
e i Fautori  di  Nobunanga  per  dar  loro  la 
morte  : perchè  come  aveva  Tempre  inoltra- 
to molto  aftètto  a i Padri  Gefuiti  e princi- 
palmente al  P. Froez  ch’era  allora  in  Mea* 
co  , fi  credette  forfè  perduta  la  fita  vita  e 
la  fua  Chielà  . Ma  Iddio  con  ilpezialilfim* 
provvidenza  gli  liberò  dal  pericolo:  perchè 
come  fi  è faputo  di  poi,  Aquechi volendo 
trarre  al  fuo  partito  molti  Cavalieri  Criftia- 
ni  eh’ erano  nell’ Efercito  comandato  daFa- 
xiba  , fragli  altri  Giulio  Ucondono  , noti 
fece  alcun  difpiacere  a i Padri,  nè  alla  lor 
Chiefa,  fperando  col  mezzo  loro  far  pali*, 
re  i Crifiiani  nelle  fue  truppe. 

Effenctofi  dunque  afficurato  di  Meaco,  e 
Capendo  > che  tutti  i tefori  di  Nobunanga 
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erano  nella  fua  Città  di  Anzuquiama  , fa 
marciare  fubito  le  Tue  Truppe  verfo  quella 
parte  per  renderfene  padrone . Il  Governa- 
tore della  Piazza  informato  del  fuo  difè- 
gno  , fece  fubito  rompere  il  Ponte  ch’era 
fopra  il  braccio  di  un  lago  , per  cui  pattar 
doveva  l’Efercito.  Mentre  Aquechi  faceva 
ripararvi  , i Padri  ebbero  il  comodo  di  fal- 
varfi  co  i loro  giovani  Seminarifti  in  una 
Ifolctta  alcune  leghe  di  là  dittante  , e di 
trafpòrtarvi  gli  ornamenti  della  lorChiefa. 
Rifatto  il  Ponte  , Aquechi  fi  avvicina  alla 
Piazza  , e fc  ne  impadronifce,  come  pure 
della  Cittadella  fenza  molta  remittenza.  Non 
„ li  poflono  cfprimere  quanti  Tefòri  ei  vi 
trovafle.  Nobunanga  era  fiato  quindici  anni 
ad  adunarli  , e ciò  per  un  perfido  che  do- 
veva levargli  la  vita.  Cosi  gli  Uomini  per 
la  maggior  parte  fi  affaticano  per  adunar 
delle  ricchezze  a perfone  fconofciute  e fo- 
vente  a’  lor  nemici , che  fi  arricchifcono 
delle  loro  fpoglie . 

Aquechi  divife  il  preziofo  bottino  colle 
fue  genti,  col  dare  all'uno  diecimila,  all’ 
altro  ventimila  Ducati  : Di  modochè  votò 
in  tre  giorni  ciò  che  l’avarizia  e l’ingiu- 
itizia  di  Nobunanga  aveva  adunato  in  mott’ 
anni . Non  contentoffi  de  i tefori  del  Prin- 
cipe, fàccheggiò  anche  la  Città,  edaveh- 
dofajputo,  che’l  P.  Organtino  con  quelli 
del  ino  Seminario  fi  erano  ritirati  in  un 
Ifola  vicina,  gli  fece  dire  , che  fe  voleva  ‘ 
impegnare  Giuffo  Ucondono  a prendere  il 
fuo  partito  , egli  averebbe  protetti  i Cri- 
ttiani  , e lor  farebbe  pili  bene  di  quello  '« 
avelfc  fatto  ad  elfi  Nobunanga  . Il  P.  Or- 
gantino gli  rifpofe  , che  farebbe  ogni  pof- 
> fibi- 
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libile  per  renderlo  affezionato  al  Tuo  fa- 
vizio.. 

Intanto  il  terzo  Figliuolo  di  Nobunangi  vili. 

Re  d’ Ava  , avendo  intefa  la  morte  di  fuo  „ c„£ 

Padre  partì  fubito  con  tutte  le  fue  forze  tro  Mu«- 
per  vendicarla.  Faxiba  fi  unì  ad  effo  dopo  cm‘ 
aver  fatta  la  tregua  col  Re  di  Amangufci  . 

Giulio  gli  prevenne  tutti  e fece  marciar  le 
fue  Truppe  a gran  giornate  per  confervare 
la  fua  Piazza  di  Tacacuqui  rh’era  vicina 
aMeaco:  maAquechi  fperando  guadagnar- 
lo aveva  vietato  a’Suoi  il  farle  alcun  dan- 
no- Ricevette  in  quel  luogo  la  lettera  del 
Padre  Organtino  , e la  Ielle  , ma  non  gl* 
impedì  il  tirar  innanzi  la  fua  imprefa  e 1' 
unirli  a Faxiba,  e al  Figliuolo  diNobunan- 
ga  per  vendicar  la  morte  di  fuo  Padre . 

Aquechi  avendo  faputo,che  itre  eferci- 
ri  venivano  contro  di  elfo,  partì  con  ogni 
diligenza  d’Anzuquiama  per  aridareinMea- 
co.  Appena  era  ufeito,  che’i  Secondoge- 
nito di  Nobunanga  eh’  era  nella  Città  ed 
era  creduto  infenfato  , fece  dar  fuoco  al 
fupprbo  Palazzo  di  Nobunanga  e alla  Cit- 
tadella che  aveva  fatta  fabbricare  con  tan- 
ta diligenza  e con  tante  fpefe,  affinchè  V 
Uccifor  di  fuo  Padre  non  potelfe  trarne 
profitto  . Fece  anche  bruciare  la  Città  di 
Anzuquiama  eh’  era  confiderata  come  un 
Miracolo  del  Mondo  . Iddio  fenza  dubbio 
così  lo  permife  per  diflruggere  fino  da’ fon- 
damenti quel  teatro  d’ orgoglio  e d’  empie- 
tà , nel  qual  era  fiata  cominella  una  tanto 
abbominevole  Idolatria, 

Il  Tiranno  avendo  prefa  la  firada  di  Mea-  IX- 
co  , Giulio  Ucondono  che  trovava!!  fui 
cammino  per  cui  egli  doveva  palfare  , ne 

K 6 diede 


Digitìzed  by  Google 


2 z 8 Za  S/cria  della  Chìefa 

diede  awifo  al  Re  d’ Ava  Figliuolo  diNo- 
bunanga  e aFaxiba,  che  non  erano  fé  non 
tre  leghe  dittanti  da  eflo  , e gli  ftimolò  a < 
venire  ad  unirli  feco:  Ma  Aquechi  gli  pre- 
venne e fi  fece  vedere  alla  tetta  di  ottomi- 
la Uomini  a fronte  di  Giulio,  il  quale  non 
ne  aveva  che  mille,  tutti  Crittiani  , e rifo- 
luti  a vincere  o a morire.  Giulio  flette  qual- 
che tempo  in  dubbio  fe  avelfe  dovuto  ar- 
rifehiar  la  battaglia  con  forze  tanto  ine- 
guali j ma  confidandoli  in  Dio  'e  nella  giu- 
ilizia  della  fuacaulà,  attaccò  il  nemico  con 
tanta  forza  e rifoluzione,  che  ruppe  la  Van- 
guardia ed  uccife  ducento  de*  più  valorofi 
lenza  perdere  pur  uno  de’fuoi.  Quello  pri- 
mo colpo  fpaventò  i Ribelli . Nello  ftelTo 
tempo  alcune  Compagnie  che  Giulio  ave- 
va lafciate  in  dietro  , venendo  di  galoppo 
per  aver  parte  nella  battaglia,  fecero  crede- 
re a*  Nemici,  che  foflero  le  truppe  di  Faxi- 
ba  e del  Re  d'Ava  } il  che  gli  pofe  in  tan- 
ta cofternazione  , che  tutti  prefer  la  fuga  . 
Aquechi  eh’  era  reftato  ferito  nel  combat* 
timento  , fi  ritirò  in  una  Fortezza  vicina  ; 
ma  non  tenendoli  ficuro,  ne  ufcifolo  efenz* 
accompagnamento  per  non  effere  conofciu- 
to.  Non  [fece  molto  cammino,  che  fu  in- 
contrato da  alcuni  Contadini , che  conò- 
fciutolo  lo  caricarono  di  ferite  per  entra- 
re in  grazia  di  Faxiba  . Cosi  morì  il  Tra- 
ditore dodici  giorni  dopo  aver  uccifoil  fuo 
Re  e’1  fuo  Benefattore  , Il  fuo  corpo  fu 
attaccato  ad  un  . patibolo  in  Meaco  . Faxi- 
ba feguì  il  rimanente  de"  Ribelli  e gli  ucci-  ‘ 
fe  e fece  abbattere  le  loro  Cafe  . Giulio 
Ucondono  avendo  ricevute  le  congratula- 
zioni per  la  bella  azione,  non  pensò  che  a 
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riflabilire  il  Seminario  di  Anzuquiama  , e 
vedendone  la  Cala  bruciata»  lo  tralportò 
nella  Tua  Fortezza  di  Tacacuqui,  dove  Da- 
rio Tuo  Padre  eh’  era  ritornato  dal  fuo  esi- 
lio dopo  la  morte  di  Nobunanga  ne  prefe 
penliero,  contento  di  terminarci  luoi gior- 
ni in  un  impiego  sì  Tanto  e di  tanto  vantag- 
gio al  bene  della  Religione. 

Faxib3  di  vendicator  della  morte  di  No-  x 
bunanga,  volendo  renderli  padrone  del  di  jfchlar* 
lui  Imperio»  prefe  tutte  le  necelTarie  mifu- Governa, 
re  per  efeguire  il  Tuo  difegno  . Era  coìlui  imperi®. 
Uomo  di  vililfima  ellrazione  5 perchè  gli 
Storici  del  Giappone  riferifeono  , che  fof- 
Te  Tuo  meftiere  1’  andare  ne’  boTchi  a ta- 
gliar legna  > delle  quali  fàcefTe  due  carichi 
il  giorno  per  portarli  fopra  le  fpalle  alla 
Città  a fine  di  guadagnarli  il  pane.  Il  Padre 
Froez  nelle  file  Lettere  fcritte  dal  Giappone 
dice,  eh’ egli  raccontava  Ipeflo  le  Tue  avven- 
ture e diceva,  che  dipovero  tagliatore  di  le- 
gna era  divenuto  Monarca  . Come  aveva 
e tefta  e coraggio  , fu  conligliato  a fegni- 
re  la  profeflìone  dell’ armi  . Si  arrolò  dun- 
que Tetto  un  Capitano  e’n  tutte  le  batta- 
glie nelle  quali  trovofli,  li  diftinfecol  fuo 
valore  , di  modo  che  Nobunanga  ne  fece 
cafo.  Allorché giunfe al  comando,  feceve- 
dere  tanta  condotta , quanto  aveva  inoltra- 
to coraggio  . Di  modo  che  dopo  aver  ri- 
portate molte  vittorie  contro  i Nemici  » 
Nobunanga  lo  creò  Tuo  Luogotenente  Ge- 
nerale e gK  diede  il  comando  di  tutte  le 
Tue  armi. 

Quell’  Uomo  che  aveva  ttna  fmifurata 
ambizione  , vedendo  morto  il  Tuo  Signore 
e confiderando  non  aver  kfeiati  che  tre 
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Piglinoli,  il  primo  de’ quali  che  non  aveva 
che  un  Figliuolo  in  età  di  tre  anni  era  fla- 
to uccifo  inlìeme  con  eflo  j che'l  Cadetto 
eia  debole  di  fpirito;  e che’l  terzo  benché  » 
valòroio  non  aveva  nè  forza  , nè  danajo  , 
credette  lì  farebbe  contentato  di  qualche 
Governo'  fe  glielo  avelie  offerito,  e che’n 
quella  guifa  ei  lì  renderebbe  Signor  dell’ 
Imperio . Per  giugnervi  da  un  tocco  in  pri- 
mo luogo  a i Comandanti  del  fuo  Efcrcì- 
to  , e vedendoli  tutti  difpofti  ad  ubbidirlo 
come  ubbidivano  Nobunanga,  per  coprire 
la  fila  ambizione,  prende  la  qualità  di  Tu- 
tore e di  Governatore  del  Principino  erede 
dell’Imperio  , e lo  mette  in  una  Fortezza 
con  una  Corte  convenevole  al  fuo  nafei- 
mento  . Il  terzo  Figliuolo  di  Nobunanga 
conobbe  fubito  la  fua  intenzione  , e non 
potendo  foffrire , che  un  Suddito  di  fuo  Pa-  « 
die  avelie  il  governo  di  tutti  i fuoi  Regni , 
fa  lega  con  alcuni  Grandi,  nemici  di  Faxi- 
b3  e geloli  di  fua  potenza  > ma  non  riufei 
l’imprefa  ; perchè  Faxiba  ch’era  gran  Ca- 
pitano e aveva  buone  Truppe , gli  fconfiiTe 
lenza  difficoltà  e fece  morire  tutti  coloro 
che  potevano  opporli  a’ fuoi  dilegui, 
eaiaitrofe  Uno  de’  Confederati  era  il  Cognato  di 
tragica . Nobunanga  , nomato  Xibatadono  . Faxiba 
giudicando  colpo  distato  il  liberarli  di  ef- 
fo,  lo  alfedia  con  quarantamila  Uomini  in 
una  Fortezza  nella  qual  egli  era  entrato  con 
quantità  delle  fue  genti  , colle  loro  mogi; 
e figliuoli  . Quelli  vedendo  di  non  poter 
fuggire  , forma  una  ftrana  rifoluzione  per  j 
non  cadere  in  mano  del  fuo  nemico  . Adu- 
na tutte  le  fue  genti  e loro  dice  di  elfer  ri- 
foluto  di  aprirli  il  ventre;  che  gii  pregava 
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di  bruciare  il  fuo  corpo  e di  far  la  pace 
con  Faxiba  per  falvare  la  loro  vita  . Tutti 
gli  rifpofero  , che  non  volevano  fopravvive- 
te  al  loro  Signore  , e che  averebbono  fe- 
guito  il  fuo  efempio  . Xibatadono  gli  rin- 
grazia del  loro  affetto  e gl’ invita  ad  un  ban- 
chetto già  preparato  . Dopo  il  palio  fa 
riempiere  le  Sale  e le  Cammere  di  legna, 
e di  fafcine  , ed  avendovi  fatto  mettere  il 
fuoco , corre  colla  Ipada  alla  mano  contro 
fua  Moglie  e la  uccide , poi  fvcna  tutte  le 
Tue  Figliuole  e le  lor  Damigelle.  Gli  altri 
fecero  lo  ileflo  dal  canto  loro  , e dopo  1’ 
orribil  llrage  fi  aprirono  tutti  il  ventre,  at- 
tendendo di  efiere  confumati  dal  fuoco  . 

Ve  ne  furono  alcuni,  che  privi  di  coraggio 
fuggirono  a traverfo  le  fiamme  , e raccon- 
tarono quant’era  avvenuto. 

Faxiba  non  avehdo  più  nemici  che  gli  xii. 
facefi'ero  fronte  , traile  il  Principino  dalla  p * 
fua  Fortezza  e Io  tenne  apprettò  di  Sè  , dlone  ilel- 
temendo  che  alcuno  lo  prendefle  in  enfio- laT,nf*  • 
dia  e gli  cagionale  qualche  difturbo.  Adu- 
nò poi  tutta  la  Nobiltà  in  Meaco  per  affi- 
ilere  a i funerali  diNobunanga  che  furono 
celebrati  con  ogni  poffibile  magnificenza  . 

Mai  fuo  principal  difegno  era  il  cambiare 
i loro  Governi  e darne  loro  degli  altri  in 
paefi  ne’ quali  non  avellerò  alcuna  familia- 
rità > per  toglier  loro  il  modo  di  maneg- 
giar gli  animi  e di  formar  delleConfedera- 
zioni.  E per  moftrare,  che  aveva  il  corag- 
gio e lo  fpirito  di  Nobunanga  , volle  imi- 
tarlo nelle  fue  azioni.  Scelfe  a codefio  fi- 
ne la  Città  diOzaca  fatta  da  effo  fabbrica- 
re di  nuovo  con  una  Fortezza  la  più  belli 
che  folle  in  tutto  il  Giappone  . Vi  faceva 
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lavorare  ogni  giorno  cinquantamila  Uomi- 
ni , e volle  che  tutti  i Grandi  faceffero 
fabbricare  nella  nuova  Città  un  Palazzo 
maggiore  e più  fontuofo  di  quelli  che  ave- 
vano in  Anzuquiama , il  che  fu  efeguito 
con  incredibile  diligenza  > volendo  ognu- 
no con  quello  farli  un  merito  appretto  di 
elTo  . 

Allorché  Faxiba  lì  vide  pacifico  PoffeA 
for  della  Tcnfa  e di  tutti  i Regni  di  No- 
bunanga,  per  dar  buoni  fondamenti  al  fuo 
Dominio  , affettò  una  dolcezza  apparente 
che  gli  guadagnò  il  cuore  di  tutti.  Non  vi 
erano  le  non  i Criftiani  che  follerò  in  dub- 
bio) fe  loro  farebbe  flato  favorevole  o no; 
ma  non  ilìettero  gran  tempo  in  pena:  per- 
chè Capendo  > che  avevano  avuto  molto  rif- 
petto  per  Nobunanga  , cominciò  ad  acca- 
rezzarli ed  a metterli  negl'  impieghi,  o per- 
chè veramente  gli  amaiTe  , o perchè  non 
volefle  averli  nemici.  Sapeva,  che  i Criftia- 
ni  i quali  erano  al  Aio  fervizio  fi  fegnala- 
vano  , non  Colo  per  la  loro  pietà,  ma  an- 
che pe  i loro  coraggio  , ed  aveva  delle 
confiderazioni  particolari  per  Giulio  Ucon- 
dono,  cui  era  debitore  di  fua  fortuna.  Co- 
sì quando  i Padri  andarono  a falutarlo,  gli 
accolfe  cogli  ftefli  onori  e co’ medefimi 
contrattegni  di  affetto  che  Nobunanga  era 
fojito  frettare  ad  effi  , e per  darne  loro 
delle  prove  ficure  , affegnò  ad  elfi  un  luo- 
go per  fabbricare  una  Chiefa  e un  Semina- 
rio come  ne  avevano  nella  Città  di  Anzu- 
quìama.  La  Regina  fua  Moglie  aveva  pari, 
mente  quantità  di  Dame  e di  Damigelle 
Crilliane  al  fuo  fervizio,  alle  quali  Faxiba 
portava  ogni  rifpetto  per  la  loro  gran  mo- 
de Aia 
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defila  e pietà  . Permetteva  loro  l’andare 
alla  Meffa  e l’ afliftere  al  Sermone  e mo- 
ftrava  anche  del  contento  , quando  alcuno 
de'  Tuoi  Sudditi  fi  faceva  Crifiiano.  Il  che 
diede  coraggio  a i Padri  di  predicare  e di 
efercitare  il  lor  minifterio  con  più  libertà 
che  mai  > e non  può  efprimerfi  il  numero 
d’  Infedeli  ch’abbracciarono  la  Pede  . Fa- 
xiba  eflendone  avvifato  , non  folo  non  lo 
prefe  in  mala  parte,  madide  apertamente’, 
ch’egli  abbraccerebbe  la  Legge  de’ Criftia- 
ni,  s*  ella  fofle  un  poco  più  dolce  e più  in- 
dulgente fopra  le  inclinazioni  della  Natu- 
ra. Mentre  Faxiba  fi  fa  Monarca  e getta  i 
fondamenti  del  fuo  Dominio  , ci  è necef- 
fario  il  fare  un  viaggio  nel  Ximd  , e’1  vifi- 
tare  il  buon  Re  Francefco  che  aveva  ripi- 
gliato il  governo  per  riparare  a i difordini 
fucceduti  per  l’imprudenza  e per  la  mala 
condotta  di  fuo  Figliuolo. 

Dopo  la  fua  converfione  aveva  Tempre  xiv. 
creduto  con  fervore  , e Iddio  in  ricom-  5tat”  ^ 
penfa  lo  refe  vittoriofo  di  tutti  i fuoi  nc-  .c 
mici  : perchè  dopo  la  partenza  degli  Am- 
bafciadori,  acquietò  i tumulti  de’ fuoi  Sud- 
diti col  fuo  valore  e colla  fua  prudenza  , 
e ricuperò  il  Regno  diBuigen,  perduto  da 
fuo  Figliuolo  . Quanto  alla  Fede , ella  tri- 
onfava parimente  più  che  mai  dell’  Infe- 
deltà , e Iddio  per  confermarla  faceva  de 
i continui  Miracoli  che  troppo  mi  rende- 
rebbono  proliffo,  fe  volefli  riferirli. 

Ma  non  poflo  ommettere  due  grazie  fe- 
gnalate  , che  dalla  Vergine  fanta  furono 
fatte  a due  Infermi  . Il  primo  era  un 
Crifiiano  battezzato  due  anni  prima  , il 
quale  fi  era  molto  fcordato  del  fuo  do- 
vere. 
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vere  » fino  a non  fapere  nemmeno  la 
Tua  credenza  . Efl'endo  caduto  infermo  , 
ebbe  un  deliquio  che  gli  tolfe  ogni  fenti- 
mento  > di  modo  che  fu  creduto  morto  . 

or*  dopo  efl'endo  ritornato  in  fefteflb» 
dine  che  Nofìra  Signora  gli  era  comparla  , 
e che  dopo  averto  riprefo  afpramente  di 
iua  viltà»  gli  aveva  ordinato  d’ imparare  di 
nuovo  la  fua  credenza,  perchè  doveva  ben 
prelto  morire.  Chiamò  fubito  uno  de’  Tuoi 
Figliuoli  che  gliela  infègnò,  e due  giorni 
dopo  mori . 

Quello  avvenne  ad  un  Cavaliere  di  Fu- 
nay  molto  avanzato  nell’  età  è ancora  di 
confiderazione.  Era  quelli  un  divo- 
tiflimo  Ciilliano.  Efl'endo  gravemente  infer- 
mo, chiama  un  Padre  Gefuita  del  Collegio 
e gli  dice  alla  prefenza  di  uno  de’fuoi  Pa- 
renti che  aveva  veduta  la  Santa  Vergine  , 
e gli  aveva  prome/To  di  venire  a prender- 
lo fra  tre  giorni  per  condurlo  al  Cielo  . 
Giunto  il  terzo  giorno  domanda  un  pocod' 
acqua  per  lavarli  le  mani  e‘l  volto,  e ciò 
d un  aria  tanto  allegra  , quanto  fe  avelie 
goduta  una  fanità  perfetta  . Dopo  di  che 
domanda  la  fua  Corona  , e la  recita  con 
divozione.  Subito  terminata  abbafsò  il  ca- 
po  e refe  il  fuo.  fpirito  a Dio . Il  frutto  prin- 
cipale della  divozione  verfo  la  Madre  di 
Dio,  e la  grazia  di  ben  morire  e di  far  pe- 
nitenza prima  della  morte. 

Mentre  il  Re  di  Bungo  godeva  della  pa- 
ce che  avevafi  acquiftata  colle  fuearmi,  il 
Red  Omura  e D.  Protafio  fuo  Nipote  Re 
d Arima  furono  turbati  da  una  guerra  ino- 
pinata, che  fu  lor  dichiarata  dal  ribello  ed 
iniolente  Riozogi  . Qpefto  Tiranno  effen- 
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doli  impadronito  del  Regno  di  Chicungo  , 
di  una  parte  di  quello  di  Fingo  e di  alcune 
Piazze  di  quello  di  Figen,  venne  con  un 
efercito  potente  per  impadronirli  di  quello 
di  Omura  ediAnma.  D.  Barrolommeoche 
non  era  in  ilhto  di  fargli  refirtenza  e non 
voleva  efporre  la  vita  de’ Tuoi  Sudditi  clr 
eran  tutti  Criftiani  , fi  fottomerte  al  domi- 
nio del  Tiranno  e gli  diede,  fecondo  l’ufo 
del  Giappone,  tre  de’ Tuoi  Figliuoli  in  ortag- 
gio . Servitù  ignominiofa  che  D.  Prota fio 
fuo  Nipote  non  volle  foffrire  , con  tanta 
maggior  ragione,  quanto  Riozogi  era  fuo 
Vaflallo . 

Querto  Tiranno  irritato  per  la  negativa 
eh’  ei  faceva  di  riconofcerlo  per  fuo  Signo- 
re, entra  nelle  fue  Terre  col  fuo  efercito, 
c artedia  la  Fortezza  diXimabara,  che  re- 
rtò  da  lui  prefa  con  alcune  Piazze  vicine  . 
Come  di/ponevafi  ad  avanzare  le  fue  con- 
quide , ebbe  avvifo  che  alcuni  Grandi  del 
Regno  di  Chicungo  fi,  erano  ribellati  : il 
che  lo  coflrinfe  lafciare  Arima  per  andare 
a combattere  contro  que’ ribelli  . Vilafciò 
nulladimeno  delle  buone  truppe  per  con. 
fervare  le  fue  conquide . 

D.  Protafio  avendo  faputo,  che  Riozogi 
crafi  ritirato  , rifolvette  fubito  di  ricupera? 
re  la  Fortezza  diXimabara  . Domanda foc- 
corfo  al  Re  d’  Omura  fuo  Zio  e al  Re  di 
Saffiima.  D. Bartolommeo  glielo  promife  ; 
ma  a condizione  di  non  trovarli  in  Perfo- 
na  nel  Campo,  temendo  che  Riozogi  fa- 
certe morire  i fuoi  tre  Figliuoli.  Quanto  al 
Re  di  Sartiitna,  egli  mandò  quante  truppe 
aveva  in  foccorfo  del  Re  d’ Alima,  temen- 
do che  Riozogi  divenendo  tanto  potente  , 
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volgefle  le  Tue  armi  contro  di  eflb  , e fi 
rendette  Padrone  del  Tuo  Paefe.  D.  Prota- 
fio  con  diecimila  Uomini  attedia  Ximabara , 
la  di  cui  guarnigione  era  di  cinquemila  buo- 
ni Soldati  . Il  Tiranno  avendo  acquietate 
le  turbolenze  di  Chicungo  , ritorna  fubito 
•ton  un  efercito  di  venticinquemila  com- 
battenti » i quali  marciavano  in  belliifima 
ordinanza  . La  Vanguardia  era  comporta  di 
mille  Mofchettieri  , di  mille  cinquecento 
Picchieri,  di  un  Battaglione  di  Nanguinati , 
che  fono  genti  armate  di  partigiane,  ovve- 
ro alabarde  ed  un  altro  di  Arcieri  eh’  erano 
foftenuti  da  un  groflo  di  Cavalleria  . La  re- 
troguardia era  di  ottomila  Mofchettieri  , 
e di  un  groflo  Battaglione  di  Picchieri 
che  conducevano  alcuni  pezzi  di  Arti- 
glieria , molte  macchine  da  guerra  , gran 
quantità  di  munizioni  e ricchezze  fenza 
fine . 

Riozogi  faceva!!  portare  in  una  Lettica 
a braccia  in  mezzo  del  filo  efercito  , ac- 
compagnato da  quindici  o venti  Bonzi,  fra 
quali  uno  era  di  gran  riputazione  , per- 
chè diceva!! , che  ogni  notte  averte  delle 
conferenze  col  Diavolo.  Il  Tiranno  effen- 
do  giunto  fopra  una  collina,  dalla  quale 
feopriva  la  Fortezza  di  Ximabara  e l’ efer- 
cito degli  attediami  , flette  un  poco  di 
tempo  a confiderarli , poi  Scoppiando  delie 
rifa:  JE  per  quejìo , ditte,  mi  fono  po/lo  in  Cam- 
pagna} Vorrei  che  tutte  le  forze  di  Arima  e 
di  Sajfuma  foffero  prefenti  per  render  più  ri- 
guardevole la  mia  vittoria . Ciò  detto  fa  sfi- 
lare una  parte  delle  fue  truppe  lungo  il 
Monte.  L’altra  occupa  il  lido  del  Mare . La 
terza  va  direttamente  a Ximabara.  Era  fuo 
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difegno  d’  inviluppare  gli  afledianti , affin- 
chè non  ne  fuggilfe  pur  uno  . 

D.  Protafio  vedendo  quell’efercito  e la 
difuguaglianza  delle  lue  truppe  , non  per- 
dette tuttavia  il  coraggio:  ma  confidando- 
li in  Dio  , attende  a piè  fermo  il  nemico  . 
Fa  imbarcare  due  pezzi  d’  Artiglieria  con 
parte  dell’Infanteiia  , per  incomodar  quel- 
li eh’ erano  lungo  il  lido  . Lafciando  poi 
delle  buone  truppe  fotto  la  Fortezza  per 
impedire  agli  attediati  l’ufcita,  va  alla  te- 
ila  di  fettemila  Uomini  incontro  a Riozo- 
„ gi.  Facevano  una  bella  villa  in  quel  picco- 
lo corpo  d’  efercito  feflanta  bandiere  di 
Crilliani  dillinte  dalfegno  vittoriofo  della 
Croce. 

Mentre  ognuno  preparava!!  alla  batta- 
glia facevanlì  delle  Proceflìoni  e delle  ora- 
zioni continue  in  Omura  e’n  Arima  per  lo 
fuccelTo  di  quella  giornata  dalla  quale  di- 
pendeva tutto  il  bene  della  Criftianità  di 
quei  due  Regni  . Cominciò  ella  il  di  24. 
d’ Aprile  dell’anno  1783.  verfo  le  quattor- 
dici ore  e durò  fino  al  mezzodì  fenza  po- 
terli giudicare  da  qual  parte  avelie  a pie- 
gar la  vittoria.  Nel  primo  attacco  la  Van- 
guardia di  Riozogi  aliali  con  tal  furia  le 
genti  di  D.  Protafio  , che  le  fece  rincul- 
care  fino  alle  loro  trincee  . Ma  ’l  giovane 
Principe  infieme  col  Generale  de’ Safluma- 
ni  rinfacciando  ad  elle  la  lor  viltà  ed  efor- 
tandole  a morire  piuttollo  che  darli  alla  fu- 
ga, ripigliarono  il  coraggio,  e colla  fpada 
alla  mano  forzarono  le  prime  file  de’  Ne- 
mici , uccidendo  quanto  incontravano  a 
delira  ed  a finilha,  fenza  dar  loro  il  tem- 
po di  caricare  di  nuovo  i Mofcftetti. 

* - 11. 
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Dajl’  altra  parte  l’ Artiglieria  del  Re  d’ 
Arima  eh’  era  fopra  i Vaìcelli  e tirava  a 
cartoccj  contro  i nemici  eh’ erano  lungo  il 
lido,  faceva  orribili  colpi  ne’ Battaglioni 
Era  sì  ben  fervita  , che  non  tirava  colpo 
lenza  uccidere  venti  o trenta  nemici  ; il 
che  gli  pofe  in  grand’  Scompiglio.  Tutta- 
via com’  erano  due  contro  uno  , ritornava- 
no aHa  pugna  e foftenevano  quelli  che  pie- 
gavano fotto  le  trincee  . EfTendo  le  cofe 
così  in  bilancia  lenza  poterli  dire  chi  do- 
vere avere  il  vantaggio  , un  Capitano  di 
S alluma  vedendo  Riozogi  eh’  era  portato 
in  Lettica  , rifoluto  di  vincere  o di  mori- 
re, comanda  alle  lue  genti  di  feguirlo  : e 
gettandoli  colla  fpada  alla  mano  in  mezzo 
a nemici,  li  apre  la  Urada  lìi  i corpi  mor- 
ti da  eflo  abbattuti  a Tuoi  piedi  fin  a giun- 
gere vicino  alla  Lettica.  Riozogi  credendo  , 
che  follerò  de’  fuoi  che  contendeflero  in- 
fie me,  dille  loro:  Non  è tempo  di  decidere  i 
voflri  litigi , quando  è ne  ce/far  io  tl  combattere 
contro  i nemici.  Così  ardite  contendere  in  mia 
prefenza  ? Non  vedete  che  io  fono  qui  ? Tu  fei 
quello  , rifpofe  il  Safliimano  , che  io  cerco  . 
Allora  fi  avventa  contro  coloro  che  lo 
portavano  ed  avendone  uccifi  alcuni,  Rio- 
zogi cade  a terra  . Il  SalTumano  tollo  lo 
afferra  prima  ch’egli  avelie  il  tempo  di  al- 
zarli e con  un  colpo  di  Iciabla  gli  tronca 
il  capo. 

Nello  Hello  tempo  fi  alza  e fparge  una 
voce  eh’ è morto  Riozogi.  Le  di  lui  genti 
Ipaventate  piu  non  penlano  a combattere , 
ma  prendono  la  fuga  e fi  ritirano  difordi- 
nate . I Vincitori  le  incalzarono  per  Io  Ipa- 
zio  di  una  lega  e coprirono  la  Campagna 
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de’ corpi  morti  o di  que*  fuggitivi.  Dopo 
quella  vittoria  Ximabara  fi  refe,  e i cinque 
mila  Uomini  di  fila  guarnigione  ufeirono 
falva  la  vita.  Così  D. Protafio  confervò  il 
fuo  Regno  e D.  Bartolommeo  riebbe  i 
fiioi  tre  Figliuoli  eh’  erano  in  oflaggio  . L* 
uno  e l’altro  Tenti  l’effetto  della  protezio- 
ne di  Dio  , e tutti  i Criftiani  ne  fecero 
rendimenti  di  grazie. 

Ma  fra  tutti  D.  Protafio  fece  rifplende- 
re  la  fua  pietà  e’1  fuo  riconofcimento  . 
Aveva  egli  efpofta  la  fua  Perfona 'Reale 
in  quella  battaglia  e fatto  l’ufizio  di  gran 
Capitano , mettendo  il  fiio  Efercito  in  or- 
dinanza , prendendo  i polli  avvantaggiati  ,* 
collocando  e facendo  giuocare  la  lua  arti- 
glieria , animando  le  fue  genti  allorché 
piegavano  , trovandoli  per  tutto  per  dare 
i fuoi  ordini,  e gettandoli  egli  fteflb  nella 
mifchia:  Tuttavia  dopo  la  feonfitta  de’ne- 
mici  confefsò  apertamente , che  a Dio  loto 
egli  era  debitore  di  quella  vittoria  , Prefc 
perciò  con  più  zelo  che  mai  ad  eftermi- 
nare  gli  avanzi  dell'  Idolatria  nel  fuo  Re- 
gno. 

Trovavanfi  per  anche  otto  o dieci  Bon- 
zi in  Arima,  due  de’ quali  tenevano  il  po- 
llo come  di  Vefcovi  fragl’  Idolatri  . Il  Re 
lor  fece  dire,  che  doveffero  quanto  prima 
convertirli,  ovvero  ufcire  dal  Regno,  Egli- 
no fi  fecero  illruire  e battezzare.  Uno  ve 
n’  era  fragli  altri  nomato  Minxi  di  una  sì 
alta  riputazion  nel  Paefe,  che  quando  an- 
dava in  Cortej  H Ré  ‘kfteflb  prima  di  efier 
Crilliano  , fi  alzava  per  riceverlo  e gli  ce- 
deva il  fuo  luogo  . Dopo  elfere  fiato  be- 
ne filanto,  reftò  tanto  perfuafo  delle  veri- 
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tà  della  noftra  Religione  , che  ufciva  fuor 
di  fefteflo,  allorché  confiderava  la  grazia 
che  Iddio  gli  aveva  fatta  d’  illuftrarlo  co’ 
fuoi  lumi:  Il  giorno  precedente  al  fuo  Bat- 
tefimo  fece  portare  nella  Chiefa  i Libri  che 
contenevano  i Mifterj  più  feveri  difuapro- 
feflìone  e l’arte  di  Magia  cheinfegnavano, 
e avendo  accefo  il  fuoco  , ne  fece  un  bel 
facrifizio  a Dio  . Fu  nomato  Giovanni  e 
convertì  la  fuaCafa  in  un  Romitaggio,  che 
fu  dinominato  il  Romitaggio  di  Noftra  Si- 
gnora , per  paflarvi  il  rimanente  de’ giorni 
Tuoi.  Aveva  fatto  fette  volte  il  viaggio  fa- 
mofo  di  cui  abbiamo  parlato , per  far  peni- 
tenza de’fuoi  peccati  . Egli  diede  a’ Padri 
una  più  perfetta  notizia  della  Setta  abbo- 
minevole  de’  Xamabugis  e del  pellegrinaggio 
che  imprendevano  coloro  che  andavano  ad 
adorare  il  Demonio.  Fu  nel  rimanente  de’ 
giorni  fuoi  un  zelantiflìmo  Criftiano , e di- 
ceva, chefperimentava  con  incredibil  pia- 
cere la  differenza  che  trovali  fra’l  giogo 
amabile  di  Gefucrifto  e la  tirannia  che  ’1 
Demonio  efercita  fopra  i fuoi  fchiavi.  Do- 
po quefta  vittoria  furono  battezzate  in  un 
anno  più  di  mille  perfone  in  quel  Re- 
gno . 

Mentre  l'Efercito  Criftiano  combatteva 
contro  quello  di  Riozogi  , i tre  Figliuoli 
di  D.  Bartolommeo  Re  d’Omura  fofteneva- 
no  una  battaglia  molto  più  pericolofa  nel 
Palazzo  di  quel  Tiranno  : perchè  fu  fatto 
ogni  poflìbile  per  far  loro  perder  la  Fede 
e l’innocenza  . D.  Sanchez  eh’  era  il  Pri- 
mogenito fu’l  più  fortemente  tentato.  Per. 
che  i Grandi  e i Gentiluomini  Pagani  lo 
aflahvano  , gli  uni  colle  ragioni  , gli  altri 
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colle  promefle  , fino  a fargli  fperare  una 
delle  Figliuole  di  Riozogi  in  matrimonio  . 
Ma  egli  difle  a tutti , che  perderebbe  piutto- 
fto  la  vita  , che’l  rinunziare  la  Fede  Cri- 
ftiana.  Non  potendo  gl’infedeli  guadagna- 
re il  filo  animo  , tentarono  fidare  il  fuo 
cuore  . Erano  ripieni  di  ftupore  in  vedere 
un  giovane  Principe  si  favio  e sì  modello , 
che  alcuno  non  averebbe  ofato  dire  una 
parola  indecente  alla  fua  prefenza  . Che 
che  far  poteflero  per  contaminarlo  , con- 
ferve la  fua  innocenza  in  mezzo  a quella 
Corte  dilToluta  , come  altro  Giufeppe  in 
quella  di  Egitto . Proccurarono  alla  fine  di 
coftrignere  tutti  e tre  i Giovani  a mangia- 
re della  carne  ne’ giorni  proibiti  dalla  Chie- 
fa  3 Jma  vollero  piuttofto  foffrir  la  fame,  che 
violare  i di  lei  comandamenti  . Avevano 
le  ore  loro  flabilite  per  pregar  Dio  , per 
fare  le  lor  divozioni , e per  efaminare  la 
loro  cofcienza  , come  fe  foflero  (lati  nel 
Palazzo  del  loro  Padre } e i Paggi  che  ave- 
vano con  eflo  loro  , oflervavano  la  fiefla 
regola  con  ogni  efatezza.  Edificarono  tan- 
to quella  Corte  infedele  ,che'l  terzo  Figli- 
uolo di  Riozogi  ch’era  in  età  di  ventidue 
anni  prefe  la  risoluzione  di  farli  Criftiano  j 
ma  intefa  la  morte  di  fuo  Padre  , ne  reftò 
tanto  afflitto,  che  divenne  pazzo. 

Nello  fteflb  tempo  , morì  D.  Michele 
Signor  d’Amacufa  uno  de’  migliori  Criftia- 
ni  che  fofle  nel  Giappone.  Quando  fi  fentì 
pericolofamente  infermo  , adunò  fua  Mo- 
glie, i fuoi  Figliuoli  e tutti  i fuoi  Parenti, 
e lor  fece  un  difeorfij  molto  tenero  per 
efortarli  a confervare  la  Fede  e ad  oflerva- 
re  inviolabilmente  i Comandamenti  di  Dio. 

Stor.ielGiap.To.il.  L Aven- 
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Avendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti,  flet- 
te Tempre  in  orazione  tenendo  giunte  le 
mani , fin  che  fu  in  procinto  di  render  lo 
fpirito  : allora  alzando  le  mani  al  Cielo  , 
difle:  M*  ne  vaio  j e pronunziate  quefle  pa- 
role > morì  . Fu  feppellito  con  gran  pom- 
pa . La  Dama  , Tua  Spofa  diede  in  quel 
giorno  da  definare  a più  di  mille  poveri , 
e fece  vendere  le  fue  velli  più  preziofe  , 
ed  impiegò  in  limofine  il  danajo . 
xx.  Eflendo  morto  Riozogi , il  Re  Fraricefco 
ài  ricuperò  il  Regno  di  Chicungo  che  gli  ave- 
nfinabau va  tolto  , c’1  Re  di  Saftuma  una  parte  di 
rda  quello  di  Fingo,  Il  P.  Gafparo  Cuello  Su- 
s'averie  '°  periore  del  Giappone  mandò  il  Fratello 
Damiano  a felicitare  il  Re  di  Safiìima  per 
proccutare  il  fuo  affetto  verfo  i Crilìiani  . 
Il  Re  gli  promife  di  lor  efler  Tempre  pro- 
pizio . Era  allora  in  Cancoxuma  dove  San 
Francefco  Saverio  sbarcò  in  arrivando  al 
Giappone  , Il  Fratello  Damiano  trovò  ivi 
una  Donna Crifliana  nomata  Maria,  ch’era  « 
fiata  battezzata  dallo  Hello  Santo  trentafei 
anni  prima } e fi  era  confervata  in  quel  pae» 
fe  idolatra  come  Rofa  Traile  fpine.  Le  do- 
mandò com’EUa  ofafle  portare  una  corona 
al  collo  a villa  de’  Bonzi  e Jn  un  paefe  in 
cui  non  troyavaniì  che  Infedeli  , Ella  in 
quelli  termini  gli  riTpofe;  Tutti  fanno , che  io 
fono  Crifliana  j lidio  mi  faccia  la  grazia , che 
qualche  Bonzo  mi  tolga  la  vita , affinchè  ? ani- 
ma mia  j purificata  nel  mio  fangue  , voli  al 
Cielo  e goda  più  preflo  della  vtfta  di  Dio  in 
compagnia  del  Santa  Padre  francefilo  che  mi 
^ ha  battezzata  . Voglia  piitttoflo  morir  Martire 
per  lo  fanto  fuo  Home , che  flefa  nel  mio  letto 
attender  la  morta  tuttavia  fia  fatta  la  fant et 
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(un  volontà.  Temo  di  molto  che  i miei  parenti 
, quali  fono  tutti  Idolatri , ™ feppellifcano 
fecondo  jl  lor  coflume  . Gli  ho  pregati  di  non 
chiamare  alcun  Bonzo  alla  mia  morte  e di  fé- 
pellìrmi  colla  mia  corona  al  collo , e di  mette- 
re il  mio  corpo  nel  luogo  nel  quale  per  P ad- 
dietro fi  /atterravano  i Crifliani . Pregate  Dio  , 
eh'  eglino  efeguifcano  fedelmente  i miei  voleri  . 

Non  penfo  più  al  mondo  ; filo  attendo  a prepa- 
rarmi alla  morte.  IJ  Fratello  Damiano  ebbe 
un  effremo  contento  nello  Scorgere  unfer- 
vore  si  grande  ed  una  coltanza  sì  forte 
in  quella  povera  Donna,  e ben  conobbe, 
che  Iddio  non  e accettator  di  perfone  , 
ma  chiama  alla  fantità  chiunque  gli  pia- 
ce • 

Abbiamo  detto , che  *1  terzo  Figliuolo  del  vyr 
Re  di  Bungo  eralì  fatto  battezzare  , e no- Fervore  di 
minare  Pantalone,  e che  doveva  fuccede-P'  PaDU' 
re  a Chicacata  . Effeado  giunto  il  tempo  ^Figu-* 
che  i giovani  Signori  , fecondo  l'ufo  del  2°* 
Giappone,  entrano  nel  maneggio  de'  loro  so. 
beni,  ei  prefe  il  pofleflo  de' Tuoi  in  quell* 
anno  if8g.  e cominciò  a governare  i fuoi 
Stati.  Amava  Dio  con  tanta  tenerezza , che 
non  poteva  fiancarli  di  udirne  parlare  , e 
quando  i Padri  venivano  a virarlo,  pafla- 
ya  Scorno  e notte  a difeorrere  con  elio 
loro  di  iua  cofcienza  . Quando  fe  ne  ri; 
tornavano  , faliva  nel  luogo  più  eminente 
di  iua  cala  per  feguirli  coll’  occhio  ver- 
landò  molte  lagrime  , nè  feendeva  fe  pri- 
ma non  gli  aveva  perduti  di  villa. 

Un  poco  dopo  l'aver  prefo  il  maneg- 
gio degli  affari,  fece  fapere  a tutti i Bonzi  - 
che  dimoravano  nelle  lue  terre  , che  non 
avendo  egli  bifogno  di  elfi , pretendeva  di* 
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vider  le  rendite  delle  quali  godevano , fra 
loro  e i Soldati  eh’ erano  al  fuofervizio  . 
Quella  dichiarazione  pofe  in  Scompiglio 
tutti  i Monillerj . I Bonzi  e molte  Perlone 
affezionate  alle  loro  fuperftizioni , vanno  a 
trovar  Chicacata,  e lì  lagnano  dell’  ingiu- 
llizia  che  far  voleva  ad  elfi  il  nuovo  Si- 
gnore . Quell’  idolatra  prendendo  a cuore 
i lor  interelfi  , avvifa  il  giovane  Principe, 
che  non  dovefle  dichiararli  con  tanta  for- 
za nell’  ingreflb  del  fuo  Governo  j che  i 
Bonzi  effendo  padroni  di  tutte  le  cofcien- 
ze,  vi  era  pericolo  di  qualche  ribellione, 
e che  farebbe  meglio  guadagnare  il  cuor 
de*  fuoi  Sudditi , che  follevarli  contro  di  fe 
colla  durezza  di  fua  condotta  . D.  Panta- 
lone gli  rifpofe,  che  approvava  gli  avvilì 
datigli  da'  elfo  ; ma  che  non  era  più  in  ifla- 
to  di  feguirli  ; che  vi  andava  del  fuo  ono- 
re e di  fua  autorità  nel  farli  ubbidire  ; 
che  quello  era  il  primo  decreto  che  ave* 
va  fatto,  e che  fe  lo  avelie  rivocato  per 
contentar  de  i fediziolì , averebbe  mollrata 
della  debolezza  e reli  i fuoi  Sudditi  più  in- 
foienti i eh’ era  rifoluto  di  farlo  efeguire , e 
che  coloro  i quali  li  follerò  oppofli  a*  fuoi 
voleri  , averebbono  provati  i primi  effetti 
della  fua  collera  . Quella  rifpolla  fpaven- 
tò  Chicacata,  e ben  vedendo  che  aveva  a 
fare  con  un  giovane  Principe  bravq  e ge- 
nerofo,  configliò  ai  Bonzi  r ubbidire,  per- 
vadendoli che  nuli’ avelie  fatto  fenza  fapu- 
tadel  Re  Francefco  fuo  Padre  che  non  ave- 
rebbe mai  fofferto,  che  fuo  Figliuolo  ne  lo 
aveffe  fmentito  . Così  D.  Pantaleone  fece 
ebbattere  tutti  i Tempj  degl’  Idoli  e bandì 
tutti  i Bonzi  dalle  fue  terre , 
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L’anno  feguente  D.  Lione  fece  fabbri-  xxn. 
care  una  bella  Chiefa  in  Nocen  , che  fu  febbr'iYita 
confacrata  il  giorno  della  Natività  di  N.  Si-in  Nacin. 
gnora  . Il  Padre  Gomez  Rettore  del  Colle- 
gio di  Funay  , affittito  da  alcuni  Padri  , vi 
dille  folennemente  I3  Metta,  e godette  in 
vedere  cinquemila  Criftiani  adunati  in  un 
luogo,  nel  quale  pochi  anni  prima  non  ve 
n’  era  pur  uno . 

Mentre  la  Religione  faceva  progreffi  si  xxm. 
grandi,  fece  una  perdita  confìderabile  nella 
Perfona  del  Fratello  Lodovico  Almeida  , Lodovico 
tolto  da  Dio  al  Mondo  in  quell’ anno  1784.  efù^beù 
Egli  portoli!  al  Giappone,  come  altrove  fi  le  anioni.’ 
ditte , per  trafficarvi  : ma  avendo  fatto  un  ri- 
tiramento fotto  il  Padre  Baltafiar  Gago , li 
confacrò  al  fervizio  di  Dio,  e fu  ricevuto 
nella  Compagnia  dal  Padre  Cofimo  di  Tor- 
rez , compagno  di  San  Francefco  Saverio  . 

Aveva  cinquemila  feudi  che  furono  da  etto 
impiegati  nella  fabbrica  di  due  Spedali  j 1* 
uno  per  li  Figliuoli  abbandonati  da  i loro 
Padri  e dalle  loro  Madri  , 1’  altro  per  li 
Lebbrolì , il  numero  de’  quali  è grande  in 
quel  Paefe  ed  erano  privi  di  ogni  umano 
foccorfo  . Si  è affaticato  per  lo  fpazio  di 
ventifett’  anni  nel  Giappone  a piantare  ed 
a coltivare  la  Vigna  del  Signore  . Come 
fapeva  perfettamente  il  linguaggio  e i co- 
fiumi  del  Paefe  ed  era  dotato  di  una  elo- 
quenza divina,  non  fi  può  dire  i beni  eh’ 
egli  vi  ha  fatti . Ha  combattuto  contro  i 
Bonzi  e gli  ha  confili!  in  alcune  difpute 
regolate,  e benché  avelie  pochiffimo  Au- 
dio , era  sì  dotto  e sì  illuminato,  chei  Pa- 
dri erano  perfuafi,  che  Iddio  gli  avelie  co- 
municata una  Scienza  infufa  di  tutti  i Mi- 
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fterj  di  noftra Religione.  Aveva  oltre  di  ciò 
il  dono  di  guarire  dalle  infermità  più  dis- 
perate 9 non  tanto  co’rimedj  della  Medici- 
na della  quale  aveva  qualche  cognizione  , 
quanto  colle  fue  orazioni  e colla  Tua  Fede . 
Ha  fondate  le  Chiefe  di  Facata,  di  Xima- 
bara,  di  Cochinozu di  Amacufa  , di  Fu- 
nay.  Nc  ha  iflabilite  ed  accrefciute  molte  • 
altre,  come  quella  di  Cangoxima  e di  Saf- 
fuma . Que(V  è il  primo  che  ha  predicato  il 
Vangelo  nel  Regno  di  Gotto  e lo  ha  refo 
foggetto  all’imperio  di  Gefucrifto  . Non  fi 
pub  efprimere  il  numero  de’  Bonzi  che  ha 
convertiti . Chi  voleffe  raccontare  la  fua 
vita  , i Tuoi  viaggi,  le  fue  fatiche , le  fue 
battaglie  e le  fue  perfecuzioni  , non  ave- 
rebbe  che  a riferire  ciò  che  San  Paolo  di- 
ce de’ pericoli  ne*  quali  fi  è ritrovato  e de’ 
mali  che  ha  fofferti  nella  pubblicazion  del 
Vangelo.  Era  maliflimo  veftito,  di  un  tem- 
peramento affai  dilicato , mangiava  poco  e 
fi  affaticava  fenza  ripofo  . Era  quafi  fem- 
pre  in  viaggio,  andando  di  Paefe  in  Paefe 
e di  Regno  in  Regno  cercando  pecorelle 
fmarrite  . Incontrava!!  in  ogni  luogo  co* 
Bonzi  e cogl’idolatri  che  gli  facevano  ogni 
poffibile  oltraggio.  Quelli  Sacerdoti  furio!» 
hanno  fovente  follevati  i Popoli  contro  di 
effo  , ed  hanno  cofpirato  alla  fua  morte  . 
Avendolo  difcacciato  da  Cangoxima  flette 
per  lo  fpazio  d’  un  anno  fui  lido  del  Mare 
in  una  piccola  Capanna  , vivendo  d’  erbe 
falvatiche  ì e quando  la  perfecuzione  degli 
Idolatri  gli  fece  lafciare  il  Regnò  di  Gotto 
fu  coftretto  a dimorar  lungo  tempo  in  un 
orrido  diferto  ed  a ritirarli  in  una  caverna  . 
E flato  anche  prefo  da’  Corfali  , Ipogliaro 
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degli  abiti  , coperto  di  ferite  ed  ; efpofto 
in  una  piccola  Barchetta  in  mezzo  al  Ma- 
re» fenza  alcuna  provvifione  da  bocca»  in- 
fermo» languente»  battuto  dalla  tempera 
e miracolofamente  gettato  al  lido. 

Non  folo  era  perfeguitato  dagli  Uomi- 
ni» ma  anche  da’Demonj  che  l' odiavano  a 
morte  . Avendone  difcacciato  uno  cogli 
eforcifmi  della  Chiefa  dal  corpo  di  una  per- 
fona  eh*  ei  pofledeva  per  lo  fpazio  di  di- 
ciottenni» lo  Spirito  arrabbiato  lo  battè* 
tanto  furiofamente  la  notte  ch’ebbe  a mo- 
rire fotto  i colpi  e ne  (lette  per  molti  gior- 
ni eftremamente  infermo.  Male  piaghe  non 
avvilivano  in  conto  alcuno  il  coraggio  del 
valorofo  Soldato  di  Gefucrifto:  per  lo  con- 
trario ritornava  con  maggior  ardore  alla 
battaglia  . Aveva  una  fame  infaziabile  di 
patimenti,  e fi  può  dire, eh’ ei  non  trovò  il 
colmo  de’fuoi  d elìder;  che  *n  Amacufa  , 
dov’  eflendo  confumato  dall1  infermità  e 
dalle  fatiche  e accefo  dal  fuoco"  del  fuo 
zelo , mori  dopo  aver  ricevuti  tutti  i Sa- 
cramenti*!’ anno  1584.  in  età  di  5$.  an- 
ni, tre  anni  dopo  eflere  flato  fatto  Sacer- 
dote. 

Abbiamo  parlato  abbaftanza  del  Regno  xxiv. 
di  Bungo,  e degli  altri  circonvicini , è tem- 
po  che  ritorniamo  a Meaco,  dove  Faxiba  condono! 
continuava  a favorire  i Crifliani . Godeva 
molto  della  compagnia  del  Fratello  Loren- 
zo, e un  giorno  familiarmente  gli  dille  , 
che  fi  farebbe  volontieri  Criiliano  , fe  fi 
volefie  difpenfarlo  da  una  delle  fue  Leg- 
gi j intendeva  di  quella  di  non  aver  che 
una  Moglie  . I favori  ch’ei  faceva  a’  Cri- 
iliani  , ne  accrefcevano  ogni  giorno  il  nu- 
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mero  > e Giufto  Ucondono  dal  fuo  canto 
affaticava!!  con  zelo  Appoftoliconell’  ellir- 

f «azione  dell’Idolatria.  Aveva  ancora  nelle 
ue  terre  trentamila  Infedeli  o circa  . Lor 
fece  dire , che  fe  non  volevano  farli  Cri- 
lliani  , doveflero  quanto  prima  lafciare  il 
Paefe  , perch’  egli  non  conofceva  per  fuoi 
Sudditi  > fe  non  coloro  che  adoravano  il 
vero  Dio  . Quella  dichiarazione  gli  co- 
flrinfe  tutti  a farli  iftruire  per  effere  bat- 
tezzati > e diede  grand’ efercizio  a i Padri 
eh*  erano  in  Meaco. 

Il  zelo  di  Giufto  Ucondono  non  riftri- 
gnevalì  nel  fuo  Paefe  , ma  lì  ftendeva  per- 
fino alla  nuova  Città  di  Ozaca  dov’  era  la 
Corte.  Fece  in  quell'anno  1*84»  iftruire  e 
battezzare  dal  Fratello  Lorenzo  più  di  cin- 
quanta Gentiluomini  , il  più  riguardevole 
de*  quali  fu  un  giovane  Nobile  eh’  era  ama- 
to da  Faxiba  come  proprio  Figlinolo  e lo 
aveva  fatto  fuo  Ammiraglio  . Fu  nomato 
D.  Agoftino  . Quell*  Eroe  Crilliano  farà 
gran  Scena  in  quella  Storia  . Era  in  dire- 
mo altiero  mentr’era  Idolatra}  ma  dopo  il 
batteiimo  divenne  sì  manfueto  , umile  e 
modello  che  i Pagani  medelimi  ne  aliava- 
no ftupiti  . Converti  fubito  fuo  Padre  che 
fu  nomato  Ruys , e fua  Madre  eh*  ebbe  no- 
me Maddalena  , con  dieci  altri  Gentiluomi- 
ni * uno  de'  quali  fu  ‘1  Condera  , Generale 
della  Cavalleria  di  Faxiba  > che  nel  fuo  Bat- 
telimo  fu  nomato  Simone. 

Faxiba  af-  Mentre  Faxiba  affaticava^  per  illabilire 
ieri*  ?**  ^ fuo  Imperio,  il  terzo  Figliuolo  di Nobu- 
gUuoto  di  nanga  non  potendo  f offrire , che  un  Suddito 
Nobunaga  ribello  ed  uccifor  di  fuo  Padre  gli  dalfeleg- 
Micab*  gè } tratta  in  fegreto  con  fuo  Zio  Micaba- 
doao.  ' . dono, 
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dono,  e proccura  di  trarre  alcuni  Signori 
nel  Tuo  partito.  Faxiba  avendone  avuta  la 
notizia,  prende  rifoluzione  di  mandarli  in 
rovina  . Fa  leva  (obito  di  un  efercito  di 
fettantamila  Uomini,  gli  aflediainunaFor- 
tezza  che  pareva  inefpugnabile,  perch*  era 
circondata  da  alti  Monti  che  le  fervivano 
di  mura  e di  bacioni:  ma  Faxiba  effendoli 
accorto,  che  di  lavi  era  un  Fiume  più  alto 
che  la  Fortezza  , fa  fare  un  Canale  , nel 
quale  mette  quantità  di  barche  piene  di 
buoni  Soldati.  11  fiume  avendo  rivolto  il 
fuo  corfo  per  quel  canale  d'intorno  alla 
Fortezza  , e 1’  acqua  crefcendo  più  che 
mai  , giunfe  finalmente  a inondar  la  Piaz- 
za ; il  che  collrinfe  gli  affediati  a renderli 
a difcrezione  . Faxiba  diede  la  vita  al  Ni- 
pote ed  al  Zio  in  confiderazione  di  Nobu- 
nanga,  e lor  promife  una  pendone  , colla 
condizione  che  gli  avefTero  date  in  pote- 
re tutte  le  loro  terre,  e non  fi  allontanai 
fero  dalla  Corte . 

Per  meglio  afficurare  i Tuoi  intereflì  , 
dopo  aver  fabbricata  la  fua  nuova  Città  di 
Ozaca,  volle  renderli  Padrone  di  tutte  le 
Fortezze  circonvicine  . Tacacuqui  n'  era 
una  , la  domandò  a Giulio  Ucondono  , e 
gli  offerì  in  cambio  una  delle  più  belle  ter- 
re che  foffe  nel  Giappone , e da  elfo  fu  ac* 
cettata.  Prefe  ancora  quella  di  Simon  Tan- 
gandono , e gli  diede  in  cambio  un  altra  buo- 
na Piazza  nel  Regno  di  Mino,  promettendo 
all'uno  e all'altro  di  favorire  in  ogni  co- 
fa  i Criftiani.  Fu  una  Provvidenza  di  Dio, 
che  Simone  andaffe  a Mino  per  confolare 
e difendere  i Criftiani  , eh'  erano  privi  d* 
ogni  ajuto  umano. 
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Giulio , fubito  eh’  ebbe  prefo  pofleffo  del 
fuo  nuovo  Governo  , rifolvette  di  lotto* 
metterlo  all’Imperio  di  Gefucrido.  I B?n* 
zi  avendo  fentita  la  Tua  intenzione  , s’  im- 
barcano co  i loro  Idoli,  e vanno  a gettarli 
a piedi  della  Regina  Moglie  di  Faxiba,  iup; 
plicandola  di  ricevere  i loro  Dei  e i Suoi 
nella  fua  protezione.  La  Regina  intenerita 
dalle  loro  lagrime  e fpinta  da  zelo  edraor* 
dinario  di  Tua  Religione  ne  parla'  al  Re  fuo 
Marito  ; Ma  Faxiba  che  non  era  gran  divo- 
to, gli  rilponde  alpramente , che  aveva  da- 
ta quella  terra  a Giudo  in  cambio  di  quel- 
la che  gli  aveva  ceduta,  e che  ognuno  po- 
teva fare  nel  fuo  paefe  ciò  che  voleva  : 
1 Bonzi , elide  , portino  feco  gl’  idoli  loro  } * f* 
lor  ree  Ano  incomodo  , poj/ono  gettarli  in  mare , 
o la/ciarli  ficcar  /opra  un  monte  tnfieme  coll e 
mitre  loro  legna  , per  effer  pofti  nel  fuoco  . 
D.  Giulio  ebbe  tutto  il  contento  net  fa pe- 
re quella  rifpoda  data  da  Faxiba  , e rifol- 
vette fubito  di  collrignere  tutti  i fuoi  Sud- 
diti a farli  Cridiani. 

xxvii.  Mentre  i Padri  non  penfavano  che  a di- 
amitózi<>  tatare  l’Imperio  di  Gefucrido,  Faxiba  non 
£ibdl  Fa’Penfava  che  a dabilire  il  fuo  . Prefe  nell’ 
anno  iy8y.  il  nome  di  Cambacundono  > 
cioè  , Sovrano  Signor  del  Giappone  , e lo 
era  in  effetto  , non  effendovi  nè  Re  > ne 
potenza  alcuna  che  ofalTe  opporli  a’  fuoi 
voleri  . Nobunanga  aveva  confervato  al 
Cubo  il  fuo  nome  e una  fpezie  di  fovrani- 
tà,  benché  quali  annichilata:  ma  Faxiba  la 
didrulfe  affatto,  non  volendo  che  più  (offe 
riconofciuto  altro  Sovrano  che  lui  nel  Giap- 
pone . Quanto  al  Daiii  , egli  era  un  fan- 
tafma  , cui  egli  lafciò  godere  pel  fuo  Pa- 
. * laz- 
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lazzo  la  fua  immaginaria  grandezza,  fenza 
lanciargli  la  libertà  di  difporre  di  cola  al* 
cuna.  Così  Cambacundono  divenne  più  pò* 
tcnte  e più  alfoluto , che  ’l  fuo  Predeceflor 
Nobunanga  e perchè  quelli  aveva  fabbri- 
cata la  fua  fuperba  Città  di  Anzuquiama  , 
per  non  cedergli  nella  magnificenza,  prefe 
a rendere  Ozaca  la  maggiore  e la  più  bel-- 
la  Città  del  Giappone  . Vi  faceva  lavora- 
re , come  abbiamo  detto  , felfimtamila  ar« 
tefici  ogni  giorno  . La  notte  faceva  aprire 
le  folTe,  nelle  quali  veniva  l'acqua  in  ab- 
bondanza , a cagione  di  lor  profondità  . 

Le  pietre  gli  erano  portate  per  acqua  da 
luoghi  dittanti  venti  e trenta  leghe,  a fpe- 
fe  delle  Comunità,  delle  Città,  e de’ Gran- 
di . La  fola  Città  di  Sacay  gli  fomminiftra- 
va  ogni  giorno  ducento  barche  . Quella 
nuova  Città  di  Ozaca  divenne  sì  grande  in 

fiochi  meli,  che  le  Cafe  li  dilatavano  una 
ega  lontano  « verfo  Sacay  , ed  altrettanti 
verfo  Meaco  . Era  cinta  di  mura  di  pietra 
lavorata , la  grolfezza  delle  quali  era  quali  ,r 
eguale  all'altezza.  Scorreva  fra  l’antic3 
Città  e la  nuova  un  grolTo  fiume  che  por-  . 
tava  de  i gran  Vafcelli  fino  a Meaco  . Ivi 
fabbricò  una  Fortezza  di  una  flruttura  ma- 
ravigliofa  e un  foncuoló  Palazzo  , le  tego- 
le del  quale,  eh* erano  tutte  dorate,  fpar- 
gevano  un  tale  fplendore,  che  averebbefi 
detto  foffe  un  Sole  terreno  che  ofcuralfe 
in  qualche  maniera  quello  del  Ciclo . 

In  quell’anno  if8f.  Il  P.Gafparo  Cuel-  xxviu. 
Io  Provincial  del  Giappone  giunfe  adOzà-H^^* 
ca  . D.  Giulio  r D.  Agoftino  e D.  Simorle  faiuw 
Condera  lo  accolfero  con  grand'onore  , c 
gli  configliarono  il  falutare  Cambacundo- 
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no»  offerendo#  di  condurlo  al  Palazzo  . I 
Padri  di  Meaco  che  conofcevano  l'umor 
altiero  dì  quel  Principe  » temevano  eh*  ei 
non  ne  foffe  ben  ricevuto  . Pure  eflendoft 
«abilito  il  giorno,  fu  duopo  l’andarvi.  Vi 
andò  accompagnato  da  otto  Religiofi  di 
fua  Compagnia , da  quindici  Dofiqui  o Ca- 
techifti  e da  fei  Gentiluomini  Giappone# 
eh*  erano  educati  ne*  Seminari  . Domandò 
and  lenza»  e per  ottenerla,  efpofe  fecondo 
1*  ufo  del  Giappone  i prefenti  ;ch*Eì  face- 
va  al  Re  e alla  Regina  . Furono  condotti 
fiibito  i Padri  colla  lor  compagnia  in  una 
Sala  tappezzata  di  pelli  di  Tigri  e altre  for- 
te d Animali  'di  un  prezzo  ineftimabile  , 
dove  alpettarono  larifpofta  del  Re,  il  qua- 
. avendo  gran  tempo  confederati  i donati- 
vi  ( le  Lettere  del  paefè  non  manifestano 
«ne  co»  follerò  ) moiìrò , che  gli  erano  ca- 
ri , e diede  ordine  a Simone  Aydono  fuo 
Segretario,  fuo  primo  Medico  e Favorito, 
di  far  entrare  i Padri. 


atxi»  Sran  Sah  «irta 

ve  viene  “*1  .ah©  al  bafso  , e arricchita  di 

belliffime  pitture  , nella  quale  Cambacnn- 
dono  era  affilò  fopia  un  Trono  eminente  • 
.Aveva  appreflo  di  sè  Matayemon  Signore 

l1  r*  ^ Tangi>  e mohi  Am- 

b alci  adori  » fermati  da  effo  , dicendo:  Re- 
fiate qttty  voglio  che  fiate  teftimon)  della  buona 
accoglienza  che  farò  a eodefii  Stranieri  . Subi- 
to  entrato  il  P.  Provinciale  cogli  altri  Pa- 
li* r , ®ro  tutt'  utIa  profonda  riverenza 
all  ufo  del  paefe  , poi  fi  ritirarono  verfo 
la  porta  . A mifura  del  loro  entrare  il  Se- 
gretario gli  nominava  l’  uno  dopo  l*altro  . 
Erano  tanto  lontani  dal  Principe  che  appe- 
na 
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na  potevano  offervare  i lineamenti  del  Tuo 
volto.  Avendoli  Cambacundono  fatti  avvi- 
cinare, il  P.  Provinciale  lo  ringraziò  inter- 
nimi pieni  di  rifpetto  e di  riconofciment© 
dell’affetto  eh'  ei  portava  alla  noltra  fanta 
Religione  e della  protezione  che  concede- 
va a coloro  che  la  profetavano.  Terminò 
il  fuo  complimento  » dicendo  eh’  Ei  fpera- 
va  e fi  teneva  come  ficuro,  che’l  vero  Dio 
da  effo  onorato  ne’fiioi  Servi,  lo  arerebbe 
ricompenfato  con  liberalità  delie  grazie 
che  loro  faceva  , e lo  arerebbe  protetto 
contro  i fuoi  nemici.  Il  Re  tuttoché  altie- 
ro lot  rifpofe  d'un  aria  molto  mite,  e d’ 
nna  maniera  molt’  obbligante  . Avendo 
poi  fatto  fegno  a’  Signori , eh’  erano  préfen- 
ti  di  ritirarli  un  poco,  fa  accollare  i Padri 
e con  eflb  loro  Giulio  Ucondono  che  lor 
faceva  'compagnia  , con  dire  ch'elfendo 
Criftiano  come  i Padri,  voleva  ch’ei  foffe 
a parte  della  convenzione  che  aver  vo- 
leva con  etti . Gli  lodò  in  primo  luogo  de) 
zelo  che  glifpigneva  ad  andare  inpaefitan- 
to  lontani  per  pubblicarvi  la  Legge  del  Dio 
eh*  era  da  efiì  adorato  > poi  domandò  ad 
efii  molte  notizie  dell* Indie.  Dopo  alcuni 
difcotfi  fece  cenno  alle  fue genti,  e fubito 
furono  portate  molte  piccole  menfe  all* 
ufo  del  Giappone  coperte  di  frutti  affai 
dilicati , de’  quali  pregò  i Padri  cibace- 
ne , e volle  non  follerò  ferviti  £e  non  da* 
Paggj  Crilliani . 

Dopo  la  colezìone  difeorfe  familiarmen- 
te con  elfi  fopra  la  maniera  della  quale 
governava  ì fuoi  Sudditi,  e Jorodifiè,  eh* 
era  fua  intenzione  , non  fido  di  ftabifirvr 
la  [pace  , ma  anche  di  toglierne  tutte  le 

fe- 
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le  fue  in.  Temenze  di  tumulti  e difeordie;  che  aven- 

intenzio-  <jo  ridotti  in  pace  i Tuoi  Stati  , aveva  in- 
tenzione  di  paSTar  nella  China  , non  per 
distruggerla  e difolarla  , ma  per  fottomet-  * 
terla  alla  dolcezza  del  Tuo  Imperio  ; che 
faceva  tagliare  a quel  fine  quantità  di  legna 
ne*  bofehi  , e pretendeva  avere  una  flotta 
di  duemila  Vascelli  da  guerra  j che  ne  de- 
siderava avere  due  grandi  Portoglieli  ben 
provveduti  e ben  armati  , e ne  averebbe 
pagato  tutto  quello  volefleroj  che  Sperava 
col  mezzo  de’ Padri  ottenere  da’ Portoghesi 
quel  foccorfo,  del  quale  fi  terrebbe  molto 
obbligato;  che  afpettando  che ’l  tutto  foSTe 
in  pronto  per  quell’ imprefa,  voleva  chela 
m«a  del  Giappone  abbracciane  la  Legge 
Cristiana  > e che  dopo  aver  conquistata  la 
China,  averebbe  fatti  fabbricare  de  iTem* 
pj  al  vero  Dio  in  tutte  le  Città,  Borghi  e 
Villaggi  del  fu o Imperio,  e coflrignerebbe 
con  un  Editto  tutti  i fuoi  Sudditi  a farli 
Cristiani. 

Ciò  detto  fi  alza  , e comanda  a GiuSlo 
Ucondono  di  far  vedere  a’  Padri  tutte  le 
bellezze  del  fuo  Palazzo  . Mentr’  eglino 
andavano  di  cammere  in  cammere  tutte  Su- 
perbamente fornite , Egli  SteSTo  lor  venne 
incontro  Spogliato  de’  fuoi  abiti  di  pompa  , 

Senza  Guardie  e fenz’  altra  compagnia  che 
di  una  Dama,  raSa  come  le  noltre  Religio- 
se , che  portava  in  mano  delle  Chiavi  , e 
di  una  Damigella  di  tredici  anni  riccamen- 
te adornata  che  portava  la  di  lui  fpada  e *1 
fuo  pendone  .(  perchè  i Re  del  Giappone 
non  fono  ferviti  che  da  Femmine  nel  lor 
Fa  lazzo.  ) Cambacundononc  aveva  piu  di 
trecento  al  feryizio  della  Regina,  eh’ erano 

Fi- 
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Figliuole  de’  principali  Signori  de’  fuoi  Re- 
gni . I Padri  Tettarono  forprefi  in  vederlo 
così  folo  > fenz*  alcun  contraflegnodi  gran- 
dezza e veftito  com’  era  folito  di  edere  ne! 
fuo  abitar  cafereccio  : Allora  il  Principe 
ditte  loro,  forridendo:  Non  voglio  cedere  al 
voftro  e mia  Vcondono  , in  contrajfegno  di  {lima 
e dt  affettò . Voglio  perciò  condurvi  io  ffeffo  in 
tutti  i miei  appartamenti . Allora  camminan- 
do innanzi  ad  etti  faceva  aprire  le  porte 
dalla  Dama  e Ior  diceva:  Queffa  cammeraè 
piena  d'oro,  quella  £ argento  : in  cjuefta  è re- 
pofìo  ogni  forta  di  lavoro  di  feta  : in  quella  fi 
cuflodtfcono  le  mie  orini  che  fono  di  grandiffìmo 
prezzo.  Salendo  così  appoco  appoco  giun- 
terò all*  ottavo  folajo  » dove  loro  moftrò  una 
cammera  portatile  d*  oro  matticelo  fatta  a 
vite,  con  tutti  i Tuoi  mobili  fatti  della  ftefi 
fa  maniera  , che  non  era  fiata  condotta  a 
fine  fe  non  il  giorno  antecedente  ► Salirono 
alla  fine  fino  alla  fommità  del  Palazzo  che 
andava  a terminarli  in  piramide  molto  al- 
ta , di  dove  fece  loro  vedere  la  Città  di 
Ozaca  e tutti  gli  Artefici  che  lavoravano 
nel  fabbricarla  . Di  là  feoprivafi  una  gran 
Campagna,  la  di  cui  veduta  era  un  incan* 
to  degli  occhj  . Tutta  la  Corte  era  Tetta- 
ta prefa  dallo  ttupore  , in  vedere  ch’ei 
faceva  a i Padri  un  onore  che  non  ave- 
va mai  fatto  ad  alcuna  Perfona  Reale.  * 
Scefi  che  furono  dall’alta  Torre,  fi  po* 
fe  a federe  ancora  con  etto  foro  nella  Sa- 
la e lor  fece  il  racconto  della  famofa  difi 
puta  che'l  Padre  Froez  e ’i  Fratello  Lo- 
renzo avevano  avuta  in  Meaco  alla  prefèn- 
za  di  Nobunanga  col  Bonzo  Niquixoxuni: 
Vi  ero  prefente , ditte  > e (limavo  molto  ragie* 
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fievole  quanto  dicevano  i voflri  Padri  , Ammi- 
ravo [opra  ogni  co/d  la  loro  modeftia  . Ero  per 
lo  contrario  di  tal  maniera  /degnato  contro  il 
Ponzo  brut  al  e infoiente  , che  fe  ave//  avuta 
la  podeftà  che  ho  al  pr e fen te  , gli  averei  nel 
punto  fte/fo  fatto  troncare  il  capo  . Avendo 
ciò  detto  fece  entrare  i Padri  in  certe 
cammere  terrene,  dove  aveva  gran  quan- 
tità di  vefli  di  ricamo  coperte  di  perle  e 
di  gemme  di  grandiflimo  prezzo  . Non  fi 
contentò  di  aver  loro  fatto  quell’  onore  , 
ma  comandò  a tutte  le  Dame  e Damigel- 
le  eh’ erano  al  fervizio  della  Regina,  moi- 
re delle  quali  erano  Criflianc,  di  venire  a 
far  riverenza  a i Padri  ; il  che  da  effe  fu 
fatto.  Dopo  di  che  gli  licenziò  molto  fod* 
disfatti  delle  fue  grazie  e bontà  eftraordi- 
narie  , onde  gli  aveva  onorati  . Si  ebbe 
notizia  dalle  Dame  Criliiane  eh’ erano  ap- 
preso la  Regina,  che  la  Principeffa  benché 
Idolatra  aveva  gran  defiderio  di  vederli  ed 
aveva  inoltrata  al  Re  molta  foddisfazione 
per  averli  ben  accolti . 

r , m1  ?a<^rc  Provinciale  eflèndo  informato 

de  delle  della  buona  volontà  della  Regina,  le  fece 
pienti  prelentare  una  fupplica  dalla  Dama  Madda- 
emmòkom'  Iena  Vacufadpni  Madre  di  D.  Agoftino  eh’ 
favoievo-  era  fua  Favorita.  Conteneva  tre  articoliche 
i Padri  defideravano  di  ottenere  da  Camba- 
cundono.  Il  primo,  che  lor  foffe  permeilo 
di  predicare  in  tutti  i Tuoi  Regni  la  Leg- 
ge di  Dio  , e a tutti  i fuoi  . Sudditi  di  ri- 
ceverla: il  fecondo,  che  le  loró  Cafe  fot 
fero  elenti  dall'alloggio  de’ Soldati,  aggra- 
vio cui  erano  foggetti  tutti  i Conventi  de’ 
tcrzo  > che  foffero  /gravati  da  tut- 
ti 1 luffid;  e taffe  che  i Grandi  imponeva- 
no 
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no  a i loro  Vaffalli , poich'  erano  foreftie- 
ri.  La  Regina  promile  di  parlarne  al  Re  e 
maneggiare  la  fpedizione  della  loro  doman- 
da : Ma  ella  volle  avere  le  Patenti  ftefc  nel- 
la formach’ erano  defiderate.  IlPadrePro- 
vinciale  le  mandò  ad  effa  ed  ella  fubito  le 
prefentò  a Cambacundono,  che  avendole 
lette»  non  contentolfi  di  concedere  ciò  che 
gli  era  domandato  , ma  vi  aggiunfe  ancora 
nuove  grazie  : Perchè  diede  la  permiifione 
di  predicare  non  fòlo  ne1  Tuoi  Regni  » ma 
anche  per  tutto  il  Giappone,  di  cui  fi  qua- 
lificava Sovrano  . Ordinò  ancora  che  fol- 
lerò date  a i Padri  due  copie  delle  Paten- 
ti e le  fottofcrifle  di  propria  mano , il  che 
non  aveva  mai  fatto  fino  a quel  punto  , 
volendo  fe  ne  confervafie  una  per  lo  Giap- 
pone e l’altra  folle  mandata  in  Europa  : 
jiffincht  conofcano'.i  Principi  Crijlianit,  dice- 
va , quanto  vi  amo  e vi  ftimo . 

Il  Padre  Provinciale  avendo  ricevuto  la  xxxri.; 
doppia  Patente  , portofli  per  la  feconda  ™*ri  deP* 
volta  al  Palazzo  col  Padre  Organtino  per  Re  e deli* 
ringraziarne  Sua  Maeilà  . Il  Re  gl»  accolfe  R‘eBiaa* 
come  il  giorno  precedente,  e dilcorfe  per 
lo  fpazio  di  tre  ore  con  elfi  . Allorchèat- 
tendevano  il  lor  congedo  , perch’  era  tar- 
di, gli  ritenne,  dicendo:  Voglio  che  qui  te • 
niate  . Nello  ftelTo  tempo  furono  portate 
nella  fua  propria  cammera  molte  piccole 
menfe  all’  ufo  del  Giappone  , fplendida- 
mente  coperte  , e furono  banchettati  alla 
Reale.  Dopo  la  Cena  il  Padre  ringraziò  la 
Regina  per  via  della  Dama  Maddalena  . 

Quella  Principefia  gli  mandò  quantità  di 
piatti  di  frutti  d'  ottima  perfezione,  e gli 
fece  dire,  che  fi  Rimava  fortunata  per  aver 

po- 
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potuto  far  qualche  cofa  che  gli  folle  grata  , 
e che  poteva  aflìcurarfì,  eh'  ella  averebbe  fa- 
voriti i Padri  in  quello  aveire  potuto . 

Tutti  i Grandi  della  Corte  etano  pieni 
d ammirazione  in  vedere  un  Principe  sì 
grande  dar  da  mangiare  a Perfone  ftranie* 
re  nella  propria  fua  cammera  , favore  che 
non  aveva  mai  fatto  ad  alcun  Re  del  Giap- 
pone , e la  voce  fe  ne  fparfe  in  tutti  i Re- 
gni. Molti  anche  credevano > ch’egli  folle 
per  farfi  Criftiano:  ma’l  fuo  orgoglio  e la 
fua  Jafcivia  Servirono  ad  e/To  d’impedimen- 
to  . In  fatti  alcuni  giorni  prima  che’l  Pa- 
dre Provinciale  giugneffe  in  Ozaca,  andò  in 

Segreto  alla  Cafa  de*  Padri  e vifitòla  Chic- 
la,  dove  vedendo  una  grand’ Immagine  del 
Salvatore  > lece  molte  domande  al  Padre 
di  Celpedes  che  Io  foddisfece  perfetta- 
mente Sopra  tutti  i dubbj  eh’  egli  propo- 
le  . Prima  di  partire  di/Te  al  Padre  : So  che 
fiete  Gente  più  dabbene  che  i Bonzi  dì  Ozae a. 
La  vojha  Legge  mi  piacerebbe  aj[ai  s'  ella  per- 
mette^ la  pluralità  delle  Moglj  . Quefl0  }olo 
articolo  m tmpedifee  dì  effer  CriftìanTT 

Abbiamo  detto,  che  quando Nobunanga 
tu  uccilo  , Cambacundono  eh’  era  allora 
luogotenente  Generale  delle  lue  armi,  fa- 
ceva guerra  al  Re  di  Amangufci  e che  fece 
tregua  con  eflb  lui  avendo  intefa  la  morte 
del  fuo  Signore  . Effendofi  poi  refo  padron 
del  Giappone  , chiamò  quello  Re  a ren- 
dergli i fuoi  omaggj  ed  a riconoscerlo  per 
fuo  Sovrano.  Egli  Io  fece  colle  condizio- 
ni piu  favorevoli,  che  potefle  ottenere  per 
mezzo  di  D.  Simone  Condera  Colonnel- 
lo Generale  della  Cavalleria  diCambactin- 
dono  eh  era  fuo  intimo  Amico.  Erano  già 

« feorfi 
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fcorli  trentafett’ anni  o circa  che  S.  Frait- 
cefco Saverio  e*l  P.  Cofimo  diTorrezave- 
vano  fatti  molti  Criftiani  in  Amangulci , i 
quali  recavano  collanti  nella  Fede>  ben- 
ché non  foflero  nè  iftruiti , nè  vilìtati , nè 
confolati  dai  Padri  , perchè  *1  He  Ior  vis- 
tava 1’  ingreflb  del  fuo  Regno  . Ma  D.  Si- 
mone  Condera  avendolo  fervito  appreflo  di 
Cambacundono  > ottenne  da  e(To  che  i Pa- 
dri vi  poteflero  andare  a predicare  la  Leg- 
ge di  Dio , il  che  produUè  de  i frutti  infi- 
niti , che  da  noi  faranno  riferiti  a fuo 
luogo . 

D.  Agoltino  dal  canto  fuò  affaticavafi  xxxiv. 
nel  dar  accrefcimento  alla  Religione  con 
zelo  fuperiore  ad  ogni  fatica . Aveva  gr^n  crefcimf- 
credito  appreflo  Fachirandono  Re  di  Bu-|°_^e^e* 
gen  e di  Bifen  > il  quale  non  aveva  allora 
che  tredici  o quattordici  anni  > e condu- 
ceva al  Sermone  quantità  di  Signori  di  fua 
Corte  > molti  de*  quali  avevano  ricevuto 
il  Battefimo  . Due  Governatori  di  quelli 
Regni  lo  domandavano  i.c  come  Camba- 
cundono aveva  conceflo  a i Padri  con  fu  e 
Patenti  il  poter  predicare  in  tutto  il  Giap- 
pone , D.  Agoftino  1’  ottenne  ancora  da 
Fachirandono  e da  fua  Madre  eh*  era  allo- 
ra alla  Corte  , colla  permiflìone  di  fabbri- 
care una  Chiefa  nella  principal  Città  de*1 
loro  Regni  che  nomavafi  Vacayama  . 

L*  annoi*  86.  fentiflì  un  terremoto  si  ter-  xx%v. 
ribile > che  '1  Umile  non  era  flato  mai  nel  orribile^ 
Giappone  . Durò  quaranta  giorni  interi  ,r0e"emo* 
fenza  fermarli  e li  Refe  dalla  Città  di  Sa- 
cay  lino  a Meaco  . Fece  cadere  feflan- 
u Cafe  in  Sacay  . Nagafama  eh*  è un  Bor- 
go di  mille  fuochi  fu  per  la  metà  inghiot- 
tito 
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tito  ? r aJtfa,?.età  confiimato  da  un  fuo- 
co che  ilici  dalla  terra  , In  Meaco  mol- 
te Caie  furono  rovefciate  col  più  cele- 
bre Tempio  degl’  Idoli  . Nel  Regno  di 
Vafaca  era  una  piccola  Città  fui  lido 
del  Mare  , molto  frequentata  da  Mer- 
canti. Dopo  aver  fofferte  orribili  fcofle 
per  lo  fpazio  di  molti  giorni  , il  Mare  di 

j rniera  g°nfiofn  » che  1*  impetuofità 
delle  lue  onde  gettò  tutte  le  Caie  a terra 
e le  ftrafcinò  nel  Mare,  lafciando  il  luogo 
tanto  netto , quanto  fe  non  vi  foffero  mai 
Rati  edinzj  . Era  una  Fortezza  nel  Regno 
di  Mino  limata  fopra  un  alto  Monte  noma- 
to Vogagui  , effendofi  aperta  la  Terra  in- 
ghiottì il  Monte  e la  Fortezza  , e nel  luo- 
go in  cui  era  comparve  un  gran  Lago . Vi 
furono  in  diverlì  paelì  del  Giappone  delle 
voragini  e delle  aperture  di  terra  tanto  lar- 
ghe, che  un  Mofchetto  non  tirava  da  una 
all'  altra  fponda , c ne  ufciva  un  odore  tan- 
to cattivo  che  non  vi  era  chi  ofafle  acco- 
lìarfi  . Allorché  cominciò  il  Terremoto  , 
Cambacundono  era  in  un  CaRello  d*  Ache- 
qui  vicino  a Meaco.  Il  timore  ch’ebbe  di 
eflere  inghiottito  lo  fece  venire  a briglia 
ìciojta  ad.Ozaca  , dove  le  nuove  lue  fab- 
briche fornirono  Icofle  furiofe  e lì  piega- 
rono in  molti  luoghi  , tuttavia  non  furono 
rovelciate. 

Dopo  il  terribil  fracaflò  il  P.  Provincia- 
le prefe  congedo  da  Cambacundono  e fe 
ne  ritorno  a Bungo  > dove  giunfe  fili  prin- 
cipio deH'anno  15:87.  Vi  trovò  la  Religio- 
ne m buoniflìmo  Rato  per  la  diligenza  , 
zelo,  fervore  e buonefempio  del  Re  Fran- 
cesco : Di  modochè  in  un  anno  i Padri 

ave- 
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avevano  battezzate  più  di  quindicimila  Per- 
fone.  Tutti  i Sudditi  di  D.Pantaleone  Tuo 
Figliuolo  eh’  erano  in  numero  di  quaranta- 
mila  , afcoltavano  le  iftruzioni  e fi  difpo- 
nevano  a ricevere  il  Battefimo.  » Seimila  fi 
erano  convertiti  nelle  terre  di  D.  Paolo  , 
Ma’l  Re  D.  Francesco  avanzandoli  in  età 
e vedendo  i Regni  diBungo,  diBifen  e di 
Chicungo  in  pace»  rinunziò  per  la  fecon? 
da  volta  il  Governo  e fi  ritirò  in  Sucumi 
con  un  Padre  Gefuita  * e col  Tuo  Compa- 
gno > perchè  tutti  gli  Abitanti  n’  erano  Cri- 
ftiani , . ' . 

Quanto  al  Principe  fuo  Figliuolo , ei  te- 
neva la  Tua  Corte  in  Funay,  dove  non  fa- 
ceva nè  bene,  nè  male  a i Criftiani:  Ma’l 
fuo  raffreddamento  verfo  di  efli,  la  fua  vi- 
ta difloluta  e ’1  fuo  mal  efempio  impediva- 
no a’ Pagani  il  convertirli.  II  che  gli  trafle 
tutte  le  difavventure  delle  quali  abbiamo 
a parlare.  E quello  che  rende  il  fuo  erro- 
re men  degno  di  perdono,  è l’ efempio  del 
Re  fuo  Padre  che  viveva  da  Angiolo  nel 
fuo  ritiramento  , e la  mutazione  della  Re-? 
gina  Gezabella  fua  Madre,  che ’n  quell’ an* 
no  divenne  tanto  favorevole  a i Criftiani , 
quanto  lor  era  fiata  contraria  . Perch’  Ella 
che  non  ne  poteva  foffrire  nè  la  vifta,  nè 
la  compagnia,  gli  accolfe  in  queft’ anno  in 
fua  Cafa  e fece  mettere  nel  regittro  di  fua 
Famiglia  più  di  feflantaDame  o Damigelle 
Criftiane..  Permife  a tutti  i fuoi  Domeftici 
l’ udire  la  Mella  nelle  Felle  e nelle  Dome- 
niche e di  portare  una  corona  , benché 
prima  le  ftrappafle  con  furore  a tutti  e le 
gettafTe  nel  fuoco  . Aveva  due  Figliuole 
Criftiane , una  delle  quale  nomavafi  Maflen- 


XXXVII. 
Il  Re  di 
SjfTuma 
fa  guerra 
al  Trinci' 
pedi  Buri- 
go. 


lèi  La  Scoria  della  Chi  e fa 

7.ia,  e l’altra  Regina.  Contentavafi  eh’ Elle 
foddisfacertero  a tutti  i doveri  di  lor  Reli- 
gione» e Maflenzia  eflendofi  un  giorno  feor- 
data  di  portar  feco  la  fila  corona.  Ella  la 
fece  portare  ad  erta  da  un  Paggio.  Entra- 
va anche  Aperto  ne*  lor  Oratorj  e lor  do 
mandava  il  nome  de’  Santi  de’  quali  vede- 
va le  Immagini  . Senza  dubbio  l’efempio 
e le  orazioni  del  Re  Francefco  avevano 
fatto  quel  cambiamento  . Le  Aie  Figliuole 
pregarono  il  P.  Provinciale  nel  Aio  ritorno 
da  Ozaca  di  viAtarla  . Egli  lo  fece  « e ne- 
fu  accolto  come  fe  forte  Rata  una  Princi- 
pefla  Criftiana  , con  tutti  i contrallegni  di 
ftima  e di  affetto  ch’egli  averte  potuto de- 
fiderare.  ' 

Il  Principe  di  Bungo  avendo  prefe  per 
la  feconda  volta  le  redini  del  Governo  , 
non  fu  nè  più  favio , nè  più  fortunato  del- 
la prima.  Perfilleva  nella  Aia  Idolatria  , e 
faceva  anche  qualche  difoiacere  a’  Criftla- 
ni.  Iddio  perciò  gaftigollo  d’una  maniera 
terribile,  incitando  contro  di  erto  de  i Ne- 
mici che  gli  fecero  fentire  gli  effetti  della 
fua  collera  e della  Aia  vendetta  . I nemici 
furono  il  Re  di  Safluma  e Aquefuqui,  che 
avevano  conquiftato  il  Regno  diChicuien. 
Il  Re  di  Saffuma  doveva  entrare  in  Bungo 
e Aquefuqui  nel  Regno  diBugen,  1 Bungefi 
vedendo  la  tempefla  che  formavafì  contro 
di  eflì , ebbero  ricorfo  fecondo  il  folito  al  Re 
Francefco  e Io  pregarono  di  andare  ad  Ozaca 
a domandar  foccorfo  a Cambacundono . Eb- 
be egli  della  difficoltà  a lafciare  la  fua  Abitu- 
dine : Ma  in  fine  forzato  dalla  neceflìtà  e 
dalle  fuppliche  de’  fuoi  Sudditi,  vi  andò  . 
Cambacundono  lo  accorte  come  meritava 

una 


' 


Dìgitized  by  Googl 


del  Giappone , Ltb.  Vili. 

una  Pcrfona  di  fua  qualità  e prefe  ad  acco- 
modar l’ affare  . Ma  ’1  Saffumano  non  volle 
preftar  orecchio  ad  alcun  accordo  : Cam- 
bacundono  perciò  fpinto  dall’  ira  promife 
al  Re  Francefco  di  dargli  il  foccorfo  che 
domandava  e di  andare  in  perfona  a quella 
guerra  fe  ne  folle  Rato  bifogno’.  Il  Re  di 
Bungo  avendogliene  refe  lè grazie  fe  ne  ri- 
tornò alla  fua  folitudine. 

Il  SafTumano  informato  di  quanto  fuccede-  xxxv.n. 
va  in  Ozaca  e del  foccorfo  che  Cambacun-  3™rg0  *" 
dono  aveva  promeffo  al  Re  di  Bungo  i fi  met?  mette  in 
te  in  Carrvpagna  prima  eh*  ei  fotte  in  iftato 
d*  impedirglielo)  e perchè  *1  Principe  digno. 
Bungo  non  era  amato  da’  fuoi  Sudditi  * 
guadagnò  alcuni  Signori  che  prefero  il  fuo 
partito.  Il  Principe  credette,  cheSebaftia- 
no  fuo  Fratello  eh’  ei  non  amava  , fofTe  d’ 
intelligenza  con  etti  , e fenza  afcoltar  altro 
che  la  fua  paflìone  e la  fua  diffidenza,  lo 
fpoglia  di  tutti  i fuoi  beni , Egli  fu  ridotto 
ad  una  tal  miferia , che  ben  pretto  ne  mo- 
rì , ma  Iddio  non  differì  gran  tempo  il  ven, 
dicar  la  fua  morte. 

Il  Saffumano  effóndo  entrato  nel  Regno 
di  Bungo  con  tutte  le  Tue  forze  e Aquefu- 
qui  in  quello  di  Rugen , cominciarono  a 
diftruggere  il  Paefe  e mettere  il  tutto  a fuo- 
co e a fangue  . Cambacundono  fletto  dif- 
ponevafì  ad  andare  contro  di  etti,  ma  non 
avendo  per  anche  truppe  fuflicienti  per 
quell’  imprefa,  manda  D,  Simone  Condera 
Collonnello  Generale  di  Tua  Cavalleria  in 
foccorfo  del  Regno  di  Bugen  , e fa  dire  al 
Re  di  Amangufci  di  aflìAergli  con  tutte  le 
Tue  forze  contro  Aquefuqui  . Scritte  nello 
fletto  tempo  al  Re  di  Sanoqui,  e lo  Rimo- 
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lò  a far  quanto  prima  leva  di  truppe  per 
{occórrere  i Bungefì . 

D*  -Simone  Condera  fa  fubito  marciare 
cóndera  i fuoi  fquadroni  verfo  il  Regno  di  Chicli- 

Ac°ueiut  *en  C^e  aPParteneva  ad  Aquefìiqui  e vi  fa 
<ju?ue«*  un  tal  guaito  che  coltrigne  il  fuo  nemico 
ST Padri  a ^ Regno  di  Bugen  in  cui  era  en- 

deKiifta*  trato  per  venire  in  foccorfo  del  fuo.  Ma’l 
bifimenti  Condera  eh’  era  gran  Capitano  avendo 
g ufci.man  feonfitto  il  fuo  efercito , s’  impadronì  di  tut- 
ti i fuoi  Stati  . Quello  valorofo  Crilliano 
conofcendo , che  Iddio  favoriva  le  fue  ar- 
mi, faceva  tutto  il  fuo  poflibile  per  mo- 
fìrargliene  la  fua  gratitudine . Ottenne  da 
Morindono  Re  d*  Amangufci  fuo  Amico  , 
non  folo  che  i Padri  predicallero  ne’  fuoi 
Stati  , ma  che  vi  avellerò  anche  tre  relì- 
denze,  l’una  nella  Città  di  Amangufci,  1* 
altra  nel  Porto  di  Simonocaqui  , e la  ter- 
za nel  Regno  d’Ixo  . Effetto  ammirabile 
della  Provvidenza  di  Dio  che  preparava  un 
alilo  a i Padri  dopo  P intera  difolazione 
del  Regno  di  Bungo,  che  feguì  per  1*  im- 
prudenza del  Re  di  Sanoqui  . 

XI*  Eflendo  venuto  quello  Principe  in  foc- 
vofu-  corfo  de’  Bungefì  ed  unitoli  al  Figliuolo  del 
qui  e di  Re  Francefco,  in  vece  di  difendere  il  lor 
no" prete  Paefe , con  politica  inconlìderata , entrano 
* faccheg-  amendue  nel  Regno' di  Bugen  e vi  danno  il 
sute,  ^ guaito . Il  Saflìimano  traendo  profitto  dalla 
loro  imprudenza,  entra  nel  Regno  di  Bun- 
go privo  d’ ogni  foccorfo  . Divide  il  fuo 
efercito  in  due  corpi  : P uno  marcia  verfo 
Funay  , l’altro  verfo  Vofuqui.  Il  Re  Fran- 
cefco i di  cui  conlìglj  non  eran  feguiti , ben 
vide  che  ’l  fuo  Regno  era  perduto . Si  riti- 
ra perciò  Cubito  in  una  Fortezza  che  aveva 
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in  mare  dirimpetto  a Vofuqui»  vi  fa  entrare 
con  elfo  lui  i Padri  Gefuiti  della  Relìdenza 
e alcuni  Criftiani  de’ luoghi  circonvicini. 

Intanto  il  SalTumano  come  impetuoso 
torrente  rovefcia  tutto  , tutto  rapifce  ciò 
che  incontra  nel  fuo  palleggio  . Prende  la 
Città  di  Nocen,  brucia  la  Chiefa  che  vi  era 
Rata  fatta  fabbricare  da  D.  Lione  , abbatte 
le  Croci  e manda  tutti  gli  Abitanti  a fìl  di 
fpada  , eccettuati  alcuni  Criftiani  fatti  da 
elfo  prigioni , Iterandone  un  gro/fo  rifcat- 
tb.  Da  Nocen  venne  a Vofuqui,  ed  aven- 
do infultato  alla  Piazza,  la  prende,  la  Tac- 
cheggia , fa  un  orribil  macello  di  tutti  gli 
Abitanti , poi  mette  il  fuoco  a i quattro 
cantoni  della  Città  che  tutta  reftò  inceneri- 
ta colla  Chiefa  , col  Palazzo  del  Principe 
e colla  Cafa  de’ Padri  . Tennero  tre  giorni 
la  Fortezza  aflediata  , ma  perchè  non  ave- 
vano Vafcelli  per  accollartene  , prefero  il 
cammino  verfo  Funay  per  unirli  ammanen- 
te delle  lor  Truppe. 

Il  Re  Francefco  aveva  di  buon  ora  av- 
viati i Padri  che  facevano  la  lorRefiden- 
za  in  Funay  , affinchè  non  attendeffero  i 
Saflumani,  ma  fi  ritiraflero  fubito  in  Aman- 
gufci  e vi  trafportaffero  tutti  i mobili  del- 
la Chiefa,  ben  prevedendo  la  difavventura 
cui  doveva  foggiacere  quella  Città  . I Pa- 
dri ben  deaeravano  leguire  il  fuo  avvi- 
fo;  ma  tutto  era  in  un  difordine  sì  gran- 
de, che  non  vi  era  ficurezza  alcuna  nè  per 
Mar,  nè  per  Terra.  Dall’altra  parte  il  Re 
di  Sanoqui  come  mandato  da  Cambacundo- 
no  per  opporli  a i difegni  de’ nemici,  ave- 
va vietato  agli  Abitanti  di  Funay  fotto  pe- 
na della  vita , l’ tifcire  dalla  Città  e ’l  por- 
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tarne  via  cofa  alcuna  . Di  modo  che  i Pa- 
dri furono  coftretti  a reftarvi  ed  a perire 
con  erti  . Il  Padre  Provinciale  eh’  era  al- 
lora in  Amangufci  vedendo  il  pericolo  in 
cui  erano,  pregò  illantemente  D.  Condera 
di  falvarli  , rapprefentandogli  il  danno  che 
foffrirebbe  la  Religione,  fe  fodero  fatti  mo- 
rire tutti  i Padri  eh’  erano  in  gran  numero 
nel  Collegio  di  Funay  j perchè  quello  era 
il  Seminario  de*  Sacerdoti  e de’  Predicato- 
ri del  Vangelo , e fe  foflero  venuti  in  po- 
tere de* Saflumani  idolatri,  non  ne  farebbe 
fuggito  pur  uno . D.  Condera  fece  fubito 
metter  in  ordine  due  Vafcclli  per  condur- 
li al  Porto  di  Ximanocaqui , e Iddio  che 
vegliava  fopra  la  falute  de’  fuoi  Servi  ifpirò 
a un  Capitano  Idolatra,  Vaflallo  diD.  Ago- 
flino,  il  trarre  i Padri  dal  pericolo  in  cui 
erano,  perfuadendofl  nulla  poter  fare  che 
folle  più  grato  al  Tuo  Signore  . In  fatti  , 
portoflì  a Funay  con  due  gran  Vafcelli  , | 

re’  quali  imbarcò  trentatrè  Religioli  del- 
la Compagnia  e ventotto  Giovani  Giappo- 
nefi , e gli  condufle  ad  Amangufci  . Tredi- 
ci Religioni  gettarono  nel  Regno  di  Bungo 
per  aflìftere  a i Crifliani  e per  confolarli  ; 
Due  nella  Fortezza  col  Re  Francefcoj  due 
in  Funay  e gli  altri  In  molt*  altre  Refi- 
denze, 

Eflendofi  uniti  i due  Eferciti  de*  Saflu- 
mani , marciarono  verfo  Funay  ed  afledia- 
rono  una  Fortezza  eh’  era  fui  loro  paleg- 
gio . Il  Governatore  eh*  era  Criftiano  fi  di- 
fefe  con  gran  valore;  ma  cflendo  flato  uc- 
cifo  da  una  mofehettata  , il  nemico  s’  im- 
padronì della  Piazza  . Mentr  ’ era  a quell* 
afledio  » il  Principe  di  Bungo  e ’l  Re  di 
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Sanoqui  fi  pofero  in  iftatodi  {occorrer  Fu- 
nay  . Avevano  intenzione  di  forzare  le  li- 
nee; ma  i Safiiimani  andando  incontro  ad 
elfi  lor  prelevarono  la  battaglia  * Si  com- 
battè vigorofamente  dall*  una  e dall*  altra 
parte , e fi  flette  gran  tempo  in  dubbio  da 
qual  parte  avelie  a piegar  la  vittoria  : ma 
alla  fine  i Saflumani  fecero  cedere  i loro 
nemici  ed  avendoli  pofti  in  difordine  ne 
fecero  orribile  ftrage,1.  Il  Principe  di  Bun- 
go  e '1  Re  di  Sanoqui  fuggirono  a briglia 
fciolta,  col  favor  della  notte  e fi  ritiraro- 
no nell’ultima  Fortezza  del  Regno  di  Bun- 
go  vicino  a Buuen  , abbandonando  Funay 
alla  portanza  de*  nemici. 

I Saflùmani  vedendoli  padroni  del  Cam- 
po di  battaglia  e rinforzati  dalle  truppe  che 
venivano  da  Vofnqui  , entrarono  in  Funay 
fenza  alcuna  refiflenza  , la  faccheggiarono 
e la  mandarono  in  rovina  da*  fondamenti  , 
fenza  lafciarvi  nèChiefe,  nèCafe,  nè  Por- 
te, nè  Mura  . Gli  Abitanti  che  fe  n*  erano 
ritirati  , vi  ritornarono  dopo  la  loro  parten- 
za e cominciavano  aftabilirvifi  di  nuovo  , 
quando  una  pelle  violenta  fece  morire  il  ri- 
manente delle  Perlòne  che  avevano  fuggito 
H ferro  e’Ifuoco  . La  Regina  Gezabella  ne 
reflb  fra  i primi  attaccata  , fcorì  di  pelle  più 
oftinata  che  mai  nella  fua  idolatria  . Furono 
attribuite  tutte  lè  difavventure  al  Re  di  Sano- 
qui ; perchè  non  adendo  efperienza  alcuna 
della  guerra,  Voleva  tuttavia  dar  gli  ordini 
avendo  tutto  il  potere  di  Cambacundono  , 
e *1  Principe  che  aveva bilògno  dihii  nonofa- 
va  contraddirgli  , nè  prender  configlio  da 
fuo  Pache.  Querta  maìa  condotta  portò  fe- 
co  ia  rovina  totale  di  quel  Regno. 

Ma  La 
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XLi.  La  Religione  era  agli  etiremi  , fé  Iddio 
r*  viene  non  averte  mandato  un  altro  Giuda  Macca- 
in  foccor-  beo  per  riftabilire  la  Santa  Città  di  Geru- 
Princlpl  falemme  . Fu  quelli  il  valorofo  D.  Simone 
tiiBungo.  Condera  eh’  era  gran  Capitano,  non  meno 
che  Crilliano  zelante  . Quello  favio  Co- 
lonnello avendo  intefa  la  rotta  del  Re  di 
Sanoqui  e del  Principe  di  Bungo  e la  di- 
lolazione  totale  del  Tuo  Regno  , dopo 
aver  regolati  gli  affari  di  Chicugen  e di 
Buuen  , fe  ne  va  alla  tella  delle  fu  e trup- 
pe alla  Fortezza  nella  quale  ildue<Principi 
li  erano  ritirati*.  Prima  d’  imprendere  co- 
la alcuna,  perfuade  al  Re  di  Sanoqui  il]  ri- 
tirarli nel  luo  Regno , perchè  le  lue  genti 
per  la  maggior  parte  erano  ferite  . Dopo 
avwe  allontanata  la  caufa  di  tutti  i difor- 
dini  che  averebbe  potuto  opporli  a’  Tuoi 
difegni , prende  a pgrte  il  Principe  di  Bun- 
go e d*  un  aria  di  autorità  concedagli  dal 
luo  zelo  , dalla  fua  età  , dalla  fua  qualità 
di  Luogotenente  Generale  di  Cambacun- 
dono  , e dalla  di  lui  dipendenza  alla  qua- 
le li  era  ridotto  a cagione  di  fua  cattiva 
fortuna  , dopo  avergli  rinfacciata  la  fua 
infedeltà  e la  refìllenza  che  faceva  alle 
grazie  di  Dio  , lo  aflìcura  eh’  ei  non  do- 
veva attendere  da  elTo  cola  alcuna , fe  pri- 
ma non  li  riconciliava  con  Dio. 
xlii.  Il  Principe  di  Bungo  in  udire  quelli  rim- 
pe  «UBun*  ProccÌ  e quelle  minacce  , o ne  forte  vera- 
so  riceve  mente  commoflb  , perch*  era  di  un  animo 
nl0btauefi*  molto  volubile  , o fingelfe  di  clferlo  , ris- 
ponde a Condera,  che  conofceva  il  fuo 
errore  e che  Iddio  lo  gafligava  per  aver 
differita  per  tanto  tempo  la  fua  converlìo- 
ne;  che  gli  era  obbligato  de’  buoni  avver- 
ti' 
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timenti  che  gli  dava  ; e che  per  contrafle- 
gno  di  volerne  trar  profitto  , era  nel  pun- 
to Aedo  per  far  venire  i Padri  a fine  di  farli 
iflruire  e di  edere  battezzato . In  fatti  fpe- 
difceun  Corriere  al  Re  Francefco  fuo  Pa- 
dre , per  pregarlo  di  mandargli  alcuni  Pa- 
dri eh’ erano  apprelTo  diliii. 

Si  può  concepire  1’  allegrezza  di  que- 
llo buon  Principe  riflettendo  fopra  quel- 
la del  Patriarca  Giacobbe  , allorché  gli  fu 
riferito , che  fuo  Figliuolo  Giufeppe  da  ef- 
fo  creduto  morto  , era  in  vita  . Prega  fu- 
bito  il  Padre  Gomez  di  andare  nella  For- 
tezza di  Chicacata  fulla  frontiera  del  Re- 
gno di  Bugen  * dov’egli  faceva  la  fua  di- 
mora . Com’era  gran  tempo,  che’l  Prin- 
cipe era  idruito  di  tutti  i Mifterj  di  no- 
ilra  Religione  , non  ebbe  bifogno  di  gran- 
di ammaeflramenti . Fu  dunque  folenne- 
mente  battezzato  il  dì  17.  di  Aprile  dell* 
anno  1587.  colla  Regina  fua  Moglie  , con 
fuo  Figliuolo  e due  Figliuole  che  aveva  . 

Gli  fu  dato  il  nome  di  Collantino  ; la  Re- 
gina fu  nomata  Giuda  , il  di  lui  Figliuolo 
Fiilgenzio  , una  delle  fu  e Figliuole  Sabina 
e 1’  altra  Maffima  . Molti’  Signori  di  fua 
Corte  che  non  attendevano  che  ’1  fuo 
efempio  , ricevettero  il  Battefimo  con 
elfo . 

Iddio  i di  cui  gailighi  fono  effetti  del  Recupera 
fuo  amore  non  meno  che  di  fua  giudi-  u tuo 
zia  t\  fece  conofcere  ad  evidenza,  che  la  sno’ 
cagione  di  tutti  i difadri  che  gli  erano  fuc- 
eeduti,  era  l’aver  differita  la  fin  cohyer- 
fionc  . Perchè  fubito  . n’ei  fu  battezzato, 
i di  lui  interedi  cambiarono  faccia  , e tut- 
to gli  riufeì  a feconda  de'  fuoi  defiderj  . 
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Va  dunque  infìeme  con  Condera  a com- 
battere contro  i nemici  che  fi  erano  [im- 
padroniti del  Tuo  Regnò  . I Salfumani  gon- 
fi] per  la  loro  vittoria  lo  attendono  intre- 
pidi , e difpongono  l’Efercito  loro  in  bat- 
taglia: Ma  al  comparire  del  Condera,  eb- 
bero un  tale  {pavento , che  tutti  prefero  la 
fuga  . Nacacufa  che  fi  era  fatto  acclamar 
Re  di  Bungo  moftrò  coraggio  maggiore  . 
Sollenne  l’impeto  primo  : ma  fu  fubito 
pollo  in  rotta  , le  fue  genti  furono  taglia- 
te a 'pezzi,  ed  ebbe  gran  difficoltà  di  fal- 
varlì .] 

Dopo  quelle  due  gran  vittorie  D.  Con- 
dera portoffi  a vilitarc  il  Re  Francefco  , e 
gli  conduffe  il  luo  Figliuolo  vittoriofo  e 
Criftiano  . Sarebbe  difficile  1*  elprimere  i 
trafporti  di  allegrezza  che  fentì  il  buon 
Principe  e ’1  buon  Padre  . Lo  abbraccia  , 
in/ieme  con  fua  Moglie  e Tuoi  Figliuoli  , 
col  Volto  tutto  bagnato  di  lagrime  , e re- 
plicò fovente  le  parole  del  Santo  Vecchio 
del  Vangelo  , eh*  era  pronto  morire  in  pa- 
ce , poiché  aveva  veduto  quanto  defide- 
rava  vedere  con  tanta  paffione  prima  di 
ufeire  dal  Mondo,  li  Principe  fuo  Figliuo- 
lo gli  domandò  perdono  degli  errori  parta- 
ti, e gli  fece  fperare,  chiaverebbe  cono- 
feiuto  dalla  1Ù3  ubbidienza  e dalla  fbmmel- 
fìone  eh*  egli  averebbe  a*  fuoi  ordini  , il 
cambiamento  che  *1  Batteflmo  aveva  fatto 
nel  fuo  cuore.  - . 

Dopo  che’l  Principe  fu  entrato  in  Bun- 
go, fi  applicò  a riftaurare  le  Città  diFunay 
e di  VofuquiJ  colle  Chiele  eh’ erano  fiate 
incenerite.  Intanto  il  Condera  dava  la  cac- 
cia a qualche  refiduo  di  Saflumani  che  oc- 

cu- 
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cupavano  ancora  alcune  Piatte  e D.  Paolo 
Xidgandono  dal  canto  Tuo  faceva  ationi  di 
generosità  affatto  Cristiana  . Quelli  nell’ir- 
rutione  de’  Saffumani  eraSì  ritirato  in  una 
Fortezza  , dalla  quale  molto  gl’ incomoda- 
va, ed  eglino  non  ofarono  di  attaccarla  . 

Dopo  la  loro  fconSìtta  aSTediò  una  Piazza 
forte,  nella  quale  alcune  truppe  del  Regno 
di  Fingo  Sì  erano  ritirate  . Vi  era  dentro 
gran  numero  di  Cristiani , il  più  riguarde- 
vole de’  quali  era  D.  Giovanni  Signor  d* 
Amacufa  che  non  aveva  potuto  diSpenfarlt 
di  andare  a quella  guerra  effendo  Vaffallo 
del  Re  di  Salfuma  . Effendo  la  Piazza  affai 
ristretta  e non  potendo  fuggirfene  alcuno, 

D.  Paolo  fece  Sapere  al  Signor  d’ Amacufa, 
che  fe  voleva  uScire  infieme  co’ Cristiani  , 
lor  non  farebbe  alcun  difpiacere,  e che  po- 
teva Sìdar/ì  fopr3  la  fua  parola.  D. Giovan- 
ni Io  ringraziò  dell’offerta  che  gli  faceva: 
ma  gli  rapprefentò,  che  non  poteva  con 
onore  abbandonare  coloro  eh’  erano  nella 
Piazza,  e eh’ era  riSoluto  di  perire  con  effi , 
quando  egli  non  aveffe  voluto  fare  la  gra- 
zia intera  . Paolo  tocco  da  quella  rifpolta 
donò  a tutti  la  libertà  e la  vita  , invitò  a 
pranzo  D.  Giovanni  e D.  Bartolommeo  Aio 
Fratello,  e fece  loro  de  i ricchi  prefenti  , 
benché  non  gli  aveffe  mai  veduti  : poi  gli 
^ accompagnò  perfino  alle  frontiere  del  Re- 
gno , facendo  trionfare  la  carità  Cristiana 
del  più  implacabile  de’  fuoi  nemici , eh’  è 
l’odio  e la  vendetta. 

Mentre  facevafi  la  guerra  in  Bnngo  , ,XLJV'_ 
Cambacundono  che  afpirava  alla  Sovrani-  VómTSrim. 
tà  del  Giappone  e non  cercava,  fe  non  r^rortk 
occasione  d'impadronirfi  di  tutti  i Regni,',"  *ìxu 
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non  lafciò  fuggir  quella  che  prefentavafi 
di  renderai  Signore  di  tutto  il  Ximo  che 
molti  ne  contiene.  Abbiamo  veduto  il  de- 
fiderio  che  aveva  di  venire  in  perfona  a 
combattere  contro  i Safliimani  : e che  per 
mancanza  di  gente  aveva  inviato  D.  (Pon- 
dera Colonnello  Generale  di  fua  Cavalle*- 
ria.  Quello  Principe  ambiziofo  fubito  do- 
po la  fua  partenza , fa  leva  di  un  Efercito 
potente,  per  attaccare  il  Ximo  per  Mare  e 
per  Terra  . Creò  D.  Agollino  Ammiraglio 
della  fua  flotta  , e D.  Giulio  Ucondono 
luogotenente  Generale  delle  fue  truppe  . 
Effondo  giunto  al  porto  di  Ximonofuqui 
che  appartiene  al  Re  di  Amangufci  , inte- 
fe  la  difolazione  del  Regno  di  Bungo  , e 
come  ì Religiofi  della  Compagnia  per  la 
maggior  parte  fi  erano  ritirati  in  Amangu- 
fci . > Domandò  fubito  fe  vi  fofTe  il  Padre 
Provinciale.  Poi  fece  entrare  il  fuo Eferci- 
to nel  Regno  di  Fingo , per  poi  affalire  i 
Saffi;  mani . 

Il  P.  Provinciale  avendo  intefo , che  Cam- 
bacundono  aveva  domandato  di  effo  , giu- 
. dico  fotte  fuo  debito  1*  andare  a ritrovarlo 
a Fingo.  Vi  giunfe  fui  punto  che  unaPiaz- 
za  forte  fi  era  refa  a diferezione  , e per- 
chè aveva  fatta  qualche  refiflenza,  Camba- 
cundono  aveva  rifoluto  di  mandare  tutti 
gli  Abitanti  a fil  di  fpada.  Bcnch’  ei  fotte 
tutto  fumante  di  fdegno  fece  una  buonittì- 
ma  accoglienza  al  P.  Provinciale  edifeorfe 
tanto  familiarmente  con  etto  quanto  aveva 
fatto  inOzaca:  Coloro  ch’arano  ufeiti  dal- 
la piazza  flavano  come  un  gregge  di  Agnel- 
li cheflanno  per  efiere  fvenati,  ed  avendo 
*>/forvato , che  Cambacundono  faceva  mol- 
te 
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te  carezze  al  Padre,  lo  pregarono  con  mol- 
te lagrime  di  falvar  loro  la  vita  . I Cava- 
lieri Criftiani  eh'  erano  prefenti  gli  differo, 
eh’ erano  condannati  a morte  e che’l  Prin- 
cipe non  averebbe  mai  rivocata  una  fen- 
tenza  da  elfo  prodotta  . Il  Padre  tuttavia 
vedendo,  che  vi  erano  fra  loro  molte  Don- 
ne  e Bambini,  moflb  dacompaflione , ritor- 
na ad  audienza  dell’  Imperadore  e gli  do- 
manda la  grazia  di  quegl'infelici  . Camba- 
cundono  volgendoli  verfo  di  eflo  : Lor  per- 
dono  , gli  difle  ridendo  , per  amor  voflro  • 

Andate  voi  fteffio  a mani/èflar  loro  code/la  gra- 
zia , affinché  ve  ne  abbiano  obbligazione. 

L’Efercito  di  Cambacundono  era  tanto  xlvi. 
potente  per  Mare  e per  terra  , che  non  vi  * f1* 

fu  alcun  Re  il  quale  ofafle  metterli  in  dife-  iouJ,niet- 
fa.  D.Bartolommeo  Re  d'Omura  e D. Pro- tono  ai/ 
talìoRe  d’ Arima  furono  i primi  a fottomet-  dorè7Vd 
tergii  i loro  Stati  . Il  Re  di  Safluma  feguì  fgijdifpo. 
poicon  tutti  gli  altri  il  loroefempio.  Cam-f*^J^ 
bacundono  vedendoli  in  sì  poco  tempo  Si- 
gnore del  Ximo  per  aflìcurare  la  fua  Mo- 
narchia, e per  ricompenfar  coloro  che  lo 
avevano  ben  fervito  , fece  de  i cambi  di 
Terre,  col  dar  quelle  del  Ximo  a Perione 
Straniere  ed  altre  più  lontane  a quelle  del 
Ximo  , così  dividendole  , e mettendo  in 
rovina  le  loro  forze  per  impedir  loro  1* 
unirli, 

lafciò  al  Principe  di  Bungo  il  fuo  Re- 
gno. Offerì  al  Re  luo  Padre  quello  di  Fi- 
unga;  ma'l  buon  Vecchio  ne  lo  ringraziò, 
dicendo  che  defiderava  impiegare  il  poco 
di  vita  che  gli  reftava  nel  guadagnare  il 
Cielo  e non  nel  dominare  in  Terra.  Cam- 
bacundono perciò  ne  diede  la  metà  a U. 
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Bartolommeo  e a D.  Girolamo  Fratelli  Cu- 
gmi  del  Re  Francefco  ; l'altra  al  Colon- 
nello Concierà  e ad  Aquefuqui,  fpogliato 
da  effo  del  Regno  diChicugen.  Diede  an. 

r«n5U°naT»PDteJ^eJ  Regno  di  Buucn  al 

Condera . Il  Re  di  Sanoqui  fu  difcacciato 
da  tUtte  le  Tue  terre,  e poco  vi  volle,  che 
non  lo  facefle  decapitare  per  averlo  mal 
‘°£tro  i!  Saffumano.  D.  Bartolom- 

nJiD'Pcr°tafiorfurono  confervati  pacifi- 
ci ne  loro  Stati,  fcnza  toglier  loro  un  pie- 

llbfl  ?•  Agoftino  Ammiraglio 

t !tl‘ n * Cjmb?cundono  diede  una  par- 

utro  1 vesn°  dVFin,go  e lo  creò  Viceré  di 

SJlsr  Che  fU  Una  provvidenza  par- 

? :±  e d'D‘°  Pfr  Jo  bene  e confolaziSne 
dif>Utt,*X  Crilliani.^I  Re  di  Safliima  non  fu 

aC^lat°  d^  tult*  1 Stari,  perch’era 
«ato  de  primi  a predargli  ubbidienza  ; ma 
Io  prete  in  omaggio  e volle  che  ’I  di  lui 

XLvn.  "»  fuo  ,u°g°  • 

Vacata  ri.  ■Uopo  la  divifione  de*  Regni  del  Vìm^ 

ftabiJiw,  Cambacundono  volle , che  folTe  riabilita  h 
dAl  ,Paca£a  e difegnò  egli  delio  il  mo- 
;fJ‘?,dcIie,Pla«e  e delle  drade.  IIP.  Pro- 

licir  ief  Ublt°,VVandÒ>  e d°P°  avcrI°  fe- 
licitato fopra  le  fue  conquide,  gli  rappre- 

ento  che  ì Padri  della  Compagnia  aveva- 
no una  Cafa  e una  Chiefa  in  Facata  e 
M“fta  ordinare  fofftiQ  rila. 
gB  «cordò  volentieri 
diturri  ffdCPVa  » e Sii  fece  il  racconto 
r cambiament>  che  aveva  latti  nel 
Cridi.n;  n2a  toc”re,  Sl«  S;ati  de* Signori 
ceva  e moRrar^e  Ia ftima  che  ne  fa- 

XLvnt  IrJ  * a?ecto.cbe  lor  portava. 
li«*«  «ti  F a tann  m°tivi  di  allegrezza,  feguirono 

due 
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duecofe  che  cagionarono  ne’ Criftiani  mot-  d.  Barca- 
ta meftizia  , e furono  la  morte  di  D.  Bar- 
tolommeo  Re  d’ Omura  , e quella  di  D.  muta  . 
Francefco  Re  di  Bungo,  che  amendueave* 
vano  inviati  i loro  Ambafciadori  a Roma» 

Il  primo  che  da  Dio  fu  tolto  al  Mondo  » 
fu  D.Bartolommeo.  Infermofli  dopo  la  par- 
tenza di  Cambacundono . La  fua  infermità 
fu  sì  lunga,  che  dette  feimefi  in  letto.  In 
quel  tempo  fi  difponeva  alla  morte  colla 
frequenza  de’ Sacramenti  , eh’ erano  la  fua 
maggior  confolazione . Allorché  fenz  avvi- 
cinarti la  fua  ora  > chiamò  fuo  Figliuolo 
Sanchez  che  doveva  fuccedere  alla  fua  Co- 
rona y infieme  co’  Tuoi  altri  Fratelli  e So- 
relle, e lor  parlò  in  quella  guifa. 

Sono  gii  feorfi  venticinque  unni  dacché  ho  ri- 
cevuto la  Fede  e’I  Battefimo  dal  P « Cofimo  di 
Torrez,  Quando  fono  flato  flabilitoRe  , non  ho 
trovato  alcun  Crifliano  nelle  mie  terre  : ora 
muojo  colla  confolazione , eh’  io  non  vi  la  feto , 
che  io  fappia , alcun  Pagano . Ho  fatte  e foffer  • 
te  gran  cofe  per  venirne  a capo  , He*  grandi 
affari  che  ho  avuti  nel  tempo  del  mio  regnare , 
temo  di  non  aver  ben  fodditfatto  al  mio  do- 
vere y e di  effere  flato  la  caufa  per  mia  negli- 
genza e co * miti  cattivi  efempj  , che  i miei 
Sudditi  non  fieno  viffuti  nella  fantità  che  do- 
manda la  profefflon  di  un  Crifliano  • A voi  ap- 
partiene , ò Sanchez  Figliuolo  mto , che  fiete  il 
mio  Primogenito  ed  a cui  lafcio  morendo  il 
Governo  de'  miei  Stati , il  riparare  a * miei  er- 
rori • Vi  proibifeo  il  dar  voflre  Sorelle  in  ma- 
trimonio a Principi  idolatri  ; ma  vi  comando 
maritarle  a Principi  Criftiani  che  fieno  di  buo- 
ni coftumi  . Quanto  a voi  , Lino  mio  Secondo- 
genito e voi  mie  Figliuole  y tifpettate  voflro  Fra- 
* • M 6 tei 
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iti  Maggiore  come  mefieffi  . Vi  ordino  onorare 
ed  amare  voflra  Madre , e prendere  un  pende- 
rò particolare  di  fua  vecchiezza  , predandole 
ogni  fervuti  che  la  fi**  età  e la  fua  condizio- 
ne ejtgon  da  voi  , con  tanta  affìduità  maggio- 
re j quanto  ella  non  ha  altri  che  voi  dopo  di 
da'  quali  poffa  ricevere  ajuto  e confo) azio- 
ne . Defidero  prendiate  cenfiglio  ne'  voftri  affio- 
ri da  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  e lor 
prefitti  e ubbidienza  come  a mefeffo  « Ricorda- 
tevi dell' Anima  mia  ) quando  farà  fiparata  dal 
fu*  corpo  y e proccuratele  il  ripofio  eterno  co * fio- 
crifizj  della  Chiefa  > colle-  voflre  limofine  ed 
trazioni  , guanto  al  corpo  > no»  defidero  fia 
feppellito  con  molta  pompa  . Quefta  e la  mia 
ultima  volontà  * Supplico  Gefucriflo  Noftro  Si- 
gnore vi  colmi  delle  [uè  grazie  in  tempo  di  vo- 
fra  vita-,  e dopo  la  voflra  mone  ci  unifc a in- 
ferno nel  Ctelo . 

Ciò  detto  licenziò  ì fuoì  Figlinoli,  che 
fi  sfacevano  in  lagrime  » e vietò  loro  il 
rientrare  nella  fua  cammera  > dicendo  vo- 
ler impiegare  il  poco  tempo  che  gli  re- 
cava di  vita  nel  difcorrer  con  Dio  » Ave- 
va appiedo  di  sè  tre  Religiofì  della  Com- 
pagni* che  gli  aflìftevano  . Il  P.  Lurena 
il  fratello  fraticefco  » e’1  Fratello  Fernan- 
dez  amendue  Giapponefi.  Il  Padre  gli  am- 
miniftrò  gli  ultimi  Sacramenti.  Dopo  quel- 
lo dell’ Eflrema  Unzione  difeorfe  per  qual- 
che tempo  con  Noftro  Signore  tenendo 
in  inano  il  Crocififlo  > e pregò  piti  non 
gli  fofle  parlato  che  di  Dio  » Il  Padre  gli 
faceva  produrre  gli-  Atti  di  Fede  » di  Spe- 
ranza, e di  Carità  > e co’  Tuoi  difeorft  gl* 
infpirava  ina  gran  defiderio  di  andar  a go- 
dere di  Dio:»  Allorch’ era  in  procinto  di 

ven- 
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render  I1  anima  , un  Gentiluomo  di  Tua 
Corte  fi  accorta  ad  effo  e gli  domanda  for- 
to  voce  all'orecchio  , fecondo  l*ufo  del 
Giappone  > fe  aveva  altro  da  raccomanda- 
re a D.Sanche2  e a D.Lino  fu oi  Figliuoli  . 

Allora  il  buon  Vecchio  volgendofi  verfo 
di  effo  e mirandolo  cogli  occhj  fuoi  mo- 
ribondi » tgli  difle  : Chi  fono  todefti  Lini  e 
eodefii  S anche  z.  ? Non  vi  ho  detto  che  non  vo- 
glio più  mi  fi  parli  che  di  Gesù  e dt  Maria  ? 

Il  P.  Lorena  nel  tempo  di  tutta  la  di 
lui  infermità  non  gli  parlava  che  della  Pat 
fione  di  Gefucrifto  , ed  egli  n'era  sì  viva- 
mente intenerito  » che  al  racconto  che  glie 
n^era  fatto»  bagnava  colle  fne  lagrime  il 
proprio  Ietto  » Moli  alla  fine  pronunzian- 
do amorofamente  i fanti  Nomi  di  Gesù  e 
di  Maria- 

Fu  efeguita  fa  fin  ultima  volontà  colf*  suoi'funew 
impedire,  che  dopo  la  f*a  morte  le  Don-  rtiV,  eùfìt 
ne  lo  lavailèro  e toccaflero  il  filo  corpo  , 
il  che!  aveva  efpreflamente  vietato  : Ma 
non  fi  giudicò  doverfi  aver  riguardo  a’ 
fuoi  ordini  in  quello-  apparteneva  a*  fuor 
funerali  j perchè  fu  feppelliro  in  Omura  l*' 
anno  2587.  con  tutta  la  poffìbif  pompa  e 
magnificenza  . Per  verità  quell'  onore  era 
ben  dovuto  a colni  che  primo-  di  tutti  i 
Re  del  Giappone  aveva  ricevuto  il  Batte* 
fimo  y.  e fatta  pubblica  profelfione  dell*  , 

Religione  Criltiana  » difprezzata  e perfegui- 
tata  allora  da  tutti  i fuoi  Sudditi  come  mio*- 
va»  firaniera  e contraria  a quella  del  Giap- 
pone» che  aveva  efpofte  fe  Aie  ricchezze» 
il  fuo  onore  e la  fua  vita  per  difenderla  5 
che  aveva  llermiirata  l'idolatria  da'  fuoi 
Staci  s braciati  tuta  i Tempj  de’ fa1fiJ.>ei  > 
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fenza  lafciar  nel  Aio  Regno  alcun  veftigio 
dell*  antica  fuperftizione  , e fenza  temere 
l’odio  de  i Bonzi  , de  i Re  , de  i Grandi 
.della  Aia  Corte  e del  proprio  fuo  Padre, 
ch’era  il  maggior  perfecuror  de’Criftiani. 

Doveva/!  in  fine  quello  contra/Tegno  di 
gratitudine  ad  un  Principe  che  ha  obbliga- 
ti i Tuoi  Sudditi  , i quali  afcendevano  al 
numero  di  fettantamila  , a ricevere  il  bat- 
telìmo  , fenza  permettere  che  alcun  Paga- 
no dimorafle  ne'  fuoi  Stati . Si  è veduto 
fpogliato  del  fuo  Regno  > e a/Tediato  più 
volte  da  Eferciti  numero/!,  fenz’aver  altre 
forze  per  difender/!  che  quelle  di  Dio  . 
Ha  prefentate  delle  battaglie  e vinti  i fuoi 
nemici  col  foccorfo  degli  Angioli  che  com- 
battevano vifibilmente  per  etto , come  egli 
lo  ha  proteilato  a i Padri  della  ' Compa- 
gnia. In  tutte  le  ribellioni,  perfecuzioni  , 
perdite  de*  fuoi  Stati  e pericoli  di  morte 
ne* quali  fi  è trovato,  fempre  fi  è fatto  ve- 
dere intrepido  e non  ha  mai  vacillato  nel- 
la Fede  che  aveva  abbracciata  . Di  modo 
che  fi  può  giuftamente  nomarlo  un  fecon- 
do Collantino,  il  primo  Re  Criftiano  Giap- 
ponefe,  la  gloria  della  Religione  , il  lume 
e’1  fondamento  di  quella  nuova  Chiefa. 
Mone  del  ,Diciotto  giorni  dopo  la  morte  di  D.  Bar- 
ite Fran.  tolommco  . Iddio  chiamò  a sè  il  buon  Re 

fiicviiuù  ^ dolore  ch’egli  ebbe  divede- 

re1 fuoi  Stati  invali  da  i Sa/Tumani  , le 
Chiefe  bruciate  , e le  Croci  abbattute  gli 
cagionarono  un  afflizione  sì  grande»  che  ne 
cadde  infermo  . Dapprincipio  non  era  che 
una  febbre  lenta;  ma  la  malignità  dell'aria 
avendola  accefa  e refa  incurabile  , refe  il 
fuo/pirito  a Dio  l’anno  Retto  1^87.  il  dì  6. 

■ di 
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di  Giugno.  IIP. Laguna  ch’egli  aveva  elet- 
to per  tenergli  compagnia  nella  Tua  folitu- 
dine,  gli  affiflette  alla  morte  e gli  ammi- 
niflrò  tutti  i Sacramenti.  Non  volle  ghfofc 
fé  parlato  d’altro  che  di  Dio  nella  Tua  ma- 
lattia» ed  aveva  cancellata  la  memoria  di 
tutte  le  cofe  della  terra  » come  fé  foffe 
flato  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  den- 
tro un  diferto.  I 

Abbiamo  fovente  fatta  menzione  in  que- 
lla Storia  delle  fue  rare  virtù  e dell’ammi- 
rabil  Tuo  zelo.  Per  terminare  nulladimeno 
il  ritratto  di  quello  gran  Principe  aggiugne- 
remo  alcune  particolarità  che  hanno  refa 
la  fua  vita  e la  fua  morte  preziofe  avanti  a 
Dio  . E vero  > che  dopo  le  prime  confe- 
renze eh’  ebbe  con  S.  Francefco  Saverio  » 
flette  per  lo  fpazio  di  ventifett’ anni , an- 
dando per  cosi  dire  tentone  , e flandò  in 
forfè  fe  doveffe cambiar  Religione.  Si  con- 
tentava lodare  e ammirare  Crifliana , fen- 
za  però  abbracciarla  . Ma  dacché  Iddio 
cotla  fua  grazia  ebbe  diffidate  le  tenebre 
della  fua  mente,  e rotti  i legami  del  fuo 
cuore»  ha  proccurato  riguadagnare  col  fuo 
fervore  e colle  fue  buone  azioni  il  tempo 
che  aveva  perduto  colla  fua  negligenza  , 

Viffe  diciott’anni  dopo  il  fuo  Battemmo  in 
una  pietà  e divozione,  non  dirò  di  Princi- 
pe Crifliano  » ma  del  maggior  Religiofb 
che  foffe  giammai  nella  Chiefa. 

Cominciò  la  fua  converfìone  dall’efèrci-  Lr. 
tare  fopra  il  fuo  corpo  debole  , infermo,  cs“*zep*ni* 
confumato  dall’ età , dalle  fatiche  e dalle 
malattie»  afpriflime  c continue  penitenze  . 

Digiunava  più  giorni  della  fettimarta,  face- 
va ogni  giorno  la  difciplina  e fòvente  in  . 

pub. 
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pubblico  cogli  altri,  per  riparare,  diceva, 
agli  fcandali  che  aveva  dati  colla  fua  Vita 
libertina  e licenziofa  . Imprendeva  lunghi 
pellegrinaggi  a piede  col  P.  Giambattiffa 
de’  Monti  > perfino  a Monti  affai  lontani  , 
per  adorarvi  una  Croce  che  vi  era  pianta- 
ta , e per  iffrada  faceva  delle  orazioni  , o 
difcorreva  col  Padre  di  cofe  di  divozione . 
Si  confeffava  e comunica  cinque  o fei  vol- 
te la  fettimana.  Recitava  ogni  giorno  ilfuo 
Rofario  ginocchioni  e la  fua  Corona  con 
tutta  la  fua  Famiglia,. 

La  mattina  ufcivaj  dal  fuo  Palazzo  per 
una  porta  fcgreta  efe  ne  andava  a far  ora- 
zione nella  Cafa  de1  Padri  Gefuiti  : Ogni 
anno  andava  nel  Noviziato  di  Vofuqui  a 
paffare  in  folitudine  otto  o dieci  giorni  . 
In  quel  tempo  faceva  gli  efercizj  di  Sant’ 
Ignazio  ed  ufciva  da  quella  folitudine  co- 
me un  altro  Mosè  del  Monte  Sina  tutto  rifi 
plendente  di  luce,  tutto  accefo  di  un  fuo- 
co divino  , portando  la  Legge  di  Dio  nel 
fuo  cuore  e nelle  fue  mani  per  far,  che  ’l 
fuo  Popolo  l’ offervaffe . 

Si  può  anche  dire , che  aVeffe  il  zelo  di 
un  Elia  che  Io  bruciava  e Io  confumava  . 
Quando  rinunziò  il  Governo  de’fuoi  Sta- 
ti » eleffe  per  luogo  del  fuo  ritiramento  il 
Paefe  di  Sucumi , eh’  era,  per  dir  cosi,  il 
centro  dell’  empietà  e dell’  idolatria  . Non 
vi  fi  vedevano,  che  Temp;  di  falli  Dei  , e 
mentre  la  Religione  Criftiana  faceva  gran 
progredì  in  tutto  il  Regno  , non  ebbe  mai 
ingreffo  in  quel  canton  d’  Idolatri.  Ma  fu- 
bito  entratovi  il  Re  Francefco  co’fuoi  Mifi 
fionarj  ne  fcacciò  tutti  i Bonzi,  fece  abbat- 
tere tutti  i Temp;,  e Ipezzar tutti  gl'  Ido- 
li 
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fi  Tenia  lafciar  velligio  alcuno  dell*  antica 
fuperftizione . 

Confervavanfi  nel  principale  de’  Moni- 
fterj  con  incredibil  venerazione  molti  groffi 
e antichi  Volumi  del  Dio  Xaca , ferirti  in 
lettere  d’  oro  , e le  Immagini  di  dicinove 
de*  Tuoi  Difcepoli  fatte  al  naturale  di  un 
ineftimabil  prezzo  . I Bonzi,  eflendo  fcac- 
ciati  dal  Paefe  , pregarono  iftantemente  il 
Re  di  permetter  loro  il  trafporto  delle  Im* 
magini  e dei  Libri.  Impiegarono  per  otte- 
ner la  grazia  il  credito  de*  più  potenti  del 
Regno.  Il  Principe  Tuo  Figliuolo  nelofup- 
plicò  , rapprefentandogli  il  pericolo  in  cui 
metteva  lo  Stato  fui  principio  del  Tuo  Re- 
gno , e che  vi  era  fondamento  di  temer 
qualche  fedizione . Ma  il  buon  Re  fi  refe 
lordo  a tutte  le  preghiere  e infleflìbile  a 
tutte  le  rimollranzc  , e fenza  temer  cofa 
alcuna  bruciò  i Libri  e le  Immagini  di  quel- 
le divinità  profane  . Mandando  poi  i Pre- 
dicatori del  Vangelo  in  tutte  le  CittàeVif- 
Jaggj , fi  convertirono  e furono  battezzate 
duemila  Perfone . 

Benché  aveffe  l’anima  guerriera,  dacché 
l’unzione  della  grazia  ebbe  penetrato  il  Tuo 
cuore  , non  amava  che  la  pace  , e quand* 
era  coftretto  a far  guerra  , il  profitto  che 
ne  traeva  era  1‘  eftirpazione  dell*  Idolatria 
e lo  llabilimento  della  Religione  Griftiana  « 
Quello  era  il  Tuo  diletto , lalua gloria,  ilfuo 
trionfo  preferito  alla  conquifta  di  tutti  i Re- 
gni del  Giappone  . Andava  alla  caccia  de* 
Bonzi  come  a quella  di  Fiere  , e fi  recava 
a piacer  Angolare  1’  efterminarli  da’  Tuoi 
Stati . 

Allorché  faceva  guerra  a Riozogi  in- 
giù* 


L1V. 
Sua  pa- 
zienza , 
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giufto  e violento  ufurpatore  , s’ impadro- 
nì  di  un  Monte  eh’  era  nel  Giappone 
quello  è ’I  Taborre  fra’  Criftiani  . Vi 
era  nella  fommitàj  un  Tempio  di  una 
grandezza  e magnificenza  prodigiofa  , 
ed  una  Statua  di  Gigante  fopra  1’  Altare, 
alla  quale  ogni  giorno  fi  offerivano  fa- 
grifiz;  . numeravano  fino  a tremila 
fuperbiflimi . Monifterj  di  Bonzi  , fabbri- 
xati  fui  giogo  , e fulla  parte  feofeefa  del 
MonteJ,  e vi  fi  faceva  unconcorfo  di  Po- 
polo d3  tutte  le  parti  che  veniva  in  quel 
luogo  per  divozione  . Poich’  ebbe  il  Re 
Francefco  guadagnato  quel  Forte  dell’ Ido- 
latria , lenza  differire  un  giorno  , rom- 
pe il  gran  Coloflo  » e lo  riduce  in  pez- 
zi , rovefeia  1’  Altare  , fa  abbattere  il 
Tempio  e brucia  tremila  Monifterj  che 
furono  di  tal  maniera  confumati  , che  ap- 
pena ne  reftava  qualche  veftigio. 

Il  zelo  sì  ardente  di  quello  gran  Prin- 
cipe morirà  a fufficienza  la  grandezza  del- 
la lua  Fede  e della  fua  Carità  : ma  nel- 
le avverfita  fi  conofce  principalmente  la 
virtù  di  un  Uomo  • Il  Re  Francefco  fu 
provato  della  più  fenfibil  maniera  . Ha 
veduti  quarantamila  de’  fuoi  Sudditi  ta- 
gliati a pezzi  in  un  giorno  in  una  bat- 
taglia per  1*  inconfiderazione  del  Princi- 
pe firn  Figliuolo  , Si  è veduto  fpoglia- 
to  di  quattro  Regni  da  elio  guadagna- 
ti colla  fpada  ed  uniti  a quello  di  Bun- 
go  . Fu  veduto  fuggire  di  bofeo  in  bofeo 
e di  monte  in  monte  dopo  quella  fan- 
guinofa  giornata  , burlato  e perfeguita- 
to  da  Bonzi  che  infunavano  alla  fua  mi- 
to1» e eofpiravano  alla  fua  morte  . Era 

uno 
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uno  Arano  fpettacolo  il  vedere  un  He 
si  potente  ridotto  ad  una  neceflìtà  sì 
ignominiofa  » camminar  per  le  Campa- 
gne fenza  portar  altro  fuori  dal  fuo  Pa- 
lazzo che  aveva  abbandonato  > fe  non 
un  Crocififlo,  eh’  ei  teneva  neJle  fue  ma- 
ni , e ’l  di  cui  poffeiTo  egli  era  più  caro 
che  quello  di  tutte  le  ricchezze  che  ave- 
va perdute . 

Mentre  tutti  erano  infuriati  contro  di 
elio  e gli  /era  imputata  la  caufa  di  tut- 
te quelle /difavventure  » per  avere  ab- 
bandonata la  Religione  del  Paefe  , il  Tan- 
to e religiofo  Principe  piegando  a terra 
/ le  ginocchia  o alzando  le  mani  al  Cie- 
lo > ringraziava  Dio  con  fentimenti  am- 
mirabili di  divozione  , perchè  lo  ave- 
va lpogliato  de’  Tuoi  Regni  e gli  ave- 
va tolti  que’  beni  ingannevoli  , che  gli 
avevano  per  si  gran  tempo  impedito  il 
conofcerlo  e 1’  amarlo  . Allora  in  ve- 
ce di  edere  fatto  vacillante  nella  fu  a Fe- 
de da  tante  perdite  e da  tante  difav- 
venture  > proteflò  altamente  , che  fe 
folle  Rato  poflibile,  ( lo  credeva  imponi- 
bile ) che  tutto  il  Giappone  e tutta  l’Eit- 
ropa  , c tutti  i Sacerdoti  e tutti  i Ve- 
feovi  lìefli  che  fono  in  tutta  la  Chiefa 
rinegaflero  Gefucrifto  e abbandonaflero  la 
ftia  Religione  » egli  tt  fentiva  illufìra- 
to  da  lumi  sì  vivi  e fortificato  da  aju. 
ti  sì  potenti  , che  perfifterebbe  fino  al- 
la morte  » nel  confervarla  e nel  difen- 
derla . Allora  ei  fece  di  fuo  proprio 
moto  i voti  de’  quali  ho  parlato  > di 
ubbidire  alla  Santa  Chiefa  e a i Pa- 
dri della  Compagnia  in  tutto  quello 

avef 
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avefse  riguardato  la  falute  dell*  anima 
Tua. 

Per  quella  llrada  di  croci  e di  pa- 
timenti Iddio  Io  condufTe  al  Regno  di 
fuo  Figliuolo  , al  quale  egli  Hello  non 
è falito  che  per  via  della  Croce  . Gli 
furono  fatti  i funerali  eh’  erano  merita- 
ti da  un  Re  sì  grande  , che  aveva  pre- 
lìati  fervizj  tanto  confiderabili  alla  Chie- 
fa  e aveva  fottomefli  tutti  i Tuoi  Suddi- 
ti all’  imperio  di  Gefiicrifto  . Tutti  i 
Principi  e Signori  Crilliani  non  folo  di 
Bungo  , ma  anche  de’  Regni  circonvi- 
cini fi  trovarono  a’  Tuoi  funerali  . Il 
fuo  corpo  veftito  de*  Tuoi  ornamenti  Rea- 
li fu  pollo  in  una  ricca  bara  e fu  porta- 
to fopra  le  fpalle  de’  primi  Principi  del 
Regno  . Era  circondato  da  una  folla  di 
Toni  , che  fono  le  prime  Perfone  dopo  ( 
i Principi  j i quali  tenevano  tutti  in 
mano  uno  ftendardo  inquartato  in  Cro- 
ce . Dopo  di  elfi  veniva  la  Regina  col- 
le Principefle  Figliuole  del  Re  e di  Ge- 
zabella  fua  prima  Moglie  tutte  veftite 
a bruno  con  gran  fottane  collo  lira- 
fcico  , il  qual  era  follenuto  da  Damigel- 
le della  prima  Nobiltà  . Molte  Guardie 
chiudevano  1*  accompagnamento  Reale  , 
eh’  era  feguito  da  moltitudine  infinita  di 
Popolo  che  piagneva  la  morte  di  fuo 
Padre  non  meno  che  del  fuo  Re# 

Allorché  il  Corpo  fu  introdotto  nel- 
la Chiefa  , fu  pollo  fopra  un  trono 
elevato  , ed  illuminato  da  una  infini- 
tà di  candele  . I Sacerdoti  fecero  1’ 
Ufizio  e un  Gefuita  Giapponefe  pro- 
nunziò 1’  Orazione  funebre  , eh’  ebbe 

l'ap- 
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P approvazione  di  tutti  : Parve  che  la 
pace  della  Chiefa  terminafse  con  que- 
llo buon  Principe  , e con  eflo  lui  re- 
ftafle  feppellita  : perchè  quarantadue  gior- 
ni dopo  la  fua  morte  Cambacundono  cam- 
biò inclinazione  verfo  i Criftiani  e di 
lor  Protettore  divenne  lor  Nemico  e lo- 
ro Perfecutore  » come  fiamo  per  vedere 
nel  Libro  feguente. 


iS< 


LA  STORIA 

DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  NONO. 
argomento, 

Stato  della  Religione  fanno  1*87.  Origine 
della  perfecuzione  che  fu  fatta  contro  la  Chic - 
fa  . Mutazione  ìmprovvtfa  dt  Cambacundono 
ver  fi  i Crifliani  e quali  ne  furono  le  caufe . 
Giufto  Vcondono  è mandato  in  efilio  a ragion 
della  Fede  , Coflanza  di  fuo  Padre  , di  fua 
Moglie  e di  tutta  la  fua  Famiglia  . D.  Ago- 
(lino  gli  dà  ricovero  nel  fuo  Governo  . Editto 
dell ’ Jmperadore  contro  i Crifliani  e contro  i 
Padri  . Il  Padre  Provinciale  congrega  i fuoi 
' Religicfi  in  F ir  andò  e quello  vi  fu  rifilato . Di' 

(Iribuzione  d*'  Padri  per  lo  Giappone  , D.  Age- 
mino prefla  gran  fervizj  alla  Religione.  Coflan- 
za  di  alcune  Dame  Cri/liane.  Converfìone  ma - 
ravigltofa  della  Regina  di  Tango  . Efce  trave - 
fitta  dal  fuo  Palazzo  per  afcoltare  i Padri  . 
Dicifette  Darre  di  fua  Corte  fi  fanno  Crift in- 
no . Effondo  efiliati  * Padri  , Ella  è battez- 
zata 
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zara  da  una  fu  a Damigella  . Il  Re  fuo  Mari, 
to  la  tratta  affai  male  . Perfevera  coflan temen- 
te fino  alla  morte  , Il  Re  di  Pungo  perfegutta  i 
Criftiani . Coflanza  di  D.  Paolo  , Signor  ri- 
guardevole e gran  Capitano . Cofpir  azione  for- 
mata contro  di  effo  , E‘n  maggior  riputazione 
che  mai  . V Imperadore  fa  , che  mangi  alla 
fua  mtnfa  e dìfcaccia  dalla  fua  Corte  il  Re 
di  Bungo  che  lo  aveva  voluto  fcreditare  nel 
di  lui  animo  • Nuova  c off  trazione  contro  di 
effo  che  non  ha  effetto  , Martirio  di  un  Vec- 
chio Criftìanq  . Cambacundono  fa  demolire  le 
Chtefe  . Zelo  ammirabile  di  D.  Protafo  . 1 
Padri  rifolvono  di  nafconderfi  per  qualche 
tempo  . Fervore  de * Crifltani  in  quel  tempo  di 
perfecuzìone . Stato  del  Regno  di  Gotto  . Mar- 
tino di  una  Donna  Criftiana  divota  della 
Santa  Croce.  Mal  paffo  cui  è ridotto  D.  Pro- 
taf/o . Giuflo  Vcondono  ritorna  alla  Corte  , 
Cambacundono  coftrigne  tutti  i Re  a venire  a 
rendergli  omaggio  , Forma  il  dfegno  di  fog- 
giogare  la  China  • Sua  Politica  per  mantenere 
il  fuo  Imperio  in  pace  . Croce  miraeolofa  tro- 
vata nel  Regno  d’ Arima  . Morte  del  Padre 
Cucilo  . Il  Padre  Valignan  giugno  al  Giappone 
co  i quattro  Ambafeiadori  , Ne  dà  awifo  all * 
Imperadore  . Sono  chiamati  alla  Corte  . Cam- 
bacundono s*  impadronifce  di  Nangafaqui  . 1' 
lfola  di  Amacufa  fi  ribella  contro  di  effo  . La 
Citta  di  Tondo  è affediata  . Trecento  Don- 
ne combattono  fcpra  la  breccia  , e rifpingono 
tl  Nemico  . Sono  tagliate  a pezzi  e la  Città  è 
prefa  per  affalto  . Coflantino  Re  di  Bungo  fi 
converte  e rinunzia  1‘  idolatria  . Stato  della 
Criflianità  di  Meaco  e de * luoghi  circonvici- 
ni . Dtfputa  di  un  Giovane  Criftiano  con  un 
Bonzo  . Stato  della  Compagnia  di  Gesù  nel 
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Giappone  » Ragioni  le  quali  facevano  fperar e 
che  r Imperadore  avejfe  a rivocare  il  fuo 
Editto . 

Opo  trent’  ott’  anni , che  S.  Fran- 
cefco  Saverio  aveva  fparfonel 
Giappone  i primi  raggi  della 
Fede  e gettate  in  quella  Ter- 
ra incolta  le  prime  temenze 
del  Vangelo,  la  Religione  era 
divenuta  sì  bella  e sì  florida  che  poteva 
effer  porta  in  paragone  con  un  Arancio  ca- 
rico di  fiori  e di  frutti  che  germogliavano 
per  ogni  parte  . Era  un  Campo  coltivato 
dagli  Operatoti  del  Signore  e bagnato  dal- 
le pioggie  celefti,  che  prometteva  un’am- 
pia e ricca  ricolta  a coloro  che  n’  erano 
i cultori . Era  un  Vafcello  che  (correva  a 
piene  vele  fpinto  dal  vento  dello  Spirito 
Santo,  e (copriva  ogni  giorno  nuove  terre 
c nuovi  paefi. 

Numeravanfi  nell’anno  1*87.  più  di  du- 
cenromila  Crifliani  nel  Giappone,  fra  qua- 
li erano  delle  Perfone  di  un  merito  distin- 
to , Re,  Principi,  Generali  diEferciti,  Si- 
gnori principali  di  Corte,  e per  dire  il  tut- 
to in  una  parola  > il  Fiore  della  Nobiltà 
Giapponefe.  Il  numero  crefceva  ogni  gior- 
no a cagion  della  (lima  che  Cambacundo- 
no  Sembrava  fare  della  Religione  Criftiana, 
dell'  afletto  eh’  ei  inoltrava  a coloro  i quali 
la  predicavano  e la  difendevano  , del  dis- 
prezzo eh’  ei  faceva  de  i Bonzi , diac- 
ciandoli da  i loro  Monifterj  , bruciando  i 
loro  Tempj  e Spezzando  i lor  Idoli  ; per 
gl’  impieghi  più  riguardevoli  dell’Imperio 
cb’ei  dava  a i Signori  Criftiani  ; per  la 

per- 
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permiflìone  che  concedeva  a’  Suoi  di  Cor- 
te di  ricevere  il  Bactefimo  e generalmente 
per  le  Chiefe  eh*., faceva  fabbricare  al  ve- 

r°  e/n  1(L gra2ie  deI,e  quali  colma- 
va 1 Padri  della  Compagnia:  perchè  non  fi 
contentava  di  chiamarli  fpeflo  al  fuo  Palaz- 
zo j ma  fapendo,  che  ’l  Padre  Provinciale 
era  in  una  barca  , lo  andava  a trovare  e 
difcorreva  per  lo  fpazio  di  molte  ore  fa- 
miliarmente con  e/To  . Non  però,  perch* 
egli  avefse  qualche  fentimento  di  Religio- 
ne: era  per  lo  contrario  un  ambiziofo  che 
voleva  divinizzarli  e far  volare  la  fua' ripu- 
tazione perfino  a tutti  i Regni  di‘  Eu- 
ropa . 

Tuttavia  quelle  belle  apparenze  impe* 
gnavano  1 Signori  più  riguardevoli  a farli 
iftruire  , e ’l  numero  de’  Profeliti  era  sì 
grande,  che  i Padri  non  avevano  ripofo  nè 
giorno , nè  notte . Erano  di  continuo  occu- 
pati nel  predicare,  nel  battezzare,  nelcon- 
fe ilare , e nell*  ìfìruire  coloro  che  doman- 
davano con  ilìanza  il  Battefimo  : Fra’  quali 
era  il  Nipote  di  Cambacundono  , giovane 
Principe  di  dicinov  anni  , erede  prefun- 
tivo  dell’Imperio,  non  avendo  Hio Zio  Fi- 
gliuoli. 

Eflendo  in  quello  flato  le  cofe  e goden- 
do  m ogni  luogo  la  Chiefa  una  gran  pace  , 
il  Diavolo  nemico  della  gloria  di  Gefucr  : fecuzioiit- 
Ilo  prevedendo  la  converfion  intera  dei 
Giappone,  eccito  una  funofa  tempeftache  efa* 
ha  fpinta  la  Nave  della  Chiefa  del  Giap- 
pone contro  de  i fcoglj  ne’ quali  fi  è affat- 
to lpezzata,  cosi  permettendolo  Iddio,  o 
per  provar  a Fede  de’  nuovi  Criftiani , o 
per  punire  la  dilTolutezza  sfrenata  degli  an- 
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tlchi,  voglio  dire  de*  Mercatanti  che  dall* 
Europa  andavano  a trafficar  nel  Giappone, 
alcuni  de*  quali  abbandonandoli  ad  ogni 
Torta  d* eccedi,  cagionavano fcandali  lune- 
di a nuovi  convertiti;  fino  a tal  fegno  ,che 
Te  ne  vedevano  alcuni  che  pattavano  i gior- 
ni e le  notti  in  luoghi  di  dittblutezza  , e 
conducevano  a forza  delle  Femmine  ne’  lo- 
ro Vafcelli.  X Giappone!!  perciò  erano  fo- 
liti  a dire , che  i Sacerdoti  d*  Europa  pre- 
dicavano una  Legge  e i Mercatanti  d’ Eu- 
ropa ne  feguivano  un  altra , In  vano  i Gc- 
fuiti  gli  riprendevano  j afcoltavano  piutto- 
do  la  lor  paflione  che  i lor  avvilì,  e per 
vivere  più  licenziofamente  , andavano  a 
dar  fondo  ne’  Porti  ne’  quali  i Padri  non  ave- 
vano abitazione, 

1IL  Nel  redo  lofcandalo  era  sì  grande,  che 

dì 'quanto  Cambacundona  ne  fu  informato  e concepì 
doveva  una  cattiva  opinione  della  Legge  Cridia- 
fuccederr.  na  f perfuadendolì  che  la  divozione  de*  Pa- 
dri fotte  una  mafehera  artifiziofa  , colla 
quale  copriflero  un  fegreto  difegno  di  fot- 
tomettere  l’ Imperio  del  Giappone  a qual- 
che Re  Cridiano  , Giudo  Ucondonoebbe 
qualche  Tensore  di  quella  perfecuzione  , 
ond’  era  minacciata  la  Chiefa  ? Un  giorno 
che ’1  Padre  Provinciale  dilcorreva  con  el- 
fo lui  del  buono  dato  della  Religione  in 
tutti  i Regni  di  Ximo  , gli  ditte  metto  nel 
volto,  che  una  terribil  tempeda  era  per 
inforgere  contro  i Crittiani > e gli  pareva 
vedere  cogli  occhi  proprj  le  Chiefe  rove- 
feiate,  i Padri  efiliati,  e i Servi  diDiouc- 
cili  dagl*  Infedeli  3 che  aveva  ogni  fonda- 
mento di  mettere  la  fua  confidenza  fui  fa- 
vor dell’Imperadoje;  pure  non  poteva  to* 
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glicre  dall’ anima  Tua,  che  tutta  quell’appa- 
renza di  teatro  fotte  per  cambiarli,  e fi  do- 
vette vedere  ben  pretto  il  fangue  de*  Cri- 
fiiani  feorr ere  per  tutte  le  pianure  del 
Giappone  • Quello  prefagio  non  è flato  che 
troppo  vero:  perchè  l’animo  di  Cambacun- 
dono  cambiofli  ad  un  tratto , e di  Protettor 
de’Criftiani  divenne  il  lor  Nerone  e l loro 
Perfecutore  . Ecco  le  caule  del  cambia- 
mento . 

La  prima  fu  ’1  fuo  orgoglio  che  lo  ren-  iv. 
deva  infinitamente  fenfibile  a quanto  oft'en-  cambia- 
deva  i Tuoi  voleri  . Un  Vafcello  di  Porto-  Jìovvifo  ‘ 
gallo  eftraordinariamente  grande  , effendo  di  camba- 
giunto  nel  Porto  di  Firando,  ne  fu  fatta  la  v«fo°ni 
relazione  a Cambacundono  che  defiderò  di  Criftiani 
vederlo  , e pregò  il  Padre  Provinciale  di  far  Be 
in  modo  appreflb  il  Capitano  Portoghese , caufeto.  * 
che  lo  conducefie  a Facata  , dove  in  quel 
tempo  faceva  la  fua  dimora  . Il  Capitano 
avendo  ricevuta  la  Lettera  del  Padre,  por- 
toni a trovare  Cambacundono  e gli  moflrò 
il  defiderio  che  aveva  di  render  lòddisfatta 
Sua  Maeftì  j ma  eh’  ei  correva  rifehio  di 
perdere  il  fuo  Battimento  con  tutte  le  Mer- 
canzie che  vi  erano  dentro,  perchè  doman- 
dava dell’acqua  in  grand’ altezza,  e non  ve 
n’  era  a fufficienza  per  etto  nelle  piccole 
braccia  di  Mare,  nelle  quali  era  neceflàrio 
pattare  per  giugnere  a Facata . L’  Impera- 
dore  finte  appagarli  di  fue  ragioni,  e fece 
molte -carezze  tanto  al  Capitano,  quanto  ai 
Padri  che  fi  trovarono  alla  Corte:  ma  lafle£ 
fa  notte  fece  comandarea  i Padri  di  ufeire 
nel  termine  di  venti  giorni  dal  Giappone , con 
proibizione  fotto  pena  della  vita  di  predicar- 
vi in  avvenire  la  Legge  di  Dio . 
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Un  cambiamento  sì  inopinato  forperfe  i 
Pagani  non  meno  che  i Criftiani  medefimi . 
Cambacundono  per  giuftificare  una  condot- 
ta sì  capricciofa,  fece  fapere  a*  Suoi  di  Cor- 
te che  così  faceva  > perchè  Ja  Legge  de’ 
Criftiani  era  affatto  contraria  alla  Religione 
eh’  era  ftata  fino  a quel  punto  praticata  nel 
Giappone,  e eh’ era  gran  tempo  eh' egli  ave- 
va intenzione  di  annullarla  : ma  che  aveva 
differito  fino  all’efferfi  refo  padrone  del  Xi- 
mo,  perchè  ivi  i Criftiani  erano  ih  maggior 
numero  ed  averebbono  potuto  formare  un 
partito  contro  di  eflo.  Ma  che  che  dir  po- 
teffe,  fi  conobbe  che  la  veracaufa  del  iìio 
fdegno  era  la  negativa  che  gli  aveva  datali 
Capitano  Portoghefe  di  condurgli  il  fuo 
Vafcello , e ognuno  ben  fi  ricordava , eh’  egli 
ne  aveva  domandati  due  per  far  guerra  al- 
la China.  Dall’altra  parte  fe  la  Legge  de’ 
Criftiani  gh  folle  difpiacciuta  , ed  avelie  dif- 
fidato di  elfi , non  l’ averebbe  Iodata  come 
faceva,  e non  averebbe  data  la  condotta 
delle  fue  armi  a coloro  che  ne  facevano 
profelfione  . Oltre  quella  negativa  fi  fono 
poi  fapute  le  due  caufe  principali  che  lo 
hanno  fpinto  a far  quel  comandamento  . 
La  prima  è’1  difegno  che  aveva  conceputo 
di  farli  Dio , e di  farli  adorare  da1  Tuoi  Po- 
poli come  uno  de’  gran  Conquiftatori  dei 
Giappone  : e benché  ben  vedeva  non  efc 
fervi  che  i Criftiani , i quali  fi  farebbon  op- 
porti alla  fua  ambizione  ed  averebbono  ri- 
cufato  di  prellargli  un  culto  divino , rifol* 
vette  di  fterminarli  quanto  prima  per  non 
dar  loro  il  tempo  di  riflettervi  e di  formare 
un  partito  nello  Stato . 

L’altra  caufa  dell’ avverfione  conceduta 
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ria  e fio  contro  la  Religione  Crifliana  , fu  di  un  Dori- 
la Sregolatezza  de'  fuoi  coitami:  perch’era  g0  lii  F,c* 
un  Principe  lafcivo  oltre  ogni  credere  , no*aui** 
Aveva  in  Ozaca  trecento  Donne  da  elfo 
mantenute , e perchè  non  potevan  Seguirlo 
ne’ fuoi  viaggj,  aveva  dato  commilitone  ad 
un  Bonzo  infame  di  tenergli  un  ferraglio 
pronto , ovunque  egli  andaife . Il  Bonzo  no- 
mavafi  Jaeuino  , il  quale  vedendo  che  la 
fua  Religione  non  era  più  alla  moda  , ed 
era  polla  in  derilione  appreiTo  la  Corte  > 
rinunziò  il  fùo  meltiere , e di  Bonzo  li  fe- 
ce Medico . Qyefta  profeflìone  gli  diede 
acceflo  a Cambacundono , e tanto  li  avan- 
zò nella  fua  grazia  , che, divenne  Miniltro 
di  fue  paifioni  : perchè  andava  in  tutte  le 
Città  e ’n  tutti  i Regni  per  ifcoprire  fe  vi 
folle  qualche  Fanciulla  o qualche  Donna  di 
rara  bellezza,  e fe  ne  trovava  , foffer  pur 

0 Regine  o Figliuole  di  Regine  , le  guida- 
va feco  , fenza  effervi  alcuno  che  ofafle 
fargli  oppolizione,  tant*  era  grande  il  timo- 
re che  aveva!!  di  quel  Tiranno . 

Dopo  aver  depredati , per  dir  cosi,  tutti 

1 paefi  circonvicini  aFacata,  dov’ era  Cam- 
bacundono, U Bonzo  infame  entrò  nel  Re- 
gno d’ Arima  , dove  avendo  vedute  delle 
Dame  , e delle  Fanciulle  nobili  Criltiane  , 
che  credette  non  dover  difpiacere  al  fuo 
Principe  , proccurò  di  fedurle  : ma  elleno 
ricevettero  con  difprezzo  e fdegno  la  pro- 
polìzione  che  lor  ne  fece,  e gli  rimprove- 
rarono , eh’  elfendo  IhtoBonzo  renelle  1*  in- 
fame commerzio  . Dopo  averlo  maltratta- 
to colle  parole  , andarono  a nasconderli 

f»er  evitare  la  violenza  del  Miniltro  bruta- 
e . Jaeuino  Sdegnato  del  rifiuto  e punto 
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da1  rimproccj  ad  effo  fatti  , rifolvette  di 
vendicarfene  contro  tutti  i Criftiani  . La 
voleva  principalmente  con  Giulio  Ucon- 
dono  che  aveva  mandati  in  rovina  i Tem- 
pj  e i Monifterj  di  Tacacuqui  e faceva  io 
fteffo  nel  fuo  nuovo  Governo. 

Dopo  aver  bene  lludiato , che  perfonaggio 
voleva  fare,  entra  nel  Palazzo  , dove  tro- 
va Cambacundono  in  un  convito  molto  ri- 
scaldato dal  Vino  portato  da’  Portoglieli  d' 
Europa.  Il  Principe  Subito  gli  domanda  fe 
aveva  fatto  qualche  bella  conquilla.  IlBon- 
. zo  gli  rifponde  affai  mello } eh’  era  entrato 
nel  Regno  d’ Arima  per  efeguire  gli  ordini 
di  Sua  Maeftà:  ma  eh’  era  Irato  sì  maltrat- 
tato da’  Criftiani  , che  fi  ftimava  fortunato 
d’ etere  fuggito  dalle  lor  mani  Salva  la  vi- 
ta. Il  Tiranno  Sentendo  quelle  parole  fi  al- 
za dalla  menfa  e gridando  come  un  furio- 
fo,  oppreffo  dal  vino  com'era,  giura  eh’ è 
per  ilvenare  tutte  le  Donne  Criftiane  d’Ari- 
ma.  Il  Bonzo  vedendolo  di  sì  bell’umore, 
dopo  allentato  in  qualche  parte  il  fuo  fuo- 
co , gli  rapprefenta  a Sangue  freddo  , che 
non  era  cofa  onorevole  ad  un  gran  Princi- 
pe , com*  egli  era  ,’il  vendicarli  contro  Don- 
ne : ma  che  doveva  prendetela  contro  i 
Padri  che  condannavano  i piaceri  di  Sua 
Maella  e vi  fi  opponevano  con  tutte  le  lor 
forze:  eh’  erano  padroni  di  tutto  il  Ximo, 
e che  non  vi  era  alcun  Crilliano  che  più 
non  deferifee  a i loro  che  a i Suoi  voleri: 
Che  tutte  le  forze  dell’  Imperio  effendo 
fralle  mani  di  Giulio  Ucondono , il  più  ap- 
paflìonato  di  quella  Setta,  vi  era  da  temerli, 
ch’ei  li  prevalete  di  Sua  autorità,  e Sotto 
pretelìo  di  Religione,  formate  qualche  par- 
tito 
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Il  tito  nello  Stato . Che  Sua  MaeiU  aveva  in- 
nanzi gli  occhi  l' efempio  del  Bonzo  d*  Oza- 
. ca,  che  fotto  mafchera  di  pietà  aveva  fat-  . 
to  leva  di  un  Efercito  potente  , e voleva 
impadronirli  del  Giappone;  che  i Criftiani 
avevano  delle  ftrette  unioni  co‘  Portoglie- 
li» e delle  intelligenze  fegrete  co' Principi 
Stranieri.  > 

Altro  non  vi  volle  per  un  Principe  dilli-  oroiné  ad 
dente  ed  irritato  perch’ei  prendefle  eftre-  Ucondo- 
me  rifoluzioni.  Manda  nel  punto  illeflò  un  "Srlì/r1-* 
Inviato  a Giulio  Ucondono  per  dirgli  da  la  tede  • 
Tua  parte  , che  un'Uomo  eh'  era  appalfio-  fà  efi'fo!" 
nato  e zelante  per  la  Legge  de'  Criftiani  > 
e che  per  abbracciarla  aveva  rinunziata  la 
Religione  de*  Tuoi  Antepati  > che  bruciava 
e fpianava  i Tempj  de' Carni  e de' Fotochi 
ed  obbligava  i Tuoi  Vaflalli  o per  amore  , 
o per  forza  a farli  Criftiani  > non  poteva 
fervir  fedelmente  il  Signor  della  Tenfa  fuo 
Padrone , eh’  era  di  Religione  contraria  . 
Pertanto  eh’ ei  dovefle  eleggere»  o'I  ri- 
nunziare nel  punto  Hello  la  Legge  de’Cri- 
lliani  » o di  elfere  bandito  e spogliato  di 
tutti  i fuoi  beni  , terre  e cariche  eh’  egli 
aveva  in  Corte. 

Ordinò  al  fuo  Inviato  di  rompere  le  por-  vnj# 
te  quando  egli  non  volelTe  aprirle,  e nell*  Rifpoùi 
impazienza  in  cui  era,  fpedì  Corrieri  fopra  ocondo-* 
Corrieri  per  avere  la  lua  rifpolla.  Il  primo  00, 
che  gli  portò  quell’ordine  gli  configliò  il 
dilfimulare  per  qualche  tempo  , e fenza 
rinunziar  la  fua  Religione  , il  dire  all'Im- 
peradore, che  ubbidirebbe  a’ fuoi  comanda- 
menti.  Molti  de'  fuoi  Amici  eh’ erano  ap- 
preflb  di  lui  lo  efortarono  allo  HelTo,  ma 
Giulio  Ucondono  che  aveva  l'anima  gran- 
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de  e una  virtù  ad  ogni  prova  , avendo  ri- 
cevuto quell’ ordine  rifpofe  all’Inviato  con 
fembiante  molto  fereno  » e penfatamente  : 
Direte  al  mio  Signore  e Padrone  Gamba  dindo- 
no , che  fono  pronto  a fpargere  il  mio  [angue 
e perdere  la  Vita  per  fuo  fervizio  j ma  che 
non  farei  degno  delle  fue  grazie , s' io  fojfì  tan- 
to infedele  per  rinunziare  la  Legge  del  vero 
Dio  già  da  me  abbracciata  . E vero  , che  ho 
proccurato  di  far  parte  a miei  Vaffalli  della  fe- 
licità che  io  poffedo  , e di  farli  tutti  Crìfiiani 
qual  io  fono  , perchè  non  vi  è fe  non  quefta 
Religione  che  fia  vera  e falvar  ci  poffa  . Ma 
Sua  Maefià  non  ignora  > che  la  Legge  Criftiana 
obbliga  coloro  che  la  profeffano  a preftare  una 
perfetta  ubbidienza  a i loro  Sovrani  in  tutto 
quello  non  è contrario  a i Comandamenti  di 
Dio  . Così  direte  all'  lmper  udore  > che  Giu  fio 
Vcondono  è pronto  ad  abbandonare  tutti  i fuoi 
beni  , tutte  le  fue  cariche  e tutti  i fuoi  im- 
pieghi i ma  non  può , nè  deve  in  alcuna  manie- 
ra rinunzi ar  l' ubbidienza  di  cui  « debitore  al 
vero  Dioy  e che  fe  aveffe  mille  vite  , piuttofio 
le  perderebbe > che  mancargli  di  fedeltà.  Cam- 
bacundono  avendo  avuta  quefta  rifpofta  » 
diede  nello  fteffo  punto  i fuoi  Beni,  le  fue 
Cariche,  e i fuoi  Impieghi  a divelli  Signo- 
ri della  fua  Corte. 

ix.  La  lkffa  none  e nello  fteffo  calore  del 
dorerai*  Vino , mancia  due  de’  fuoi  Ufiatiali  l’ uno  do- 
ccine do-  po  l’ altro  al P. Provinciale,  cheripofava  in 
p.*"ovu>  una  piccc^a  barca . Avendolo  il  primo  fve- 
cùie . gliato  gli  dille  , che  veniva  da  parte  di 
Cambacundono,  per  fapere  da  elio  perchè 
i Padri  della  fua  Compagnia  ftimolaflero  e 
coftrignelfero  i Giappone!!  a farli  Crilliani  ? 
perchè  mandalfero  in  rovina  i Tempj  de* 

Canti 
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Carni  ede’Fotochi?  perchè  perfeguitaflero 
i Borni  e non  lì  aecordaffero  con  etti?  Per- 
chè mangiaffero  Vacche  e Buoi , Animali 
eh' erano  al  pubblico  sìneceflarj?  Chiavef- 
fe  data  la  podeftà  a’ Portoglieli  di  compe- 
rare de  i Giappone!!  e di  condurli  all’ In- 
die per  farne  tanti  Schiavi  > 

Il  Padre  rellò  in  eftremo  forprefó  di  un 
cambiamento  sì  inopinato , e non  rre  pote- 
va indovinar  la  cagione  : perchè  il  giorno 
precedente  Cambacundono  gli  aveva  fatto 
l'onore  di  venire  a vilìtarlo  in  quella  fletta 
barca  e a decorrer  feco  per  più  ore  , con 
promefltone  di  favorire  in  ogni  cofa  iCri- 
ftiani  e i Padri  della  Compagnia  . Mentr’ 
era  tutto  prefo  dallo  ftupore  per  una  sì 
llrana  rifoluzion  e , l' Ufiziale  Io  lìimola  a 
dar  fubito  rifpofta  alle  interrogazioni  che 
gli  aveva  fatte  - 

Allora  il  Padre  gli  ditte  , che  l’impera- 
dorè  gli  aveva  data  la  podeftà  di  predicare 
la  Legge  Criftiana  per  tutto  il  Giappone 
colle  Patenti  che  gii  aveva  fatte  fpedire  v 
che  quella  Legge  non  riconofeendo , che  un 
Dio  Creatore  del  Cielo  e detta  Terra  , 
dacché  Sua  Maeftà  permetteva  a’  fuoi  Sud- 
diti di  farli  Criftiani , lor  prometteva  l’ ab- 
bandonar gl'  Idoli  e ’l  diftruggere  i loro 
Tempj  , come  ingiurio^  al  vero  Dio;  che 
l’Imperadore  aveva  fovente  moftrato  ag- 
gradire così  fotte  fatto , e che  Nobtinanga 
fuo  Predeceffore  aveva  tenuta  la  lìeffa  con- 
dotta veifo  i Bonzi,  che  la  Religione  Cri- 
ftiana elfendo  tanto  contraria  a quella  de' 
Bonzi  quanto  lo  è la  luce  alle  tenebre  c 
la  verità  all’errore,  era  imponìbile  potette- 
ro convenire  inlìeme  > che  la  fletta  Legge 
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vietava  il  fiervirfi  di  violenza  e non  fi  po- 
teva elTer  Criftiano  per  forza;  che  per  ve- 
rità i Padri  mangiavano  del  Bue  nel  Giap- 
pone come  fanno  in  Europa  ; ma  che  le 
Sua  Maelìà  ne  aveva  difpiacere  , non  ne 
averebbono  mai  mangiato . Quanto  a quel- 
lo rifguarda  i Portoglieli  , ch'eglino  non 
erano  tenuti  a render  conto  di  lor  condot- 
ta ; che  non  avevano  notizia  alcuna  del 
mal  che  facevano,  nè  lo  potevano  impedi- 
re; che  gli  avevano  fovente  riprefi  per  com- 
perar eglino  de’  Giapponefi , venduti  ad  effi 
dalla  gente  del  paefe  : nu  che  nulla  aveva- 
no potuto  guadagnare  nell*  animo  loro  > che 
Sua  Maellà  poteva  facilmente  darvi  rime- 
dio , vietando  fiotto  gravi  pene  a tutti  i 
Governatori  delle  Città  e de’ Porti,  a’ quali 
approdavano  i Portoglieli  il  venderne,  o'I 
permettere  di  comprarne. 

Il  Padre  avendo  data  quella  ri  fp  olia  ; 
rientra  nella  fiua  barca»  dalla  qual  era  uficU 
to  per  parlare  all'Ulìziale  dell’Imperado- 
re  , e riferifice  agli  altri  Religiofi  del  fuo 
Ordine  eh*  erano  nello  ftelfio  navilio  , le 
interrogazioni  che  gli  erano  Hate  fatte.  Si 
pofero  tutti  in  orazione  , attendendo  la 
morte  di  cui  li  vedevano  minacciati  . Al- 
lorché lì  difiponevano  a tutti  gli  acciden- 
ti , ecco  un  altro  Ufiziale  che  giugne  da 
parte  dello  fteflo  Cambacundono  a mani- 
feftar  loro  la  fentenza  pronunziata  contro 
Giulio  Ucondono  , e ne  fa  loro  vedere 
la  copia  . I Padri  molto  fiorprefi,  ben  vi- 
dero , che  l’animo  dell’ Imperadore  era 
cambiato  verfio  di  elfi  , e che  doveva- 
no attendere  qualche  fianguinofia  perfecu- 
zione. 

L*  efi- 
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L’efilio  nel  Giappone  è pena  molto  dif- 
ferente da  quella  degli  altri  Regni,  perchè 
non  confìtte  folo  in  un  cambiamento  di 
paefe  , ma  è accompagnata  dalla  confifca- 
zione  di  tutti  i beni.  E la  pena  cade  non 
folo  fopra  il  Reo,  ma  include  anche  la  Mo- 
glie , i Figliuoli,  i Parenti , gli  Amici  , e 
generalmente  tutti  coloro  ch’hanno  qual- 
che attenenza  con  etto  lui  di  affetto  o di 
fangue  j e quello  che  mette  il  colmo  alla 
fua  difavventura , e che  nello  fletto  tempo 
eh' è bandito  , è condannato  a morte  , la 
di  cui  efecuzione  vien  fofpefà  dal  Princi- 
pe fino  al  tempo  che  più  gli  piace  . Di 
modochè  un  enliato  è Ogni  giorno  in  pe- 
ricolo di  morire  e non  può  afficurarfi  di  un 
momento  di  vita. 

Quello  è quello  che  dee  far  ammirare 
la  virtù  di  Giulio  Ucondonoj  perchè  aven- 
do le  Cariche  più  belle  dell'Imperio  , e 
godendo  di  fettantamila  feudi  di  rendita  , 
eh’ erano  il  valore  di  fei  Governi,  fi  vede- 
va in  un  giorno  fpogliato  di  tutti  i Tuoi 
averi  e ridotto  alla  mendicità.  Confedera- 
va oltre  di  ciò  lo  Rato  deplorabile  de’fuoi 
Vaffalli  eh’ erano  tutti*  Crilliani  e andavano 
a cadere  fotta  il  dominio  di  un  Signore 
Idolatra  . Ma  quello  che  più  fenfìbilmente 
Io  affliggeva  , era  il  difaftro  di  fuo  Padre 
Dario  , di  fua  Moglie , de'  fnoi  Figliuoli  , 
dell'unico  filo  Fratello  e de*  fuoi  Parenti  * 
che  tutti  ftavano  per  effere  difcacciati  dal- 
le lor  cafe  e dal  lor  paefe  , e precipita- 
ti in  un  abiflb  di  miferia  per  fua  cagione  . 
Pure  quell’  immagine  terribile  che  fi  pre- 
fentava  agli  occhi  fuoi , non  ifeofle  la  fna 
Fede,  e iacompaflion  ch'egli  aveva  di  fua 
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Famiglia  non  ammollì  il  Tuo  coraggio  : A 
quello  colpo  furlofo  fi  fece  vedere  , intre- 
pido , fermo  , collante  . Sentì  anche  una 
grandiflima  allegrezza  che  apparsagli  fui 
volto,  perché  alla  fine  aveva  trovata  l’oc- 
cafione  di  foffrir  qualche  oltraggio  per  la 
caufa  di  Gefucrillo. 

Dopo  la  partenza  de’Corrieri,  flette  per 
qualche  tempo  in  dubbio,  fe  doveffe  andar 
egli  fleffo  a ritrovare  Cambacundono  ed 
esortarlo  a farli  Criltiano  : perchè , diceva, 
[accederà  delle  due  cofe  V una-,  o convinco  dal- 
la forza  di  mie  ragionò  abbraccerà  la  Fede  , o 
offefo  dalla  mia  libertà  mi  farà  troncare  il  ca- 
po * L'uno  o l' altro  è la  maggior  ventura  che 
/acceder  mi  poffa  . Quello  penfiero  fece  tal 
nnprefllone  fopra  il  fuo  cuore,  che  fipofe 
in  viaggio  per  andarvi  .*  ma  i fuoi  amici 
avendo  fentito  il  fuo  difegno,  lo  arrenaro- 
no con  una  fpezie  di  violenza  che  gli  fe- 
cero , non  potendo  ilornarnelo  colla  ra- 
gione . 

La  mattina  del  dì  Tegnente  chiama  i prin- 
c^P.al  del  fuo  Efercito  eh’  erano 

. Crilliani  , moki  de’  quali  non  fapevano 
quant’era  fucceduto  la  notte  precedente  , 
e vedendo  Ucondono  più  allegro  del  fedi- 
to, credettero  gli  fofle  fucceduto  qualche 
buona  ventura:  Ma  rellarono  molto  forprefi 
quando  lormanifellò  la  fentenza  cheCanv 
bacundono  aveva  pronunziata  contro  di  ef- 

fo . Non  rnt  difptace , diflc  loro , la  perdita  de * 
miei  beni  j non  mi  [paventa  1‘  efllie  al  quale  fon 
condannato . Sento  per  lo  contrario  nel  mio  tuo - 
re  un  allegrezza  che  non  vi  pojfo  efprimere  per 
aver  qualche  occafione  di  fegnalar  la  mia  Fe- 
àe , Vita  fol  et  fa  mi  afflìgge  „ ed  è,  che  non  fo- 
no 
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no  più  in  iftato  , di  riconofcere,  come  He  ave- 
vo dtfegno , i fervixj  che  mi  avete  prefìtti  , e 
vi  vedo  in  proemio  di  {offrire  gran  ptrficuzioni 
a camion  dell»  Religione  . Iddio  cui  ferviamo 
meglio  vi  ricompenfirà  di  quello  io  far  poteffì, 
purché  gli  fate  fedeli  , Qual  bene  vi  pojfon  fa- 
te tutti  * Signori  del  Giappone  che  fi  accofti  ad 
un»  felicità  eterna  ? Nel  perdermi , nulla  per- 
dete 3 ma  fe  perdete  la  Fede,  che  farà  di  voi 
dopo  la  vcftra  morte  ? Chi  falverà  l' Anima 
vcfìra  dopo  che  T averete  perduta  ? Che  darete 
per  rifiati  aria  > « 

Si  pofe  allora  ad  efortarli  con  termini 
poflenti  ed  affettuofi  a perfeverar  nella  Fe- 
de , ma  le  file  Genti  la  interruppero  colle 
lor  lagrime  e colle  loro  rtrida.  Proteftaro- 
no  tutti  > che  non  lo  averebbono  mai  ab- 
bandonato , e fubito  fi  troncarono  tatti  la 
ciocca  de’ capelli  che  avevano  filila  fonimi» 
tà  del  capo,  ch’è’lcontraflegno , come  ha 
detto,  di  un  eftremo  dolore,  e fi  rinunzia 
al  Mondo  e fi  tiene  di  efler  bandito.  Giallo» 
gli  confolò  tutti  e gli  abbracciò  con  grata 
tenerezza  , ringraziandoli  dell’  affetto  che 
gli  portavano  . Gli  cfortò  poi  a rertarene” 
loro  impieghi  fin  che  vi  foffero  lafciati  dall’' 
Imperatore,  rapprefentando  loro,  che  ciò 
rifultava  in  bene  della  Religione,  e che  fe 
tafciavano  il  fuo  fervizio  , crederebbe!!  che 
h diffidenza  data  ad  erto  de’Criftiani,  fofi 
fe  beniflìmo  fondata.  Che  che  dirpoteffe  »- 
ve  ne  furono  alcuni  che  non  poterono  mal 
rifolverfi  di  lafciarlo,  ma  vollero  eflèr  com- 
pagni del  fuo  efiliov 

Eflendofi  fparfa  la  fama  di  fin  difavventi*- 
ra  nella  Corte,  in  Facata  e nel  fuo  Eferci- 
to  , non  vi  fu  alcuno  che  non  ne  avelie- 
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compaflìone.  I principali  Signori , benché 
Pagani  e i Re  medefimi  correrò  alla  fua 
Cafa  e gli  offerirono  groffe  fomme  d'oro 
e d'  argento  . Giulio  gli  ringraziò  tutti  e 
lor  fece  conofcere  per  la  grandezza  del  fuo 
coraggio  , che  ogni  Paefe  è Patria  di  un 
Crilliano,  poiché  trova  Dio  per  tutto.  Sul 
far  della  fera  ufcì  di  fua  Cafa  per  una  por- 
ta derentana  ed  entrando  in  uno  fchifo  , 
pafsò  in  un  Ifola  vicina  , di  dove  parti  la 
mattina  a buon  ora  per  andare  ad  Acafio, 
dov’erala  fua  Famiglia. 

xih.  Tanto  fu  diligente  nel  fuo  viaggio  eh* 

di* Dario  f*1»  POTtò  Vuoila  nuova  del  fuo  eli- 
Padre  di  lio  . Subito  che  li  fece  vedere  mal  velli- 

d/mua’ia  to  » raf°  ,e  fenz’  alcun  contraffeg no  di  co- 
ffa Fami- mando  , fuo  Padre,  fuo  Fratello  , fuaMo- 
Rha*  glie,  i Tuoi  Figliuoli  e tutti  i fuoi Domeftici 
restarono  prelì  da  non  ordinario  llupore,  e 
gli  domandarono , che  cofa  fucceduta  gli  fof- 
le , non  potendo  penfare  eh'  ei  folTe  deca- 
duto dalla  grazia  del  fuo  Signore  acagion 
della  Religione  , alla  quale  Cambacundo- 
no  appariva  sì  affezionato.  Giulio  lor  diffe 
allora  con  volto  fereno  , come  l’ Impera» 
dorè  fi  era  cambiato  in  un  fubito  , e Io 
aveva  efiliato  per  la  Religione.  Dario  fuo 
Padre  dapprincipio  aveva  avuto  un  gran 
chc  fuò  Figliuolo  avelie  fatto  qual- 
che fallo  , il  quale  gli  aveffe  tratta  quella 
dii  avventura  , ma  fubito  eh’  ebbe  intefo  , 
eh’  egli  era  efiliato  per  la  Fede  , il  buon 
Vecchio  non  potè  non  far  palcfe  la  fa  a 
allegrezza,  e benché  vedeffe  la  lunga  ca- 
rena di  miferie  che  feco  traeva I’efilio  e le 
calamità  innumerabili  nelle  quali  era  per 
cadere  nella  ma  ellrema  vecchiezza  infieme 

con 
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con  tutta  la  Tua  Famiglia  , alza  le  mani  al 
Cielo  e ringrazia  Dio  del  favore  che  lor 
faceva  , avendogli  eletti  per  dare  a i Cri- 
lliani  del  Giappone  il  primo  efempiodi  fe- 
deltà e di  perfeveranza  . Gettandoli  poi  al 
collo  di  fuo  Figliuolo , lo  abbraccia  con 
molte  lagrime  rallegrandoli  feco  di fua buo- 
na fòrte:  più  no»  ci  refta  > difle,  0 Figlino- 
lo che  una  cof»  a iefiderare  > ed  è che  dopo 
aver  perduti  tutti  i noftrt  beni  per  la  Fede  > 
perdiamo  anche  il  / angue  e la  vita. 

La  virtù  del  Santo  Vecchio  confidò 
eflremamente  Ucondono  fuo  Figliuolo  . 
Ma  quella  di  fua  Moglie  , di  fuo  Fratello 
e de* fuoi  Figliuoli,  che  li  vedevano  in  un 
momento  caduti  da  un  alta  fortuna  in  un 
abilTo  di  miferia , Io  forprefè  ancor  di  van- 
taggio : perchè  in  vece  di  prorompere  in 
lamenti  e*n  lìnghiozzi,  tutti  recarono  preli 
da  un  allegrezza  sì  grande,  come  fe  avef- 
fero  guadagnato  un  Imperio.  Abbracciano 
Ucondono  ; proccurano  di  confidarlo  , e 
dopo  aver  verfate  lagrime  di  allegrezza , fe 
ne  vanno  tutti  alla  Chiefa  a ringraziamo- 
flro  Signore  di  una  grazia  sì  legnàia»  . 
Terminate  le  lor  orazioni  ritornano  alla 
Cafa  , e fubito  li  mettono  in  cammino  » 
Uomini,  Donne  , Vecchi  , Fanciulli  > Pa- 
droni, Servi , ognuno  carico  del  fuo  pic- 
colo bagaglio.  Andavano  cantandole  lodi 
di  Dio  per  Monti  c Valli  , a traverfò  di 
gran  forefte  , di  torrenti  ufciti  dal  Ietto  , 
e di  Campagne  difèrte  , elpofti  giorno  e 
notte  al  rigore  dell’aria.  Era unofpettaco- 
Io  che  traeva  le  lagrime  dagli  occhi  di  tut- 
ti il  vedere  un  povero  Vecchioco'luoiFi- 
gliuoli,  i quali  di  Principi  eh*  erano  il  dì 

prc- 
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precedente  > erano  ridotti  a mendicare  il 
pane,  e andarfene  erranti  diPaefe  in  Pae- 
ie  , di  Terra  in  Terra  , fenza  faper  dove 
andartelo;  più  contenti  però , di  quand"  era- 
no in  Corte  nell’  abbondanza  d'  ogni  co- 
fa  3 tanto  è vero  che  non  rende  l'Uomo  fe- 
lice ciò  eh' è fuori  dell’Uomo;  ma  ciò  che 
l’Uomo  dentro  fefteflb  polfede. 
xiv.  D.  Agoftino  Ammiraglio  dell'  Armata 
no ^rfcev i*  Navale  di  Cambacimdono  e Criftiano  tan- 
Ucondoi  o to  manifefto  , quanto  1*  era  Ucondono  , 
Mire.fue  avendo  avuta  notizia  di  fua  difavventura  , 
lo  invitò  andar  a partine  il  rimanente  de' 
giorni  Tuoi  nelle  fue  terre  . Giurto  confede- 
rando, che  vi  erano  delle  Chiefe  edavereb- 
be  potuto  farvi  gli  eferciz;  di  fua  Religio 
ne,  prefe  il  cammino  per  quella  parte,  ed 
eflendovi  giunto  ilabilì  la  fua  dimora  infic- 
ine con  tutta  la  fua  Famiglia  in  una  pove- 
ra Cafa  di  Villa , lontano  da  ogni  comrner- 
zio  umano.  La  lor  difavventura  non  impedì 
a molte  Perfone  riguardevoli  il  venire  a 
vifitare  e ’1  lufingarli  colla  fperanza  di  un 
predo  ritorno:  Ma'l  buon  Vecchio  rifpofe 
loro  , che  dovevano  rallegrarfi  della  loro 
felicita  e non  deplorare  la  loro  miferra  ; 
che  fi  riputavano  fortunati  di  foffrir  l’ efilio 
e la  povertà  per  amor  di  colui  che  aveva 
lafciato  il  Cielo  fua  Patria  e s' era  fatto  po- 
v.cr°  Per  n°ì  * che  '1  cammino  dalla  terra 
r T j °.cra  Per 'tutto  eguale;  che  trovava- 
n Iddio  in  ogni  Paefe  , e che  la  di  lui  pre- 
te nza  cambierebbe  il  loro  efilio  in  una  fpe- 
zie  di  Paradifo, 

Cambacundono  piu  furrofo  che  mai,  e 
per  lo  difprezzo  che  le  Dame  Criftiane 
av  evasi©  fatto  di  fua  amicizia  , e per  l’ ac* 
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tacco  che  Giulio  Ucondono  aveva  alla  fua 
Religione  , dopo  aver  proferite  mille  be- 
Xlemmie  contro  la  Legge  di  Dio  e trattati 
i Padri  da  Gente  mandata  apporta  per  ra- 
pirgli la  Corona  , fortificato  com*  era  in 
quello  fentimento  dalle  Perfone  di  fua  Cor- 
te per  la  maggior  parte  Idolatri,  non  fod* 
disfatti  della  Morale  Criftiana,  fa  lignifica- 
re nella  feguente  mattina  al  Padre  Pro- 
vinciale un  Editto  in  quelli  termini  conce- 
puto  . 

Fffendoci  fatto  conofcere  dà  noftri  fedeli  Ser - xv. 

vidori  , Perfone  del  noftro  Configlio  , che  alcuni 
Religiofi  firanieri  foffero  venuti  ne‘  noftri  Stati , dono  con- 
ne'  Mali  predicano  una  Legge  contraria  a quel-  »?  i.Cii- 
la  del  Giappone  ed  aveffere  anche  avuto  l'  ar-  còntio*  i 
dimento  di  mandar  tn  rovina  de  i Tempi  de - Padri , 
dicati  d noftri  Carni  e Fotochi  . Benché  queft * 
attentato  meritaffe  gli  eftremi  gaftighi  , volen- 
do pure  loro  far  grazia  , comandiamo  ad  efti 
f otto  pena  della  vita  di  ufetre  nel  termine  di 
venti  giorni  dal  Giappone , nel  qual  tempo  non 
farà  lor  fatto  alcun  torto  ni  danno  : Ma  fpi- 
rato  codefto  termine  , fé  ne  ftjftr  trovati  al - 
carni  ne’ noftri  Stati , comandiamo  che  fieno  prefi 
e puniti  come  Rei  meritevoli  d'  ogni  fupplizio  . 

Quanto  a'  Mercanti  Portoghefi  , lor  permettia- 
mo F approdare  a'  noftri  Porti , di  mantenervi  il 
lor  f olito  traffico  > di  dimorare  ne'  noftri  Stati 
come  ricercheranno  t lor  affari  : ma  lor  faccia- 
mo divieto  di  condurre  alcun  Religio fo  ftr antere 
fiotto  pena  di  confifcazione  de'  lor  Vafcelli  e 
Mercanzie . 

L' Editto  fu  lignificato  al  Padre  Provin- 
ciale » il  quale  rifpofe  fubko , che  non  era  in 
fua  podeftà  1J  ubbidirvi,  attefo  che  non  vi 
era  alcun  Vafeello  in  tutto  il  Giappone 

che 
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che  dovede  ritornare  all' Indie  nel  termi* 
ne  prefido  dall’Editto  > ma  folo  dopo  Tei 
mefi  . L’  Imperadore  avendo  faputo  ef- 
fer  vero  quanto  il  Padre  diceva  , gli  co- 
mandò di  adunare  tutti  i Tuoi  Religiofi  in 
Firando  e di  attendervi  il  primo  imbarco  . 
Comandò  anche  a tutti  i naturali  Giappo- 
nefi  che  predicavano  la  legge  di  Dio  di 
ufcire  dal  Giappone  e di  andarfene  all’  In- 
die co’ Padri,  condannando  a morte  colo- 
ro che  vi  fodero  trovati  dopo  il  termine 
fpirato.  Fece  poi  divieto  a tutti  ifuoi  Sud- 
diti di  più  portare  nè  Croci , nè  Corone , 
nè  contrafTegno  alcuno  di  Religione  Cri- 
diana.  Pofe  (òbito  de  i Soldati  in  tutte  le 
Cafe  de’Gefuiti,  e giurò,  o che i Criftiani 
averebbono  cambiata  Religione  , o che  tut- 
ti perderebbono  la  vita  . V Editto  fu  pub- 
blicato ed  affido  in  Pacata  e nelle  princi- 
pali Città  del  Giappone. 
xvr  II  Padre  Provinciale  non  Capendo  in  con- 
ti p.  Pro-  giuntura  tanto  funeda  che  rifoluzion  pren- 
^una'rm  d?re»  domandò  .configli©  a i Signori  Cri- 
ti  i padri  diani  eh’  erano  in  Corte.  Tntti  furono  di 
» Fuàd® . parere  doverfi  cedere  al  tempo  per  quanto 
Io*  poteva  permettere  la  cofcienza  , e non 
fare  alcun  efercizio  pubblico  di  Religio- 
ne ; ma  adunare  tutti  i Padri  in  Firando 
per  far  conofcere  all’ Imperadore  cheubbi- 
divafi  a’fuoi  Editti,  perch’era  pericolo  che 
refillendo  a’fuoi  voleri,  gli  fode  data  oc- 
cafione  di  giugnere  all’edrema  violenza  . 
Subito  il  Padre  Provinciale  fcride  a tutti  i 
(noi  Religiofi  fparfi  per  tutto  il  Giappone  , 
che  doveifer<j>  quanto  prima  venire  a Firan- 
do, eccettuati  quelli  che  tutto  condderato 
avanti  a Dio,  giudicadero  che  fode  neceda- 
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rio  per  lo  bene  della  Chiefa , che  dimoraf- 
fero  nafcofti  nel  luogo  di  lor  refidenza  , 
principalmente  in  Bungo  e ’n  Meaco  . Or- 
dinò di  più,  che  doveflero  dar  in  mano  de- 
gli Ufiziali  dell1  Imperadore  le  Chiefe  e le 
Cafe  di  Meaco,  d’Ozaca  e di  Sacay  dopo 
averne  tolti  tutti  gli  ornamenti , che  dareb- 
bono  in  custodia  a qualche  Criftiano  fin  che 
forte  paflata  quella  tempefta. 

Vi  erano  allora  in  tutto  il  Giappone 
centoventi  Religiofi  della  Compagnia  di 
Gesù  . Tutti  andarono  a Firando  fecondo 
1*  ordine  che  ne  avevano  ricevuto  , eccet- 
tuati il  P.  Organtino  che  reilò  in  Ozaca 
con  un  Fratello , e un  altro  Padre  che  non 
lafciò Bungo,  travediti  tutti  per  non  edere 
conofciuti . Quelli  eh1  erano  in  Meaco  pri- 
ma di  partire  vollero  rimandare  tutti  i Se- 
minarifti  alle  Cafe  de1  loro  Parenti  : ma  que* 
Fanciulli  che  che  lor  fi  potefle  dire  , non 
vollero  mai  lalciare  i Padri  « Tre  foli  affai 
teneri  di  età  fe  ne  ritornarono  nel  lorpae- 
fe } gli  altri  diedero  in  ifcritto  la  rifoluzio- 
ne  che  avevano  fatta  di  abbandonare  i lo- 
ro Parenti  , il  lor  Paefe  , i loro  Beni  , le 
loro  fperanze , e generalmente  quanto  po£ 
ledevano  fopra  la  terra  , per  1*  amore  di 
Gefucrifto  e per  la  difefa  della  Fede.  Die- 
dero al  P.  Organtino  la  lor  proteftazione 
fcritta  di  loro  mano , ed  egli  l' ha  mandata 
da  quel  paefe* 

Eflendofi  adunati  i Padri  in  Firando  nel  xvii. 
Mefe  d’Agofto  dell’anno  1*87.  fu  porto  in 
confulta  , fe  fi  doverti:  ubbidire  a Camba-  luto  nei.* 
cundonoche  lor  comandava  ufeir  dal  Giap- adanàn*a* 
pone.  Tutti  di  comun  confenfo  furono  di 
parere , che  i Sacerdoti;,  i Predicatori  , i 
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Catechifti  e tutti  coloro  che  potevano  aiu- 
tare e confolar  l’ anime  dovevan  rellare  . 
Quanto  a i Novizj  della  Compagnia  , al- 
cuni giudicavano,  che  forte  neceffario  met- 
terli in  ficuro  da  quella  tempefta  in  qual- 
che Città  del  Giappone,  per  prendere  un 
giorno  il  luogo  di  coloro  che  la  miferia  o 
ìa  perfecuzione  averterò  tolti  da  quello 
Mondo  : ma  tutti  gli  altri  eh’  erano  in  affai 
maggior  numero  furono  di  parere  contra- 
rio , e fu  rifoluto  che  i Novizj  farebbono 
entrati  come  gli  altri  nel  campo  di  batta- 
glia , e fi  farebbono  difpoili  inlìeme  con 
erti  a guadagnare  la  palma  del  martirio . 

Ecco  dunque  quattro  articoli  che  furo- 
no rifoluti  in  quella  Congregazione.  Il  pri- 
mo , che  non  trovandoli  alcuno  che  ofarte 
parlare  in  favor  loro  a Cambacundono  , 
ognuno  averebbe  offerito  a Dio  le  fue  Mef 
fe,  le  fue  Orazioni,  le  fue  divozioni , eie 
fue  penitenze , affinchè  piaceffe  a Sua  Di- 
vina Maellà  toccargli  il  cuore  e fargli  cam- 
biar rifoluzione  per  fuo  onore  e lua  glo- 
ria . Il  fecondo  , che  s * egli  averte  perrt- 
lf ito  nella  fua  mala  volontà  , ogni  Reli- 
giofo  averebbe  fatto  a Dio  un  facrifiziodi  « 
fua  vita,  e piuttorto  morirebbe  che  lafcia- 
xe  il  Giappone;  perch’  effendo  i Pallori  di 
quella  nuova  Chiefa  comporta  di  tanti  mi- 
gliaia di  Criffiani , erano  tenuti  a cuftodi* 
re  il  lor  gregge  con  pericolo  della  lor  vi- 
ta j e fe  averterò  lafciato  il  Giappone , i 
nuovi  Crilliani  effendo  privi  d’  ogni  ajuto 
fpirituale  e temporale  farebbero  in  perico- 
lo di  rinunziare  la  Fede.  Il  terzo,  che  di- 
morando nel  Paefe  lì  guarderebbono  bene 
dall’  irritare  l’Imperadore  ; ma  ajuterebbo- 

no 
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no  i CriAiani  più  dilcretamente  e più  in 
fegreto  che  lor  folle  polfibile  , finché  la 
neceflìtà  gli  coflrignefle  a manifeftarfi  . Si 
contenterebbono  perciò  d’  iftruire  i Cri- 
ftiani  e di  lor  amminiftrare  i Sacramenti 
nelle  Cafe  particolari,  come  fa cevafi  nel- 
la primitiva  Chiefa  in  tempo  della  perfecu- 
zione,  e come  fi  fa  ancora  ne*  Regni  ne* 
quali  domina  l’erefia.  Il  quarto,  che  aven- 
do ancora  cinque  o fei  meli  di  tempo  fino 
alla  partenza  del  Vafcello  , fi  difporrebbo- 
no  colle  loco  orazioni  e colle  loro  mortifi- 
cazioni a renderli  degni  di  foffrire  la  mor- 
te ed  ogni  fona  di  tormenti  per  difefa  del- 
la Fede.  Perch’ era  cofa  certa,  eh’ eflendo 
partito  il  Vafcello  e Cambacundonofapen- 
do , che  i Padri  non  vi  fi  fofiero  imbarcati , 
gli  condannerebbe  tutti  alla  morte. 

Elfendo  fatto  e decretato  quello  rego- 
lamento , ognuno  fi  pofe  in  iflato  di  efe- 
guirlo  . Intanto  non  fi  può  efprimere  lo 
Arano  movimento  che  l’Editto  cagionònel 
Giappone  } principalmente  fra  i Crifliani 
che  fi  vedevano  in  procinto  di  eflere  fen- 
za Sacerdoti,  fenza  Confeffori,  fenza  Pre- 
dicatori, fenza  Mefle,  fenza  Chiefe  t fen- 
za Sacramenti  , in  mezzo  agl’  Idolatri  che 
non  attendevano  fe  non  il  momento  di  lan- 
ciarli lòpra  di  elfi  cóme  tanti  Lupi  affama- 
ti fopra  un  gregge  di  pecore  prive  del  lor 
Paffore  , e come  le  nuove  fempre  fi  au- 
mentano per  iffrada,  fentivano  ogni  giorno 
voci  che  gli  opprimevano  di  dolore  . Ora 
dicevafi  ad  efli,  che  Cambactindono  aveva 
condannati  tutti  i Padri  ad  eflere  crocifìfli 
e le  Chiefe  ad  efler  bruciate:  ora  eh’  egli 
aveva  ordinato  foflero  fatti  morire  tutti 

co- 
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coloro  che  aveflero  portate  Croci  , Cor®- 
ne  o altre  limili  cofe. 

Benché  quelle  voci  non  fofiero  vere  * 
pure  perchè  credei!  facilmente  il  mal  che 
Ìì  teme,  i Criltiani  per  la  maggior  parte  te- 
nevano come  certa  lacofa:  Ma  allorché  vi- 
dero tutti  i Padri  ritirarli  in  Firando,  non 
più  dubitarono  della  verità  del  fatto  . Fe- 
celi  allora  un  concorfo  generale  da  tutte  le 
parti  nel  luogo  in  cui  erano  per  ricevere 
gli  ultimi  Sacramenti  e per  difporli  [alla 
morte.  Si  gettavano  a’ loro  piedi  e lillrug- 
gevano  in  lagrime  prendendo  da  elfi  con- 
gedo . Altri  non  potevano  rifolverfi  a la- 
rdarli , ma  lì  offerivano  ad  elfer  loro  com- 
pagni ed  a morire  con  elfi.  I Padri  gli con- 
folarono  al  meglio  che  fu  lor  potàbile,  af- 
licurandoli  che  non  gli  averebbono  mai  ab-  i 
bandonati . 

I Crilliani  non  furono  foli  ad  elfer  tur- 
bati acagion  dell* Editto,  ma  i Pagani Helfi 
ne  concepirono  dello  fdegno,  e nomavano 
Cambacundono  un  Tiranno  ingiullo  ed  Inu- 
mano , che  trattava  tanto  male  Foreflieri 
sì  favj , sì  dotti , sì  modelli  e sì  virtuoli  : • 

Perch’  è collume  autorizzato  nel  Giappone 
il  lafciare  ad  ognuno  la  libertà  di  vivere  in 
qualunque  Religione  gli  piaccia  . Intanto 
Cambacundono  dopo  quello  primo  palio  lì 
faceva  un  punto  d’ onore  del  non  retroce- 
dere , e fapendo  che  i Regni  di  Arima  e 
d’ Gmura  erano  ripieni  di  Crilliani,-  ne  fe- 
ce fpianare  le  principali  Fortézze , tanto 
per  impedir  loro  il  ribellarli  contro  di  ef-  \ 
fo,  quanto  per  vendicarli  dell’ affi  orno  che 
gli  avevano  fatto  leDameCrilliane  di  quel 
Regno , col  ricufar  di  ubbidirlo . 

El- 
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Effendo  fpirato  il  termine  di  fei  Me/ì  eh* 
era  flato  affegnato  a i Padri  ed  effendo  il  dTp"d*i 
Vafcello  in  procinto  di  partire,  il  P.  Pro-  Gup. 
vinciale  andò  a trovare  il  Capitano  , e lo  pone* 
prego  di  rapprefentare  a Cambacundono  , 
ch’ei  non  poteva  ricevere  nel  fuo  Vafcello 
tutti  coloro  che  dovevano  ritornarfene  all* 

Indie,  perchè ’1  numero  n’ era  troppo  gran- 
de» e*l  Tuo  Vafcello  effendo  carico  di  mer- 
canzie e di  un  grand'equipaggio  , correva 
rifehio  di  perderli  ; che  ne  averebbe  prefi 
alcuni  in  quell’anno,  e porterebbe  gli  altri 
l’anno  Tegnente.  Quelli  che  dovevano  an- 
dar feco,  erano  tre  Religioni  eh*  erano  man- 
dati a Macao,  Città  della  China,  per  pren- 
dervi gli  ordini  , e che  poi  dovevano  far 
ritorno.  Il  Capitano  del  Vafcello  fcriffeall* 
Imperadore,  e la  Lettera  fu  portata  da  un 
Portoghefe  nomato  Emmanuel  Lopez  . 

Com*  ei  flette  qualche  Mele  in  viaggio , di- 
remo intanto  ciò  che  feguì  nelXimo. 

Avendo  i Padri  fatto  fapere  fegretamen* 
te  a i Re  e a’  Signori  Criftiani  la  rifoluzio- 
ne  che  avevano  prefa  di  reffar  nel  Giap- 
pone, quelli  Principi  gl’ invitarono  a gara 
I’  uno  dell’altro  a ritirarli  ne’  loro  Stati 
fenza  temer  il  pericolo  in  cui  fi  metteva- 
no d'incorrer  l’odio  di  Cambacundono  e 
di  perdere  la  Corona  e la  Vita  , Il  Re  d* 

Omura  ne  prefe  dodici  1 il  Re  di  Bungo 
cinque  j il  Goverrtator  di  Firando  quattro  ; 
la  Principeffa  Maffenzia  che  dimorava  nel 
Regno  di  Chicungo  n*  ebbe  due  ; D.  Gio- 
vanni d’ Amacufa  nove;  il  Re  d’ Arima  pre- 
fe tutti  gli  altri  , cioè  fettanta  Religiofi  e - 
quali  altrettanti  Seminarifti  eh’  erano  venu- 
ti di  Meaco  . Diede  loro  delle  Cafe  affai 
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comode  per  efercitar  le  loro  fonzioni,  e 
iomminiflrò  ad’elfi  quant’era  lornecefl'ario 
per  la  lor  foffillenza . Il  Tuo  zelo  fu  sì  gran- 
de, che  fenz’aver  riguardo  all’ Editto  dell* 
Imperadore,  comandò  a tutti  i fuoiVaflalli 
che  dimoravano  in  Ximabara  , Cogiro  e 
Miro  , Terre  ch'egli  aveva  riacquiftate  1* 
anno  precedente  togliendole  alSaflumano, 
di  farli  Criltiani . Più  di  duemila  ricevet- 
tero ilBattefimo  nel  principio  di  queft’ an- 
no if88. 

Abbiamo  detto,  che Cambacundono nel- 
la divisone  che  fece  de’  Regni  di  Ximo 
aveva  tolta  una  Terra  ad  Ifafay  Parente  del 
Re  d’ Arima  e l'aveva  data  ad  un  Figliuo- 
lo di  Riozogi . Dopo  la  fu  a partenza  Ifafay 
domandò  del  foccorfo  a fuo  Cugino  Re  d' 
Arima  per  ricuperar  la  fua Terra,  conpro- 
meflione  di  fare  tutti  i Tuoi  Vallalli  Criflia- 
ni.  Quella  Terra  era  limata  fra  i Regni  d’ 
Omura  e quello  di  Arima.  Il  Re  Protalio 
non  illette  in  forfè  fopra  quella  propofizio-  | 
ne,  e lo  ajutò  a ricuperarla  . Ifafay  man- 
tenne la  fua  promelfione  e con  tutti  i fuoi 
Sudditi  lì  fece.Crilliano  . Cambacundono 
avendo  faputo  quant’  era  feguito , ne  parlò 
a D.  Agoltino  fuo  Ammiraglio.  Quelli  ma- 
neggiò l' affare  con  tanta  deflrezza,  che  1* 
Imperadore  diede  il  torto  al  Figliuolo  di 
Riozogi  e Ifafay  fu  mantenuto  nel  fuo  pof- 
felTo. 

xx.  Egli  aveva  molto  dilpiacere  in  vedere 
As^i- ancora  nella  fua  Corte  due  Crilliani  dichia- 
pr>anP(er-a  rat*  > cioè  D.  Agoltino  e Simone  Condera 
vizi  alia  Luogotenente  Generale  della  fua  Cavalie- 
re'ria  . Ma  temendo  JdiJ  perdere  quelli  due 
bravi  Ufìziali  come  aveva  perduto  Ucon- 

do  j 
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no’,  e non  dubitando  che  non  lafciaflero 
piuttofto  il  fuo  fervizio,  che  abbandonarla 
Fede  , diflìmulò  il  filo  rifentimento  e non 
gli  (limolò  fopra  la  Religione . Non  fi  pof- 
iono  efprimere  i buoni  ufiz;  che  quelli  due 
gran  Capitani  predavano  alle  Persone  Cri- 
ftiane.  Perchè  dàvano  avvifo  a i Padri  dì 
quanto  fieguiva , ed  impedivano  aCambacun- 
dono  l’elercitare  contro  di  elfi  tutte  le  vio- 
lenze che  gli  erano  fuggente  dalla  fua  paf- 
fione. 

D.  Agoftino,  come  abbiamo  detto , ave- 
va ritirato  Giudo  Ucondono  in  un  Ifola 
nomata  Junogima  che  gli  apparteneva  e 
fomminidravagli  quanto  gli  era  neceflario  ; il 
P.Organtinovi  dimorava  pure  come  in  luogo 
molto  ritirato  e dal  quale  poteva  comoda- 
mente vifitar  la  fua  Chiefa  di  Meaco  , per- 
chè non  aveva  che  a pafiare  un  piccol  brac- 
cio di  Mare  . Stava  una  lega  didante  dal 
Porto  in  una  piccola  Cala  campedre  cir- 
condata da’Bofchi  e da'  Monti.  Giudo  di- 
morava una  lega  didante  da  elio  e'1  fuo 
Padre  Dario  con  tutta  la  fua  Famiglia  n' era 
il  didante  dieci  leghe  . Ivi  vivevano  conten- 

I ti  e foddisfatti  per  poter  fervire  a Dio  in 

un  Ifola  diferta  , lontani  dagl’  imbarazzi 
t della  Corte  e dal  commerzio  del  Mondo. 

Quello  che  più  gli  confolava,  era  l’ave- 
re con  eflb  loro  il  P.  Organtino,  che  lor 
i amminidrava  i Sacramenti  . D.  Agodino  e 
Simon  Condera  eflendo  venuti  a vifitare  il 
t loro  Amico  Giudo  Ucondono  vi  dimoraro- 

) no  alquanti  giorni  per  idabilirfi  gli  uni  e 

5 gli  altri  nella  rifoluzione  di  piuttollo  mori- 

jt  re  , che  rinunziare  la  Fede  . D.  Agolttno 

(i  che  ben  conofceva  non  cdervi  ficurezza 

t Stor.delGiap.To.il.  O p:r 
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per  eflo  in  Corte,  fi  preparò  alla  morte  con 
una  confcflìone  che  fece  al  P.  Organtino  . 
Stabilì  un  Cavalier  Criftiano  Governatore 
dell’lfola,  con  ordine  di  non  lafciarvi  en- 
trare fe  non  Criftiani  e gli  aflegnò  de  i fon- 
di fuflficienti  per  loro  mantenimento . 
L’Editto  di  Cambacundono  eflendo  fta- 
cou^nza  to  pubblicato  per  tutto  il  Giappone  , in 
-i  -icunc  Vece  di  fpaventarei  Servi  di  Dio,  gliriem- 
uunéfn'piè  di  allegrezza  e di  coraggio  nella  fpe- 
ranza  che  avevano  di  morire  per  Gefucri- 
flo  , Molti  Cavalieri  lafciarono  le  loro  ca- 
riche ed  abbandonarono  le  loro  ricchezze 
per  ritirarli  nell’  Ifola  di  Junogima  , nella 
qual  era  Giulio  Ucondono.  Ma  vi  furono 
delle  Dame  Crilliane  che  fecero  azioni  di 
eterna  memoria  . Frali' altre  due  eh’ erano 
al  fcrvizio  della  Regina  Moglie  di  Camba- 
cundono . L’  una  nomavafi  Maddalena  e 1* 
altra  Giovanna.  Maddalena  era  Madre  di  D. 
Agoftino  e Segretaria  degli  Ordini  della  Re- 
gina. Subito  pubblicato  l'Editto  domanda- 
rono amendue  la  loro  licenza,  dicendo  che 
volevano  vivere  e morir  Crilliane.  La  Re- 
gina che  teneramente  le  amava  per  la  lor 
rara  virtù,  fece  ogni  poflibile  per  ritener- 
le. Le  feongiurò  dillìmulare  la  lor  Religio- 
ne e contentarli  di  eifer  Crilliane  di  cuore , 
alficurandole  eh’  ella  non  le  averebbe  mai 
obbligate  a far  cofa  alcuna  contro  la  loro 
cofcienza  . Ma  Maddalena  gravemente  gli 
rifpofe  : Madama , i Crifiiani  non  hanno  due 
facce , una  di  menzogna  e 1‘  altra  di  verità.  : 
non  fanno  che  fia  dijfimulare  in  materia  di 
Religione.  Chi  vede  il  lor  volto  , vede  il  lor 
(nere . Se  non  fi  trattaffe  dell1  interejfe  di  Dio  , 
non  vi  è cofa  che  non  face  filmo  per  ubbidire  a 

Ve - 


Digitized  by  Goqgle 


del  Giappone . Lib.  IX.  3 1 j 

Vofira  Maeftà . Ma  le  finzioni  non  fieno  permef- 
fe  nella  Religione  Crtfttana  j non  profetare  la 
fiua  credenza  è un  rinunziarla  . Pojfiamo  noi 
difiubbidire  al  Re  del  Cielo  , per  ubbidire  a i 
Re  della  Tetra  ? Non  potendo  la  Regina  gua- 
dagnar  cofa  alcuna  fopra  1'  animo  loro  , 
diede  ad  effe  congedo  con  molto  dolore. 
Tifarono  dunque  di  Palazzo  , ma  reftaro- 
no  in  Ozaca,  attendendo  il  ritorno  di  Cam- 
bacundono , e Infingendoli  colla  fperanza 
ch'egli  le  averebbe  fatte  morire  comeCri- 
lliane . 

La  converiìone  della  Regina  di  Tango  è VVI, 
un  attrazione  ammirabile  che  nella  noilra  conver- 
Storia  merita  aver  luogo . Era  Figliuola  (J*  fione  am. 
Aquequi  il  Traditore  che  uccife  Nobunan- 
ga  , ed  era  maritata  a Jacundono  Re  di  &‘n*  di 
Tango.  Era  Principeffa  di  bellezza  rara  , di  Tang0  ‘ 
fpirito  vivace  , di  giudizio  fodo  , di  cuor 
nobile  e di  genio  fuperiore  al  comune.  Suo 
Marito  per  Io  contrario  era  Uomo  affai 
violento  e brutale  . Giulio  Ucondono  per 
cui  egli  aveva  molta  Rima  , gli  parlava 
fpeffo  della  Legge  di  Dio , ma  fenza  effet- 
to, perchè  quell'  Animo  luperbo  e volut- 
tuofo  non  godeva  di  noflra  Morale.  Rife- 
riva tuttavia  alla  Regina  fu  a Moglie  , da 
effo  teneramente  amata  , quanto  gli  dice- 
va Ucondono,  e quello  per  forma  di  di- 
feorfo , fenza  alcun  difegno  di  dargli  del- 
la Rima  perla  Religione  CriRiana.  La  Re- 
gina eh'  era  favia  e giudiziofa  prendeva 
gran  diletto  in  quel  difeorfo  e defiderava 
ardentemente  di  effere  illruita  bene  in  quel- 
la dottrina  : ma  non  ofava  domandare  la 
permiffione  a fuo  Marito  di  andar  ad  udi- 
re il  Sermone  de'  Padri,  effendo  ben  per- 
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fuafa,  che  non  l’otterrebbe.  AH  or  ch’eifu 
con  Cambacundono , fece  a’  Suoi  due  co- 
mandamenti  ; l’uno  di  non  parlar  mai  di 
Tua  Moglie  all’  Imperadore  per  timor  che 
gliela  toglieflej  l’altro  d’  impedirle  fotto 
qualunque  pretefto  l’ufcire  dal  Palazzo  , 
dove  voleva,  ch’ella  forte  ftrettamente  cu- 
rtodita  fino  ?1  fuo  ritorno  * Le  diede  per 
verità  un  gran  numero  di  Dame  di  nafei- 
ta  illuftre  e di  Damigelle  per  farle  com- 
pagnia: ma  pofe  delle  Guardie  intorno  al 
Palazzo  , con  divieto  di  lafciarvi  entrare 
alcuno  di  qualunque  qualità  ei  forte. 

Intanto  la  Regina  manifeltò  il  delide- 
rio  che  aveva  di  udire  le  irtruzioni  de’ Pa- 
dri, a fette,  ovver  otto  delle  fue  Damigel- 
le, giudicate  da  erta  capaci  del  fegreto  . 
Elle  rapprefentarono ad  erta,  ch’era  impof 
rtbile  l’ufcire  per  la  porta  maggior  del  Pa- 
lazzo, perch’era  cuilodita  giorno  e notte, 
ma  che  poteva  ufeire  per  una  porticina  de- 
retana , della  quale  avevan  le  chiavi . Ef 
fendo  fatta  l,a  rifoluzione  , un  giorno  che 
tutta  la  Città  andava  nelle  Pagodi  ad  udi- 
re il  Sermone  de’  Bonzi , ufei  traveftita  con 
alcune  delle  fue  Damigelle  e fe  ne  andò 
allaChiefa  de’ Padri.  Ella  reftò  fommamen- 
te  contenta  in  vedere  la  fua  fchiettezza  , 
la  fua  polizia,  i fuoi ornamenti  e l’Imma- 
gine del  Salvatore  eh’  era  fopra  l’Altare  . 
il  Padre  Cefpedes  Superiore  della  Refiden- 
za  avendo  conofciuto  dal  fegnito  eh’  era 
Dama  di  alto  lignaggio , andò  a /aiutarla  e 
Je  domandò, che  defiderafle.  La  Reginagli 
rifpofe,  che  averebbe  avuta  foddisfazione 
di  udire  le  irtruzioni  che  facevanrt  a i Cri- 
ftiani  . Il  Fratello  Vincenzio  Giapponefe 
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non  era  allora  in  Cafa:  mentre  lo  attende- 
va il  Padre  Cefpedes  le  fa  vedere  quanto 
di  bello  era  nella  Chiefa  . Conobbe  age- 
volmente da’ fuoi  difcorfi  e dalle  fue  one- 
fte  maniere,  eflerella  qualche  gran  Princi- 
peffa  . Ritornatoli  Fratello  Vincenzio,  co- 
minciò il  Aio  difcorfo , e la  Regina  ne  re- 
fìò  in  eftremo  foddisfatta.  Dopo  il  Sermo- 
ne ella  propofe  alcune  difficoltà  che  mo- 
firavano  la  forza  e la  fottigliezza  del  Aio 
fpirito  . Il  Fratello  Vincenzio  avendole 
fciolta,  fu  cagione  ch’ella domandafle con 
iftanza  di  effere  battezzata,  adducendoper 
ragione  , eh’  ella  non  poteva  aflìcurarfi  di 
aver  il  comodo  di  ritornar  altre  volte  alla 
Chiefii. 

Il  P.  Superiore  avendola  pregata  di  ma- 
nifeftar  chi  Ella  folle , Ella  gli  rifpofe  , eh’  riore  ricu- 
era  una  Serva  di  Dio  e Criftiana  di  cuore; 
che  aveva  delle  ragioni  di  non  farli  cono* 

1 cere , ma  lo  averebbe  fatto  a fuo  tempo  - 
Il  Padre  temendo»  eh’ Ella foffeuna  delle 
trecento  Concubine  di  Cambacundono  , A 
feusò  fopra  1*  effer  1*  ora  troppo  tarda  e fo* 
pra  il  non  aver  Ella  udita,  che  una  iftruzio- 
ne  ; e le  foggiunfe  efler  neceflarie  alcune 
preparazioni  per  ricevere  il  BatteAmo  , le 
quali  da  efla  non  erano  ancora  polfedute  * 

La  efortò  a mettere  la  Aia  confidenza  In 
Dio  , e l’aflìcurò  che  s’ Ella  avelie  perfe- 
verato  nella  Aia  rifoluzione,  la  bontà  divi- 
na gli  averebbe  fomminiftrati  de  i mezzi 
per  ottener^quanto  defiderava, 

. Mentr’  era  nella  Chiefa , le  Guardie  fi  ac-  XXV 
corfero,  eh*  Eli’  era  nfeita  dal  Palazzo  Van* 
no  Aibito  a cercarla  in  tutti  i Tempj  con  Guardie 
de  i Palanchini  per  ricondurla , e non  t'  # 
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avendo  trovata , entrano  alla  fine  nella  Chie- 
fa  de’Criftium  , e recarono  molto  forprefì 
nel  ritrovarla.  Com’  et  £ tardi  , la  fupplica- 
rono  di  entrare  in  un  Palanchino,  e la  ri- 
portarono in  Palazzo. 

Il  giorno  Tegnente  la  mattina  di  buon 
ora,  Ella  manda  la  Tua  Dama  d’onore;  eh’ 
era  molto  favia  ed  aveva  il  Tuo  fegreto  , 
al  P.  Cefpedes,  per  ringraziarlo  delle  iftru- 
zioni  che  gli  aveva  date  il  giorno  antece- 
dente, e per  domandargli  la  dichiarazione 
di  alcuni  dubbj  da  ella  fieli  in  ileritto  . Il 
Padre  fubito  vi  rifpofe  ; e la  Dama  portò 
le  fue  rifpofte  alla  Regina  che  la  foddisfe- 
cero  indiremo  eie  aumentarono  il  delìde- 
rio  di  effer  Crilliana . Dopo  quel  tempo  non 
paflava  giorno,  eh’ Ella  non  mandalle qual- 
che Dama  o Damigella  di  fu o feguito  fotto 
pr  et  elio  di  qualche  altro  affare,  alla  Chie- 
da de’  Padri  ; dov’  elleno  afcoltavano  le 
i finizioni  e raccontavano  ad  effa  quanto 
avevano  intefo  . Dicifette  delle  fue  Dame 
ricevettero  il  Battefìmo  e fi  fecer  Cri- 
lìiane . 

xxvi.  Regina  nel  lor  ritorno  teneramente 

Picifettc  abbraccile , e vedendole  ripiene  di  un  al- 
la c&ef,  leSrcZia  celefle,  che  lo  Spirito  Santo  fpar- 
laanoCn-  geva  nell’ anime  loro  , moriva  di  desiderio 
di  partecipare  della  loro  felicità  . Atten- 
dendo che  Iddio  gliene  fomminiflrafle  il 
mezzo , praticava  con  tutta  efattezza  quan- 
*ar  f!a.  e^c  vedeva.  Faceva  orazione  con 
elle,  digiunava  in  lor  compagnia,  oflerva- 
va  le  Fede  e le  Domeniche,  e recitava  in- 
ficine con  elTe  la  corona.  Ne  mandavafem- 
pre  alcuna  a falutare  i Padri  da  fua parte: 
ma  perchè  le  Guardie  fi  rendevan  difficili , 

gtia* 
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guadagnò  un  Gentiluomo  giovane  della  Tua 
Corte,  e lo  mandò  a fare  un  complimento 
a i Padri  . Il  Fratello  Vincenzio  efìendo 
flato  avvifato  legatamente  di  fua  venuta, 
andò  incontro  ad  elio  , ed  avendolo  con- 
dotto nella  Chiefa  gli  fece  un  difeorfo  di 
tanta  forza  fopra  i Mifterj  di  nollra  Reli- 
gione > che  nel  punto  Hello  rinunziò  gl* 

Idoli  e lì  fece  Crilliano  . La  Regina  ebbe 
fomma  confolazione  di  un  cambiamento  sì 
inopinato,  e’1  deliderio  eh’ Ella  concepì  di 
ricevere  il  Battelìmo  fu  sì  grande  , che 
prefe  rifoluzione  di  chiuderli  in  un  forzie- 
re , e di  farli  calare  la  notte  dalle  fìnellrc 
del  fuo  Palazzo.  I Padri  elfendone  avvila- 
ti ne  la  dilTuafero  e le  promifero  di  fod- 
disfare  quanto  prima  a i lor  delìderj. 

Intanto  giunlero  in  Ozaca  le  nuove  del-  Xxvn. 
la  perfecuzione  ch’era  dichiarata  contro  i e batte/- 
Crifliani,  e dell’Editto  di  bando  prodotto 
contro  i Padri  . Il  colpo  terribile  in  vece  tue  Darei, 
di  /paventare  le  Dame  Crilìiane  , con  un^fl1** 
miracolo  della  grazia  le  refe  più  collanti  : 
di  modochè  li  prepararono  tutte  a /offrire 
la  morte  piuttolìo  che  rinunziare  la  Fede. 

La  Regina  fgomentata  da  quella  nuova,  e 
temendo  che  i Padri  fe  ne  andaflero  lenza 
conferirle  il  Battelìmo  , mandò  ad  eflr  una 
delle  fue  Damigelle  nomata  Maria  , per 
fupplicarli  di  falvare  l’anima  fua  e di  per- 
mettergli di  andarli  a trovare  per  effer bat- 
tezzata prima  della  loro  partenza.  1 Padri 
conliderando  il  fervore  di  quella Principef- 
fa  e’1  non  poter  trovar  alcun  accelfo  ap- 
prefiò  di  lei  , in/egnarono  a Maria  la  ma- 
niera di  conferire  il  Battelìmo  e le  ordina- 
rono di  battezzar  la  Regina  . Ella  lo  fece 
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con  allegrezza  e la  Regina  trovoffi  ad  un 
tratto  tanto  cambiata  , che  non  dubitava  fi 
quali  in  conto  alcuno,  che i Re  vedendo 
T effetto  maravigliofo  della  grazia  non  fi 
iacefle  infieme  con  ella  CrilHano . Maria  la 
nomò  Grazia  , e fé  ne  andò  poi  a riferir* 
al  P.  Superiore  la  maniera  della  quale  ave- 
va efercitato  quell’  alto  e divin  minifterio . 
Mi  finto  i.  gli  dille , tanto  onorata  , che  mi  con- 
fiderò di  pnfente  come  Perfona  confacrata  a 
Dio  , e che  piu  non  dee  fervìre  ad  ufi  profani . 
F accio  perciò  voto  a Dio  in  voflra  prefenza  di 
offervare  una  perpetua  caflità  , ire  teflimonian~ 
za  del  che  mi  recido  è capelli . te  Donne  de! 
Giappone ,.  come  pure  gli  Uomini , reciden- 
doli i capelli  , inoltrano  che  rinnnziano  al 
. Mondo  . Maria  era  una  giovane  Principeflà 
di  fangue  Reale  , nel  fiore  di  fila  età  , in 
fommo  ricca  e bella,  e dcftinara  in  Matri- 
monio ad  uno  de’ Principi  più  potenti  del 
Giappone . Eflendofi  fparfa  la  voce  di  que- 
llo Tuo  voto  in  Ozaca , ognuno  retto  ttupi- 
to , e non  parlavafi  in  tutte  le  compagnie 
che  di  quell’azione. 

KÀorno"  ' P°co  dopo  ellendo  Jacundono  di  titor- 
*ici  Re  di  no  in  Ozaca  con  Cambacundono-  ed  aven* 
avuta  notizia,  che  fila  Moglie  era  Gri- 
ttiaru,  com’era  appaflìonatamente  Idolatra 
entrò  in  una  fiiFiola  collera  e le  comandò 
di  ritornare  alla  Religion  del  paefé  . La 
Regina  gli  rifpofe  ».  che  lo  ubbidirebbe  in 
tutto  quello  che  non  fotte  contrario  alla 
legge  del  vero  Dio  : che  non  poteva 

tradire  la  fila  cofcienza  e prellare  a?  De- 
moni l’onore  che  non  era  dovuto-,  le  non 
a colui  che  le  aveva  dato  1’  eflere  i che 
ben  poteva  togliere  ad,  ella  la  vita,  ma  che 
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non  fé  toglierebbe  mai  la  fua  Fede . Il  Bar- 
baro che  l’ amava  per  la  fua  bellezza  , ma' 
lu  odiava  per  la  Tua  Religione  , li  trova 
combattuto  da  dire  contrarie  paflìoffi  : l’unct 
di  Scacciarla, • l’altra  di  ritenerla:  l’amore 
che  le  portava  * gl’ impedì  if  ripudiarla;, 
ma  piefe  il  pattito  di  trattarla  male  , Spe- 
rando ricondurla'  al  culto  degli  Dei  colle 
crudeltà,  che  le  farebbe  Soffrire 

In  fatti  non  vi  furono  ingiurie  che  non  xxtX. 
!è  diceflè  , nè  oltraggi  che  non  le  faceSTej^"^ 
per  lo  Spazio  di  tredici’  anni  che  con  quel 
Barbaro  ella  viffe  .•  Sovente  trafportato  dal 
furore,  le  metteva  il  pugnale  alla  gola  mi- 
nacciandola di  ucciderla,  le  non làfciava la  * 

Sua-  Religione  : ma-  ella  Senza  Spaventarsi 
Sempre  gli  rifpondeva  , che  le  poteva  to- 
glier la,  vita  , ma  che  non  rinunzierebbe 
mai  la  Fede . Il  Tiranna  arrabbiato  Scarica- 
va il  Suo  furore  contro-  le  Dame  e le  Da- 
migelle Cristiane,  alcune  delle  quali'  erano- 
da  lui  battute  in-  Sua  prefenza  ; prendeva  1*’ 
altre  e le  discacciava  dal  fuo-Palazzo . So* 
la  Maria  fu  quella r cui  non  fece  alcun  ol- 
traggio in-  conSìder-azion  del  fuo  merito  e 
. di  fua  qualità  : la  laSciò  colla  Regina  * il 
che  le  fu  di  Somma  oonfolazione  »• 

Un  giorno  la  buona  Principefla  veden- 
do Silo  Marito-  trasportato  dalla  rabbia  , e 
afpertandoft  di  morire  confeSsò-  i fuoii 
peccati  a Maria  Sua  Compagna  , Stimando 
con  ignoranza  ,.  che  Pera  perdonabile  r 
che  colei  la  quale  aveva  potuto  battez- 
zarla r poteSfe  anche  aflblverla  da?  fuoii 
peccati  - I Padri  effendone  avvertiti  là  fe- 
cero conofcere  P errore  in-  citi  era- 

Eglin’  eranaandati  a Firandoper  ubbidire’  xxx~ 
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all’ Editto.  La  Regina  loro  fcriveva  roven- 
te per  ricever  da  elfi  l’iftruzione  e lacon- 
jolazione  che  ad  efla  erano  neceflarie  . Gli 
Storici  Portoglieli  e Caltigliani  hanno  ri- 
icrite  molte  delle  Tue  Lettere.  Eccone  una 
eh’ Ella  fcrifle  al  Padre  Cefpedes. 

MIO  CARO  PADRE. 

i 

FRa  tutte  le  nuove  che  Taco  Dafancio  mi 
hu  portate , non  ve  n‘  è Alcuna  che  piu  mi 
abbia  rallegrato  della  rifoluzione  che  avete  pre- 
fa  di  non  ufeir  dal  Giappone  . Il  voftro  corag- 
gio ha  ft abilito  il  mio  e mi  fa  [per Are  di  rive- 
dervi fra  poco  tempo  in  Ozaca  . Sapete  , mio 
Ladre , che  nè  la  confider azione  del  Mondo  ; nè 
alcuna  ragione  umana  mi  hanno  fatto  rinunzia- 
re 1‘  idolatria , ma  la  grazia  di  Dio , mio  Crea- 
tore , che  da  gran  tempo  era  da  me  pregato  a 
farmi  conofcere  la  verità.  Dacché  per  fua  mi- 
fericordta  mi  ha  tolta  alle  tenebre  di  mia  in- 
fedeltà, fono  tanto  convinta , non  ejfervi  altra 
flradadi  falute  , fé  non  quella  in  cui  fono  entra- 
ta, che  quantunque  i Cieli  cambia/fero. di  [ito, 
la  T erra  , il.  Mare  e tutti  gli  Elementi  rien- 
tr afferò  nel  niente  , parmi  eh * io  reflerei  colla 
grazia  di  Noflro  Signore , ferma  e [labile  nella 
mia  Fede. 

La  perfecuzione  eh'  è inforta  contro  i voflri 
Padri  molto  mi  affligge  »•  ma  la  lor  Fede  , il 
lor  coraggio  > e la  loro  rifoluzione  mi  danno 
e on tento.  Dopo  la  voflra  partenza  non  ho  avu- 
to ripofo  j fon  fempre  tormentata , minacciata , 
perfeguitata  per  la  mia  Religione  : ma  Iddio 
mi  fa  la  grazia  dt  non  Infoiarmi  temer  la  mor- 
te. Il  mio  Cadetto  che  non  ha  fe  non  tre  anni 
è flato  pencolo  fidente  infermo  e quafl  difperaro 
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da’  Medici . Come  io  più  temevo  per  la  fu  a ani- 
ma che  per  lo  fuo  corpo  , pregai  Maria  , eh’  ì 
mia  Madre  J 'pirituale  di  battezzarlo  . Ella  lo 
ha  fatto , e [ubilo  reft'o  guarito . Si  noma  Gio- 
vanni . 

Il  Re  j mio  Spofo  , ha  un  odio  implacabile 
contro  1 Crifliani  e mi  tratta  fecondo  il  fino 
molto  male.  Nel  fuo  ritorno  da  Ximo  una  Ba- 
lta de ’ miei  Figliuoli  , eh ’ è Crtftiana  j avendo 
fatto  certa  piccola  cofa  che  non  gli  piaceva  , 
le  tagliò  il  nafo  e le  orecchie  , e la  faccio  di 
mia  cafa  con  alcune  altre  delle  mie  Damigelle  , 
alle  quali  ha  fatto  radere  i capelli  . lo  ho  pen- 
fiero  di  alimentarle  e provvederle  di  quanto  è 
lor  neceffario  . Egli  è partito  per  lo  fuo  Regno 
di  Tango  e mi  ha  detto , che  al  fuo  ritorno 
aver  ebbe  e faminate  le  fue  Genti.  Intende  parla- 
re delle  Dame  Crifttane  che  fono  meco  J ma  non 
ve  n‘  è pur  una  che  non  fa  pronta  , come  pur 
io  lo  fono  , di  facrificar  la  vita  per  la  Fede  di 
Gefucriftot  fa  eh' Egli  , fa  che  Cambacundon» 
ci  vogliano  coftrignere  annunziarla. 

Ricevo  un  piacer  eftremo  di  faper  delle  nuo- 
ve de’  voftri  Padri , e prego  Dio  ogni  giorno  di 
rimandarceli  per  lo  bene  del f Anima  mia  , e 
per  la  falute  de’  miei  Figliuoli  . Raccomando 
mefteffa  e tutta  la  mia  Famiglia  alle  voflre 
fante  Orazioni  , e vi  fupplico  di  non  feordarvi 
della  voftra  affezionatiffma  ed  afflittiffma  Fi- 
gliuola 

GRAZIA  Regina  di  Tango. 

D’ Ozaca  il  dì  7.  dell’  undecima  Luna. 

Vifle  quella  buona  Principefla  fino  all'  xxxr. 
anno  i$po.  e mori  nel  Mele  di  Agofto  con-  ““(["‘j*’,' 
fumata  da' travaglj  > afflizioni,  e miferic.  E diTjii^. . 

O c forte 
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forte  delle  cofe  di  llima  che  non  fe  ne  co- 
pofc&  il  vaiare  y fe  non  dopo  di  averle 
perduta  . Il  barbaro  Marito  che  aveva-  sì 
maltrattata:  Tua,  Moglie  in  vita  , n.' ebbe  gran 
difpiacere  dopo  la  di  lei  morte.  Conobbe 
quanto  aveva  perduto,  e ne  concepì'  inere- 
dibil  dolore  . Pregò,  i Padri  di  fare  i di 
lei  funerali  con  tutta  la»  pompa  polfibile  j 
fomrainiitrò.a  tutte  le  fpefe  ed  affillette  al- 
le cerimonie  ».  verfando  molte  lagrime  » ed 
wvii  ^ccufandofi  d’ efier  caufa.  della  fua  morte  , 
«iò  che*'  r ).'P'gIive  il  filo. di' noftra  Storia  , ef- 
i«gui  nei  tendo  nato  pubblicato. l'Editto  di  Gamba- 
Bul^’do!  0^0,1?0  Per  twtii  Regni  , quello  di  Bun- 
MJapnb.gp  lu  i primo  m. cui  la,  più  orrenda  perfe- 
teHabix-  cuzÀ°ne  fl  £e  ùntile;,  e quello  che  più  re- 
w*.  ca  ltupore non  fu  eccitata  da  Cambacun- 
dono  , n?a  da.  un  Principe  Criftiano.  e bat- 
tezzato, che  aveva  appreflo  di  fe  cinque  Re- 
ligioif»  voglio-,  dire  dal  Re  di  Bungo.  Figli- 
uolo del.  Re  Francefco- . Aveva  in  fua  Cor- 
te  /l’°  ^IO  Ghicacata  nemico  dichiarato  de' 
CrilUam  e_  non,  faceva  cola  alcuna  fe  non 

P’ntc\  ih r?.1’  C0P^jj  *.  P°P°  la  pubblica- 
aiOn  dell  Editto  1 infelice  Politico- rappre- 
lentoa.  fu«  Nipote  » eh’  effcndo  Criftiano 
coin  erar»_ed  avendo. cinque  Gefuitiapprcf- 
io  la  fiM  Perfona»  Cambacundona  che  gli 
aveva  cubati.  e:  voleva  Aernjinare  i Grilli  a- 
m , non  averebbe  mancato  di  privarlo- de’ 
fuor  Stati  e di  dar  ad’  altri  il  fuo  Regno  ; 
eh  era  neceflario.  prevenire  ih  colpo  , di- 
acciando, i;  Padri  dalle  frte  Irne  e ^ob- 
bligando tutti  i fiioi  Sudditi  ad  adorare  i 

vvvin-  1 Fotochi* 

u sei.  *!  Re  Colfeantino , è quello  il'  nome-  eh' 

nCeVCtte  ncI  fl,Q  BatKfimoi-,  era  il  Prin- 
cipe, 
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cipe,  come  ho- detto  ,.  il  più  volubile  e ’E 
più  incollante  ..  Allorch’  ebbe  udito  il  di- 
fcarfo-di  filo  Zio  , temendo  di  perdere  la* 
Corona,,  licenziò* fubito  i Padri  ch?  erano» 
appreffo.  di  sè>  due  de’ quali  fi  ritirarono  in* 
Siictimi  apprefl'o  la  Regina  Giulia  y Vedo- 
va del  Re  Francelco . Gli  altri  andarono  a. 
ritrovar  D.  Paolo  di  Bungo  e ’l  Principe  EH. 
Pantalcone  che  fi'  era  ritirato  dalia  Cor- 
te ,,  vedendo  che  ’l  Re  fuo  Fratello  fi  reg- 
geva. co  i,  configlj  di  fuo  Zia  Chicacata.  e 
tradiva' la- Religione 

Il,  Zio  appafiìonato  non  contentofiì  di 
aver  diacciati  i Padri».  maprefe  rifoluzio- 
ne  di  rillabilire  il  culto  degli-  Dei  nel  Re- 
gno di  Bungo.  e di.  coftrignere  tutti  i Gr> 
lliani  a farfi  Idolatri.  Per  riufcire  nel  fuo» 
dilegno- > aflalifce  fuo  Nipote  dalla  parte  ». 
onde  lo  co  noie  e va  piùdebalej  voglio  di- 
re dal  timore  di  perdere  il  filo  Regno.  Gli: 
rapprefènta,.che  non  ballava  l’ avere  diac- 
ciati, i Padri  ».  ma  eh? era  neccflàrio  ridurre- 
tutti  i Sudditi  alla  Religion  del  Paefej  che 
Cambacundono  non  mancherebbe  drelTere 
informato  ,,  che ’l  Regno,  di  Bungo  era  pie- 
no, di  Criftiani>,e  che  s’ egli  larfciavali  in*, 
pace,,  av-erebbe giudicato, ch’egli  avelfe  in- 
tenzione di  oppoi fi- a’  fuoi  Editti  edifbmen-- 
tare  una>  Religione  prolcritta  dal  fuo-  Inv 
peria  j.  che  non.  doveva  metterli-  in-  difeor- 
dia».  coir.  un.  Principe  tanto  potente  ; e eh” 
ei.  non- poteva  meglio  corteggiarlo  , che 
coftrignendo- i fiioi.  Sudditi’  a rinunziare 
una  Religione  per.  cui  aveva  una  averfio- 
ire  ellrema.. 

Il  Re  di  Bungo  intimorito  dà  quelli  di- 
fcqjfi  domanda  a.  fuo  Zio  con  quali  mezzi- 

gettrà. 
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potrà  venire  a capo  di  una  imprefa  tanto 
difficile  e tanto  dilicata,  poiché i principali 
Signori  del  Tuo  Regno  erano  Criftiani  e vi 
era  pericolo  di  eccitare  una  ribellione  . 
Chicacata  gliene  fugger»  uno  ch’ei  giudicò 
il  più  lìcuro . Il  mezzo  fu  di  pubblicare  in 
tutti  i fuoi  Stati , che  Cambacundono  deli- 
berava che  tutti  i Grandi  e i Criftiani  del 
fuo  Regno  prellalfero  giuramento  di  fedel- 
tà fopra  i Carni  e i Fotochi  fecondo  il  co- 
ftume  del  Giappone  : Perchè  quella  è la 
maniera  di  cui  difcorreva  l’ empio  Politico  : 

O i Criftiani  giureranno  fopra  i Carni,  o 
non  giureranno  . Se  giureranno  , rinunzie- 
ranno  la  loro  Fede  ; fe  non  giureranno  , 
averete  ragione  di  elìliarli  o di  punirli  di 
morte  come  ribelli. 

Il  Re  fece  fubito  pubblicare  un  Editto 
.l’anno  if88.  col  quale  ordinava  a tutti  i j 
Criftiani  di  venire  a preftar  giuramento  di 
fedeltà  a Cambacundono  nelle  fue  mani  . 

D.  Paolo  ch’era  il  Signore  più  riguardevo- 
le ben  conobbe , che  voleva!»-  la  fua  rovi- 
na , e che  Chicacata  gelofo  della  gloria 
eh’  ei  lì  aveva  acquittata  nell’  ultime  guer- 
re, tendeva  inlìdie  alla  fua  fortuna  e alla 
fua  vita.  Com’era  favio  e difereto  diflimu- 
lò  per  qualche  tempo  per  vedere  qual  mo- 
vimento eccitafle  l’Editto  negli  animi,  ri- 
foluto  però  di  morire  piuttofto,  che  tradir 
la  fua  Fede.  Al  che  fua  Moglie  eh’ era  Cu- 
gina del  Re  Francefco  gli  faceva  coraggio, 
rapprefentandogli  che  i fuoi  nemici  la  vo- 
levano colla  fua  perfona,  e che  o giuraf-  * 
fe  onon  giurafle , troverebbono  fempre  al- 
tri mezzi  per  mandarlo  in  rovina  ; eh’  cf- 
luivlo  la  morte  inevitabile,  era  meglio  eleg- 

of  r 
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ger  quella  che  gli  aflìcurava  il  Regno  del 
Cielo,  che  quella  la  quale  lo  averebbe  pre- 
cipitato nell’Inferno.  Molti  de’ Tuoi  Amici 
proccurarono  di  pervadergli  il  contrario  > 
eh’  era  duopo  cedere  alla  violenza , e giu- 
rar colla  bocca  confervando  la  Fede  nel 
cuore.  Ma  D.  Paolo  lor  fece  fapere,  che  la 
fua  lingua  non  averebbe  mai  tradita  la  fila 
cofcienza;  che  le  finzioni  vili  e timide  era- 
no indegne  di  un  Uomo  coraggiofo,  e che 
non  gli  farebbe  mai  rinfacciato  di  aver  fat- 
ta cofa  alcuna  contro  il  fuo  onore  e contro 
il  fuo  dovere;  che  fe’l  Re  lo  voleva,  giu- 
rerebbe come  Crifliano , e fe  non  lo  vole- 
va, morirebbe  come  Criftiano  e come  Uo- 
mo fedele  alla  fua  Religione. 

La  Principefla  Maflenzia  Figliuola  del  Re 
Francefco  ed  erede  di  fue  virtù,  fece  ogni 
poflibile  appreffo  il  Re  di  Bungo  fuo  Fra- 
tello, per  coftrignerlo  a contentarli  delgiu- 
ramento  che  D.  Paolo  voleva  fare:  ma  egli 
entrò  in  tanta  collera  contro  di  eflTa  , che 
la  minacciò  di  efiliarla  dalle  fue  terre  , fe 
più  gli  avefle  parlato  in  fuo  favore:  Giure- 
rà, dille  , fopra  ili  Dei , 0 morirà.  La  Prin- 
cipefla. non  ifpaventofli  a quelle  minacce  , 
ma  alquanto  dopo  gli  fcrifle  una  Lettera  , 
nelb  quale  gli  rapprefentò  vivamente  il  pe- 
ricolo cui  efponeva  la  fua  Perfona  e’1  fuo 
Regno  ; eh'  elfendo  , com'  era  , Criftiano , 
non  gli  era  cofa  onorevole  il  perfeguitare 
i Criftiani;  che  in  quello  moftrerebbe  timi- 
dità o leggerezza  ; che  Cambacundono  Ri- 
mava D.  Paolo  a cagione  del  fuo  valore  , 
e che  fe  Io  avefle  fatto  morire  fenz’ occa- 
fione  e fenz’ avergliene  parlato  , fi  conci- 
terebbe il  fuo  {degno  > eh*  egli  (limava  1 

Cri- 
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Crifirani,.  benché  fi  faceffe  veder  di  prefen^ 
ie  loro  nemico,  e ch’effendo  pallata  quel- 
la temperta,.  averebbe  prefo  in  mala  parte 
quanto  egli  aveffe  fattoi  eh* egli pochiffim© 
fi  curava  di  qual  maniera  fi  giuraffe  , pur- 
ché gli  fi  preftaflè  giuramento  di  fedeltà  5 
che  i Crilliani  erano  pronti  a farlo  foprail 
Dio  del  Cielo  che  adoravano  , e eh3  ei  non 
tape  va,  fel’ Impera  dorè  averebbe  approva- 
ta la  violenza  eh3  ei  voleva  efercitare  con- 
tro Signori  che  fapeva  efferCrifiianr  e fuoi 
Favoriti,  che  doveva  allettare  ,cheCamba* 
dindono  gli  faceffe  il  comando  di  efigere 
quel  giuramento  , © per  lo  meno-  fapere 
s egU  averebbe  approvata  la  fua  condottai 
che  quefta  ìommeflìonc  non  poteva  effeigli 
difgulfofa  j ma  che  norr  averebbe  mai  ap» 
provato  il  zelo  precipitofo  che  gli  toglie- 
rebbe un  gran  Capitano  ,ei  fuoi  Sudditi 
migliori..  - 1 

xxxvr.  Quella  lettera  feoffe  P animo  del  Princi- 
JryTura-  Pc  crhc  fl  volgeva  ad  ogni  vento  . Non  vi 
meco  pred  erà  te  non  una  cofa  che  Jo'  arreftaffe  , ed 
al  era  il  temere,  che  Cambacundono  vedendo 
due  forte  di  giuraménti,  l3 una  prefiata  da* 
i agani  e 1 altra  da3  Griftianì,  prendeffe  in 
mala  parte  che  gli  aveffe  ricevuti  di  quella 
maniera^..  Per  togliere  ad-  effo  quello  timo- 
re i Padri  eh  erano  in  Suciunt  glimandaro- 
no  una  fmmulajdi  giuramento  che  pocevafi 
rare  e da  Cnlliani,,  e da3 Pagani  : cioè, che 
giuravano  e promettevano  fedeltà-  a Cam- 
bacundono come  a loro  Sovrano  e Impera- 
dor  del  Giappone  fenza  efprimere  per  chi 
giuraflet©  : ma  che  iCriftiani  prima  di-  for- 
colcnverfi  averebbono  protelhro  avanti  al 
aJ  luo  Con  lìgi  10  e a tutta  l’Adunanza 

che. 
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i che  non  pretendevano  giurare,  fe  non  per 
I lo  fole  vero  Dia  Creatore  del  Cielo  e del- 
la Terra  , Il  Re  contentoflì  di  quello  giu- 
i ramento;  così  la  burraie»  fu- dilli  para. 

1 nemici  di  IX  Paolo  vedendo  i lor  dife»  xxxvlt. 
gni  fenza  effetto,  rifolvono  di  ucciderlo  al  £&f£eirCo’n. 
lorchè  folle  venuto  a Funay  per  predare  il  croD.Pao* 
giuramento  . D.  Paolo  n’  ebbe  fentore  , e leffettoZ* 
per  non  mancare  all*  affegnazione  che  gli 
era  data  , venne  accompagnato  da  tremila 
Cavalli  . Quella  marciata  fpaventò  i limi 
nemici,  e la  voce  eflèndofi  fparfa  che  ne 
avelie  ottomila  , lo  fpaveruo  fu  sì  grande 
nella  Città , che  Chicacata  fu  collretto  a 
fcrivergli  da  parte  del  Re  di  non’  venire  a 
Eunay  > ma  che  gli  farebbe  inviata  la  di- 
chiarazione dal  Principe  per  fottofcriverla . 

11  che  fu  fatto  . Cosi  il  valorofo  Signore 
trionfò  de’  fuoi  nemici  colla  fua  fedeltà  e 
collanza^ 

Ma  Iddior  Io  potè  in  maggior  credito  che  xxxviity 
mai  con  una  nuova  che  giunfe  d’  Ozaca  . t.'11  mra&* 
Il  Re  diBunga  vi  aveva  inviato  un  Gentil-  che 
uomo  per  portare  le  fue  femmeflìoni  alPnuìi 
Imperadore-  Il  Gentiluomo  gli  riferì , che- 
D.  Paolo  era  in  gran  credito  nella  Corte 
ed,  aveva  udito-dire  Cambacundono , che  T 
Redi  Bungo  m olirà  va  vifibilmente  di  elfe- 
te  poco  atto  al  Governo,  poiché  nè  egli, 
aè  T fuo^  Configli©  canofcevano  le  rare  qua- 
lità. di  Paolo  e non  làpevano-  prevaler- 
tene.. 

Quella  relazione  fu  un  colpo  di  fulmi- 
ne che  (lordi  di  tal  maniera  il  Principe  in- 
felice che  non  fapeva  a qual  rilòluzione- 
appigliarli . Non  o&va  andare  ad  Ozacas 
per  timore,. eh’  egli  arredar  lo  facefle . Non? 
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poteva  nemmeno  dimorar  ne’  Cuoi  Stati  , 
dipendo  che  non  era  ben  intefo  dall’  Im- 
peradore.  Mentr’era  agitato  da’ turbamenti 
e penfieri  diverfi  , riceve  una  Lettera  del 
Fratello  di  Cambacundono  eh’  era  filo  Ami- 
co e fno  Protettore  , colla  quale  lo  avvi- 
fava  doveffe  andarfene  con  ogni  diligenza 
alla  Corte. 

Egli  fubito  fi  mette  in  viaggio  e dopo 
alcune  giornate , ecco  un  Corriere  che  gli 
porta  gli  ordini  efpreflì  di  Cambacundono 
e di  far  morire  un  Signor  Pagano  che  fiera 
ricoverato  nelle  fue  terre  e di  (cacciarne 
tutti  i Criftiani  che  non  volefTero  adorare 
i Dei  del  Paefe.  Oltre  quelli  difpaccj  dell* 
Imperadore,  ricevette  delle  Lettere  di  fuo 
Fratello,  che  gli  avvifava  l’efeguire  (libito 
gli  ordini  di  Cambacundono  e dicofirigne- 
re  D.  Paolo  a lafciare  la  Fede  Criftiana  , 
in  difetto  di  che  farebbe  (fato  fatto  mori- 
re egli  lfeflo  . 

La  Corte  è una  (pezic  .di  teatro  che 
cambia  feena  ad  ogni  momento  . Tutto  vi 
è mafeherato  e traveftito  , e pochi  fono  i 
Cortigiani  che  non  fieno  o ingannatori  o 
ingannati  . Iddio  che  non  vuole  troviamo  pia- 
cere (labile  nel  Mondo,  permette  che  i fuoi 
Servi  fedeli  pallino  la  loro  vita  in  una  con- 
tinua vicenda  di  beni  -e  di  mali,  e non  tro- 
vino , che  infedeltà  fralle  creature  per  di- 
ffamargli dal  loro  affetto . D.  Paolo  comin- 
ciava a godere  il  frutto  di  fue  fatiche  col- 
la diftinzione  che  1’  Imperadore  faceva  del 
fuo  merito:  ed  eccolo  ad  un  tratto  in  ne- 
ceflìtà  o di  edere  infedele  o di  morire. 

Il  Re  di  Bungo  avendo  ricevuti  quegli 
ordini  , fpedifee  fubito  delle  Perfone  per 

efe- 
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efeguirli  . Si  fa  da  fua  parte  un  comanda-  n;Jnj  di 
mento. a tutti  i Crilliani  di  portare  un  Ido- 
letto  appefo  al  collo,  per  contraflegno  che 
rinunziavano  la  lor  Religione  . La  prima 
perfona  cui  fu  lignificato  quell*  ordine  fu 
la  Regina  Giulia  Vedova  del  Re  France- 
fco',  Principefla  non  meno  zelante  per  la 
Legge  del  vero  Dio  e per  Io  progrelTo  del- 
la Religione  di  quello  fofle  il  Re  fuo  Spo- 
fo.  Ma  ella  lì  rife  di  quell*  empio  coman- 
do, e dichiarò  altamente,  che  non  vi  ave- 
rebbe  ubbidito  giammai.  Fu  fatto  Io  Hello 
Comandamento  alla  Sorella  del  Re  di  Bun- 
go,  la  Principefla  Giovanna  ch'era  in  pro- 
cinto di  eflere  maritata  ed  era  Hata  fopra 
nomata  Regina  nel  fuo  Battefimo . Fu  ella 
minacciata  dell'efilio,  fe  „non  ubbidiva  pri- 
ma del  ritorno  del  Re  fuo  Fratello,  ma  rifi 
pofe,  che  fe  fofle  efiliata  per  la  Fede,  an- 
elerebbe volontieri  a domandar  del  pane  a’ 
fuoi  Vaflalli  , non  eflendovi  miferia  nel 
Mondo  che  la  potefle  fcuotere  dalla  fua 
fedeltà  . Fu  lignificato  lo  ltefs' ordine  a D. 

Paolo,  a luo  Zio,  alle  loroMoglj,  a i lo- 
ro Figliuoli  e ad  un  gran  numero  di  Signori 
e Cavalieri  Crilliani,  i quali  tutti  rifpofero  , 
che  non  erano  tanto  vili  per  tradire  la  Fe- 
de che  avevano  giurata  al  vero  Dio  . I 
Commeflar;  vedendo  la  lor  rifoluzione  non 
ardirono  di  paflar  oltre  e ne  informarono 
il  Re  ch’era  in  Ozaca. 

Subito  giunto , andò  a falutare  Camba-  XLI< 
cundono  portando  appefo  al  collo  il  luo  ’i  Re*  è 
Idoletto  con  deteftabileapoftalia:  ma  I* Im- 
peradore  lo  accolfe  con  poco  buon  fem-  madore . 
biante,  per  aver  ritirato  ne’ fuoi  Stati  il  Si- 
gnor Pagano  di  cui  abbiamo  parlato:  Si 
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placò  tuttavia  quando  il  Re  di  Bungo  lo 
allìcurò , che  lo  aveva  fatto  morire  . Afcol- 
tò  poi  il  fuo  complimento  che  fu  pieno  di 
rifpetti , di  fommeffioni , e di  proteftazioni 
di  fedeltà  : Ma  quando  giunle  a biafimare 
la  condotta  di  D.  Paolo  ed  a fare  delle  in- 
vettive contro  di  effo,  Cambacundono  tan- 
to A lafciò  trafportare  dall’ira,  che  Io  trat- 
tò da  pazzo  e da  Uomo  fenza  dilcerni- 
mento  , che  non  fapeva  conofcere  le  Per- 
sone di  merito,  e gli  voltò  le  fpalle  . Il 
Re  che  aveva  creduto  incontrare  il  di  lui 
genio  lacerando  la  riputazione  di  D.  Pao- 
lo, avendo  avuto  l’ordine  di  farlo  morire, 
ben  fi  accorfe,  ch’era  flato  delufo.  In  fat- 
ti l’ Imperadore  non  aveva  comandato  di 
maltrattarlo*  ma3l  fuo  Segretario  gran  ne- 
mico  de’  Criftiani  , il  quale  aveva  inferito 
nella  lettera  il  fuo  nome  . Il  Re  dunque 
vedendo  la  mala  accoglienza  che  gli  era 
fatta  , non  osò  più  andare  alla  prefenza 
dell’ Imperadore  , ma  vi  mandò  il  Principe 
fuo  Figliuolo  accompagnato  da  fuo  Zio 
Chicacata  , da  D.  Paolo  , e da  molti  Si- 
gnori grandi. 

Allorché  furono  in  Palazzo  , fi  fece  fa- 
pere  all’ Imperadore,  che  ’I  Principe  di  Run- 
go  colla  compagnia  della  quale  abbiamo 
parlato  , era  alla  porta  della  Aia  cammera  . 
Cambacundono  fentendo  nominarli  gli  uni 
dopo  gli  altri,  difle  ad  alta  voce  : Fate  tn- 
tr?fe  P'  £r*n  Capitano  di  Bungo  . Dac- 

che  fu  entrato  fece  racconto  a tutti  gli  a£ 
fiitenti  delle  Aie  grand’imprefe  di  guerra  , 
e gli  diede  contraffegni  di  ftima  e di  affet- 
to particolare  . Tre  giorni  dopo  invitò  il 
Principe  di  Bungo  a pranzo  infieme  con  D. 
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Paolo  e fece  chej  mangiaflero  alla  Tua  men1 
fa  . Quanto  a Chicacata  e agli  altri  Signe* 
ri  , lor  comandò  andar  a mangiare  ad  un 
altra  tavola. 

Quella  dillinzione  fece  arrabbiar  Chica*  xLiir. 
cata  e’1  Re  di  Bungo  ch’era  llato  ignomi*  ^0un°v*r>, 
niofamente  cacciato  di  Corte  . Rifolvono  Uone'cs- 
inlìeme  di  uccidete  D.  Paolo,  quand’anche  "°  di  et* 
eglino  (lellì  dovelfero  perdei  e la  Corona  e °* 
la  Vita.  Quando  ei  perciò  fu  dintorno,  il 
Re  gli  fa  un  comandamento  di  rinunziare 
la  Religione,  dicendo  che  non  voleva  più 
fofffire  alcun  Criftiano  ne’fuoi  Stati  , co- 
me 1*  Imperadore  non  voleva  foffrirne 
nel  Giappone.  Paolo  rifpofe  al  Re,  che 
nulla  permetteva  nelle  fue  terre  che  fof» 
fe  contrario  al  fervizio  di  Sua  Madia  : 
che  nel  Giappone  avevali  la  libertà  di  fe- 
guire  in  materia  di  Religione  qual  li  fa 
partito  ; e eh’  età  rifoluto  di  feguire  con 
pericolo  di  fua  vita  e de’ Tuoi  Stati  la  Reli- 
gione Criftiana;  che  fupplicava  Sua  Madia 
di  non  fargli  più  comandamenti  a’  quali 
non  potdTe  ubbidire  fenza  tradire  il  fuo 
onore  e la  fua  cofcienza . 

Quella  rifpofta  fatta  da  un  Eroe  Criftia- 
no inafprì  di  tal  maniera  il  Re,  che  risol- 
vette di  farlo  morire  infieme  co’ Padri  Ge* 
fuiti  eh’  egli  llimava  autori  di  quel  conft- 
glio.  Ma  prima  di  far  un  azione  sì  llrepi- 
tofa,  comunicò  la  fua  risoluzione  ad  un  Si* 
gnor  Pagano  per  cui  nuli’ aveva  che  fofle 
fegreto,  e di  cui  in  tutti  i fuoi  affari  voleva 
il  confglio.  Quello  Signore  gli  rapprefen* 
tò , che  Cambacundono  non  averebbe  la- 
sciata la  morte  di  D.  Paolo  impunita,  ma 
Se  ne  vendicherebbe  filila  fua  propria  Per 
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fona,  togliendogli  il  Tuo  Regno  e forfè  la 
Vita  ; che  quantunque  nuIPavefle  a temere 
da  quella  parte  , non  era  conveniente  che 
un  Principe,  com’egli,  ch’era  Criltiano  e 
Figliuolo  di  un  Padre  che  aveva  amati  e 
protetti  i Criltiani  per  tutto  il  corfo  della 
fua  Vita,  gli  perfeguitafle  il  primo  fra  tutti 
i Re  del  Giappone  , fenz’  averne  ricevuto 
alcun  difgulto,  che  nel  refto  Paolo  era  un 
gran  Capitano,  aveva  molti  a fua  divozio- 
ne , e al  primo  fegno  poteva  metter  in 
piede  un  Efercito  potente  e dargli  molto 
che  fare:  che’l  più  ficuro  era  ildilfimulare 
e l’attendere  un  occalìone  più  favorevole 
di  vendicarli  di  elfo  > che  tempo  gliene 
fomminiflrerebbe  ben  pretto  i mezzi  j fe 
Cambacundono  perlifteva  nella  rifoluzione 
che  aveva  prefa  di  vietare  1*  efercizio  di 
quella  Religione  ftraniera. 

Quelle  ragioni  arrelìarono  la  furia  di 
quello  Principe  dominato  dalla  paflìone  , 
ma  non  potè  negare  a fuo  Zio  Chicacata 
la  permiflione  di  far  morire  alcuni  Criftia- 
ni  per  acquietar  l’afflizione  eh’  egli  aveva 
conceputa  , perchè  non  fottero  feguiti  i 
fuoi  conlìgi;  . Era  in  Funay  un  favio  Vec- 
chio in  età  di  fettant’  anni  nomato  Joram- 
mo  Macama,  nativo  di  Facata,  che  di  va- 
Iorofo  Soldato  elfendolì  fatto  Criltiano  a 
cagione  del  zelo  e dell’ efortazioni  del  Re 
Francesco  , aveva  poi  convertita  tutta  la  fua 
Famiglia  , e nell’  alfenza  de’  Padri  battez- 
zava i Fanciulli , vilìtava  gl’  Infermi  , fep- 
pelliva  i Morti  e palfava  una  gran  parte  del- 
la notte  nell’ ammaellrare  i Pagani  e nel 
confolare  i Fedeli  di  Gefucrillo  . Il  Re  di 
Bungo  che  dopo  la  fua  apolìalìa  più  meri* 

ta- 
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-*tava  di  aver  il  nome  di  Giuliano  1"  A polla- 
ta che  di  Collantino  , avendo  intefo  che 
Jorammo  dopo  la  partenza  de’ Padri  non  li 
affaticava  , che  nel  mantenere  la  Religio- 
ne j di  Protettor  de’Criltiani  fé  ne  dichia- 
rò il  principale  Tiranno  e Pdrfecutore  , 
e diede  ordine  a tre  de’ Suoi  di  farlo  mo- 
rire . 

Eglino  partono  fubito  per  andare  a Fu- 
nay  , e perchè  Jorammo  erafi  fegnalaro 
nelle  battaglie  , temendo  il  fuo  valore  , 
conducono  una  compagnia  di  cent’  Uomi* 
ni  inlìeme  con  elfi.  Jorammo  fu  avvertito 
da’ Tuoi  Amici  del  lor  difegno  , e del  gior- 
no del  lor  arrivo.  Subito  egli  licenzia  Aia 
Moglie  e i Aioi  Figliuoli  e gli  manda  in 
altra  parte  della  Città  fenza  dirne  ad  eflì 
la  cagione  , e reftando  folo  nella  Aia  Ca- 
fa  fi  difpone  a morire.  Non  volle  nemme- 
no tener  la  Aia  fpada  colla  quale  aveva  fat- 
te tante  belle  azioni  , affinchè  non  li 
credelfe  eh’  egli  volefle  metterA  in  dife- 
fa  . La  notte  in  cui  doveva  eflere  uccifo 
flette*  in  orazione  avanti  ad  un  Crocififfo  . 
Sulla  mezza  notte  i Soldati  fi  accollano 
fenza  ftrepito  alla  fua  cammera,  per  vede- 
re ks’ei  fofle  jn  armi  co’  Tuoi  amici  come 
fanno  i bravi  del  Giappone  > ma  eflèndo  il 
turto  in  profondo  filenzio  , rompono  la 
porta  gridando,  che  Jorammo  era  fuggito. 
Il  buon  Vecchio  vedendoli  entrare  va  lor 
incorni  o dicendo  ad  effi,  che  non  era  mai 
fuggito,  ma  che  gli  attendeva.  Era  veffito- 
del  roccetto  eh’ ei  portava  allorché  feppel- 
liva  i morti  , con  una  Croce  in  mano  e 
una  Corona  al  collo.  Quando  gli  uccifori 
lo  videro  in  quello  fiato  prefentarfi  aderti» 
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rie  recarono  forprefl;  ma  molto  più  quan- 
do gettandoli  ginocchioni  ringraziò  Dio  , 
eh’ ei  foddisfaceva  al  defiderio  che  aveva 
fempre  avuto  di  verfare  il  Aio  fangiie  per 
la  Aia gloria:  ringraziò  anche  i Soldati  del- 
la felicità  ch'eranoper  proccurargli . Allo- 
ra avend-o  recitata  la  formula  diConfeflìon 
della  Chiefa  e percoflo  tre  volte  il  fuo 
petto  , prefentò  H Capo  a"*  Carnefici  prò* 
nunziando  i fanti  Nomi  di  <5esù  e di  Ma- 
lia. Eglino  gli  diedero  tre  colpi  di  Scimi- 
tarre , e morì  il  dì  16.  di  Luglio  l’anno 

Il  Re  di  Bungo  per  far  palefe  il  Aio  ze- 
lo e per  contentare  i Tuoi  Bonzi,  fece  at- 
taccare il  corpo  di  forammo  ad  una  croce 
in  un  luogo  pubblico  infieme  colCrocififlo 
eh'  ei  portava  ; ma  non  lì  potè  mai  trovare 
il  Aio  capo,  che  da  un  Criftiano  era  ftato 
fegretamente  rapito.  Se  ne  trovò  un  altro 
nomato  Andrea  Ongafavara  , che  non  po- 
tendo foffrire , che  la  Croce  del  Salvatore 
fofle  efpofta  alle  derilioni  degl'infedeli  , 
tolfe  la  notte  il  corpo  del  Martire  e lo  na- 
feofe  5i  bene  , che  qualunque  ricerca  po- 
telfe  elfer  fatta  , non  potè  mai  elfere  Ico* 
perto  . Quattr’  anni  dopo  Ai  dato  al  Pa- 
dre Valignan  , che  lo  fece  portare  in  una 
ricca  bara  nel  Seminario  di  Arim3  , dove 
xlv.  fu  onorato  dal  concorfo  di  tutti  i Criftiani 
Alni  Mar-  del  Regno  . 

Il  Re  di  Bungo  Alegnato, che  fofle  flato  ra- 
pito il  corpo  dijorammo,  fece  morire  Aia 
Moglie,  i fuoi  Figliuoli, e molti  altri  Criftia- 
ni.  Vi  era  inNocen  un  altro  Criftiano  no- 
mato Giocchimo  che  aveva  in  fuaCafauna  . 
Cappella  , nella  quale  i Criftiani  fi  aduna- 
vano 
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vano  per  fare  le  loro  orazioni,  e dopo  la 
partenza  de*  Padri  aveva  convertite  e bat- 
tezzate più  di  trenta  Perfone.  11  Re  eflen- 
done  avvifato  ordinò,  chefofle  fatto  mori- 
re. Coloro  che  avevano  1*  ordine  di  ucci- 
derlo , lo  conduffero  fuori  della  Città  fot- 
to  altro  pretefto  > ed  avendolo  guidato  in 
una  Selva,  lì  lanciarono  fopra  di  elio  egli 
tagliaron  la  gola  . 

Il  Re  avevalì  dato  a credere,  che  que*  xlvi. 
Ile  prime  efecuzioni  averebbono  pollo  il  ^ crìa" 
terrore  nell’animo  di  tutti  i Criftianij  mani, 
redo  ingannato  nelle  lue  fperanze,  perchè 
appena  ebbero  intefa  la  morte  di  Jorammo 
e di  Gioachimo,  lì  pofero  tutti  una  coro- 
na al  collo  e camminarono  in  quello  Stato 
per  le  llrade,  per  mollrare  che  in  vece  di 
temer  la  morte  la  deaeravano  con  paflìo- 
ne.  Una  Dama  nomata  Maria  , cui  il  Re 
aveva  per  l’ addietro  data  una  corona,  eb- 
be ’l  coraggio  di  entrare  in  Palazzo  , por- 
tandola al  collo . Il  Re  avendola  incontra- 
ta, le  domanda,  perchè  fofse  sì  ardita  di 
portare  que*  contraflegni  di  una  Religione 
da  elio  vietata  . Maria  gli  rifponde  rinfac- 
ciandogli tacitamente  la  fua  infedeltà  : si- 
re y fi  dee  far  cafo  de  i Donativi  de  i Re  , 

Vofirct  Mae/là  mi  ha  donata  per  1‘  addietro 
quefta  corona  . lo  perciò  la  porto  alla  pre- 
fenx.a  di  tutti  per  recarmi  ad  onore  la  gra- 
fia che  ho  ricevuta  . Il  Principe  infelice 
vedendo  tutti  i Criftiani  rifoluti  di  mori- 
re , e temendo  eccitare  qualche  tumulto 
ne’fuoi  Stati  , non  osò  palfar  oltre  , e lì 
contentò  di  aver  fatto  palefe  1’  odio  che 
portava  a’  Criftiani,  fperando  così  di  rien- 
trare in  grazia  di  Cambacundono  e di  fi- 
Ster,  del  Giap.  To.  11.  P parar 
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parar  all’errore  che  diceva  aver  commetto’ 
abbracciando  la  Religione  Criftiana.  < 
Mentr’  egli  efercitava  quelle  crudeltà 
contro  i Criftiani  , Emmanuele  Lopez  Por- 
toghefe  mandato  dal  Capitano  Domenico 
■Monterò  a Cambacundono  , per  portargli 
la  Lettera  di  cui  abbiamo  parlato  , non 
avendolo  trovato  in  Facata  , gliela  prefen- 
tò  qualche  Mele  dopo  in  Ozaca  . Il  Tiran- 
no avendola  letta  e vedendo  , che’l  Capi, 
tano  feufavafi  di  trafportare  i Padri  in 
quell’  anno  all*  Indie  , perchè  il  fuo  Batti- 
mento era  troppo  carico  , entrò  in  tal  fu- 
ria, che  minacciò  di  far  morire  tutti  quelli 
che  fi  foflero  trovati  ne’fuoi  Stati,  e nel- 
lo fteflo  tempo  fece  demolire  le  Chiefe  di 
Ozaca,  diMeaco  cdiSacay  eh’ erano  le  più 
belle  del  Giappone,  con  ventidtte  Cappel- 
le fabbricate  fra  Sacay  eMeaco,  dentro  lo 
fpazio  di  diciotto  leghe,  popolate  da  tren- 
tacinquemila  Criftiani  che  non  avevano  Pa- 
llori ed  erano  fenza  iftruzioni  , quella  ec- 
cettuata che  loro  facevano  il  Padre  Organ- 
ano c’1  fuo  Compagno  che  feorrevano  le 
Città  e le  Ville,  traveiliti  ora  da  Mercan- 
ti, orada  Contadini,  TolfeancheaD,  Ago- 
ftino  1’  Ifola  di  Junodogima  , nella  quale 
ritirava!!  con  Giulio  Ucondono,  e gli  die- 
de in  vece  di  quella  alcune  terre  nel  Re- 
gno di  Fingo,  dove  l’uno  e l’altro  furono 
coftretti  a fare  la  fua  dimora, 

I Padri  Gefuiti  eh’  erano  nel  Regno  d’ 
Arima,  attendevano  con  impazienza  il  ri- 
torno del  Portoghefe  che  aveva  portata  la 
Lettera  del  Capitano  Monterò  , e defìde- 
ravano  fapere  come  l’Imperadore  lo  aveva 
ricevuto . Avendo  intefo , eh’  egli  aveva  poi 
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fatte  demolire  tutte  leChiefe,  non  più  du- 
bitarono che  la  perfecuzione  non  dovefle 
edere  generale  , che  perciò  era  duopo  il 
provvedere  agli  affari  della  Religione  . Il 
Re  Protafìo  adunò  a codefto  fine  tutti  i 
Padri  eh’ erano  ne’ luoghi  vicini  ad  Arima 
con  molti  Signori  Criffiani  , e fi  deliberò 
fopra  i mezzi  di  confervare  la  Religion 
Crilìiana  nel  Giappone. 

Il  Re  parlò  il  primo  e difle  d’un  aria 
veramente  Criftiana  , che  fi  Rimava  fortu- 
nato di  avere  i Padri  nel  fuo  Regno  e di 
proteggere  per  quanto  aveffe  potuto  i Ser- 
vi di  Dio  . Se  1‘ Imperatore  lo  ferite  male  , proc- 
curerò  , dille  , di  appagarlo  colle  ragioni ; ma 
fe  non  le  afcolta , e fe  mi  dichiara  la  guerra  » 
mi  difenderò  con  vigore , e [pero  , che  l'Onnipo- 
tente mi  ajuterà  , come  ha  fatto , fino  a quefto 
punto  . Se  iddio  vuole  , che  io  refi  vinto , perde- 
rò volentieri  la  Vita  e la  Corona  per  V onor 
fuo  . Sono  anche  pronto  a dichiarargli  la  guerra 
fe  voi  lo  giudicate  bene  : perchè  ad  ogni  modo 
egli  fiaprà  , preflo  0 tardi  * che  io  proteggo  1 
Padri  s e gli  ritengo  nelle  mie  terre  contro  gli 
ordini  fuoi . 

Il  P.  Provinciale  lodò  il  zelo  del  Re,  e xux. 
lo  ringraziò  dell’affetto  che  portava  alla  Rifolu:tlo‘ 
Compagnia:  fu  però  di  parere,  che  non (ì  di  iPPad*i 
doveffe  metterA  apertamente  in  difeordia  (ti  nafcon- 
con  Cambacundono  e moftrarA  ribelli  a’ qualche 1 
fuoi  voleri,  affinch’egli  non  fi  vendicale  , iempo  . 
non  folo  contro  il  Re  d’ Arima,  ma  anche 
contro  tutti  i Signori  Criffiani  che  davano 
ricovero  ad  ale  uni  Padri  ne’ loro  Stati.  Giu- 
dicò dunque,  che  per  non  irritare  il  fuo  ani- 
mo altiero  [e  fuperbo  , i Padri  doveffero 
nafeonderfi  per  qualche  tempo  e chiudere 
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le  loro  Chiefe,  contentando/!  di  efercitare 
Je  loro  fonzioni  in  alcune  Cafe  private  , 
che  con  quello  mezzo  i Signori  Criltiani 
potrebbono  aflìcurare  1*  Imperadore , che  i 
Religiofi  avevano  abbandonate  le  loro  Ca- 
fe  e le  loro  Chiefe1,  ed  ubbidito  a’  fuoi 
comandi  • 

Quello  parere  fu  approvato  da  rutti  , 
così  il  P.Melchioro  de  Mora  con  alcuni  al- 
tri Padri  dimorarono  nel  Regno  d’ Arima. 
11  P.  Provinciale  con  due  de’  Tuoi  Compa- 
gni fi  ritirò  in  dilìanza  d’una  lega.  Il  Col 
leggio  fu  trasferito  nella  Fortezza  di  Qjiin- 
quina,  Tre  altri  Padri  con  dieci  Novizj  fu- 
rono mandati  nella  Fortezza  d’Aria:  Quan- 
to a i Seminarilli  che  afeendevano  al  nu- 
mero di  fettantatrè  con  quattro  Religiofi 
che  gli  ammaellravano  , furono  condotti 
a Faquirao . Il  rimanente  de’  Padri  ebbe  il 
fuo  luogo  in  Conga,  Cogiro  , Ximabara  , 
e Amacufa  l’anno  i*8$. 


L>  D.  Giovanni  di  Amacufa  ne  domandò 
Fervóre  feiper  lua  parte  ed  in  quell’ anno  fi  trafpor- 
r i'in'quei  *ò  nella  fua  Ifola  il  Noviziato:  Dimodoché 
tempo1  di  aveva  nelle  fue  terre  venticinque  Religiofi 
liòne'!'  della  Compagnia  di  Gesù  eh*  efercitava- 
no  la  lor  fonzione  come  in  tempo  di  pa- 
ce : perchè  non  volle  mai  fi  chiude/Tero 
le  Chiefe,  nè  fi  ceflafle  di  fuonar  le  Cam- 


pane dopo  la  pubblicazion  dell’  Editto  : 
E come  gli  era  rapprefentapo  il  pericolo 
in  cui  fi  metteva  di  eccitare  contro  di  sè 


lo  fdegno  dell’  Imperadore  , rifpofe  , che 
temeva  molto  più  quello  del  Re  del  Cie- 
lo j che  tutto  il  fuo  defiderio  era  di  mo- 
rire per  la  Fede,  e che  fe  Cambacundono 
lacefle  abbattere  la  fua  Chiefa,  fi  farebbe 

riputa- 
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riputato  felice  di  efiere  feppellito  fotto  le 
fue  rovine. 

Non  è credibile  quanto  quella  perfecu- 
zione  aumentò  il  fervore  de’ Criftiani.  Cor- 
revano in  folla  nel  luogo  in  cui  erano  i 
Padri  per  prepararli  alla  morte  . Tutti  fi 
confeflavano  e comunicavano  come  fe  ’l 
giorno  fteffo  averterò  dovuto  foffrire  il  Mar- 
tirio. D.  Sanchez  Re  d’Omura,  trede  del- 
la Fede  e della coftanza  di  D.BartoIommeo 
fuo Padre,  efortava  i fuoi  Sudditi  ad  ertere 
collanti  nella  Religione  Criftiana  . Sposò 
in  quell’  anno  la  Sorella  di  D.  Protafio  Re 
d’ Arima,  per  effere  più  llrettamente  infic- 
ine uniti.  # 

La  Principefla  Martenzia  Figliuola  del 
Re  Francefco  di  Bungo  era  maritata  a D. 

Simone  Toxirondono  Governatore  di  una 
parte  del  Regno  di  Chicungo  , avendo  in 
quell’anno  partorito  un  Figliuolo,  lo  fece 
battezzare  dal  P.  Lodovico  Froez,  e fu  no- 
mato Francefco,  dal  nome  di  fuo  Avo  di 
felice  memoria. 

Abbiamo  qui  fopra  riferito  come  nel  Li. 
tempo  del  P.Cofimo  di  Torrez  più  di  due-  Regno  dd! 
mila  Perlone  avevano  ricevuta  la  Fede  nel  Gotto, 
Regno  di  Gotto  col  Re  di  quell’ Ifola , che 
fu  nomato  Lodovico.  Egli  aveva  fatto  bat- 
tezzare fuo  Figliuolo,  cui  diede  il  fuo  no- 
me . Com’  era  in  illato  di  minorità  dopi* 
la  morte  di  fuo  Padre  , fuo  Zio  fu  dichia- 
rato Tutore  e Governatore  dell’ Ifola.  Ab- 
biamo detto,  che  quello  Principe  Idolatra 
efiliò  fubito  tutti  i Padri  da  quegli  Stati, 
fece  abbattere  le  Croci  e demolire  IeChie- 
fe  . Il  giovane  Principe  eflendo  crefciuto 
nell’età  e promettendo  molto  a cagione 
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ilei  Tuo  fpirito  e del  filo  valore,  il  Paren- 
te infedele  rapprefentò  a’  principali  Signo- 
ri del  Regno,  che  dopo  l’Editto  di  Cam- 
bacundono,  non  era  cofa  ficura  il  ricono- 
fcere  per  Re  un  Giovane  che  faceva  pro- 
fetàone  della  Religione  Criftiana;  ejche 
cagionerebbe  infallibilmente  de’  gran  tur- 
bamenti t\el  Regno.  Seppe  così  bene  rigi- 
rare gli  animi  loro,  ch’egli  fteflb  fu  dichia- 
rato Re,  e per  timore  che’l  giovane  Prin- 
cipe gli  facefle  guerra  per  ricuperare  ifiioi 
Stati,  gli  affegnò  con  che  poter  vivere  con 
onore.  D.  Lodovico  eh’  era  favio  fece  di 
riecetàtà  virtù  , e diflimulò  il  fuo  rifenti- 
mento  fin  che  prefentoffi  I'occafione  di 
ricuperare  il  fuo  Regno  , il  che  fegui  do- 
po qualche  tempo,  come  diremo  a fuo 
luogo. 

I Criftiani  di  qtieft*  Ilòla  vedendoli  mal- 
trattati da  quel  Tiranno  e da  i Bonzi  che 
facevano  ogni  potàbile  per  prevenirli,  fu- 
rono coftretti  ad  abbandonare  il  paefe  e a 
ritirarli  in  altro  luogo  . Non  iftettero  gran 
tempo  lontani  , che’l  Tiranno  conobbe  il 
fuo  errore,  perchè  le  terre  reftaron  diferte 
per  mancanza  diPerfone  eh*  elèrcitalfero  la 
loro  coltura  . Fu  perciò  coftretto  a richia- 
marli e a ditàmulare  con  età  , lenza  tutta- 
via lor  permettere  1*  efercizio  pubblico  di  lor 
Religione.  Dopo  ledici  anni  eflendovi ritor- 
nati alcuni  Padri  con  permitàone  del  Gover- 
natore, per  atàftervi  ad  alcuni  Portoglieli 
che  avevano  dato  fondo  in  un  Porto  dell’ 
Ifola,  trovarono  il  numero  de’ Criftiani  mol- 
to aumentato , bench’  eglino  per  tutto  quello 
Ijpazio  di  tempo  foflfero  ftatifenza  Pallori  e 
lenza  gli  ordinari  foccorfi  della  Chiela . 

Vi 
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Vi  era  una  buona  Donna  nomata  Marta, 
che  non  ottante  la  pcrfecuzione  andava 
ogni  giorno  a fare  le  fue  orazioni  nel  luo- 
go nel  qual  era  la  Croce  che  avevafi  getta- 
ta a terra.  Alcuni  Pagani  avendola  incon- 
trata e minacciando  d’ ucciderla  s’ ella  fof- 
fe  ritornata  in  quel  luogo  , rifpofc  ad  etti  : 
Vceidetemi  alla  buon  ora  , purché  ciò  pa  per  i 
amor  di  X>io  . Com*  era  nello  Hello  luogo 
ginocchione  colle  mani  alzate  al  Cielo  , 
uno  di  etti , le  pafsò  a traverfo  il  corpo  la 
fpada , e ne  morì . 

Giacché  parliamo  di  Croce  , non  pollo  UT. 
ommettere  una  cofa  affai  riguardevole  chejj*”^ 
avvenne  ad  un  Criftiano  Chinefe  nomato  Donna 
Lodovico  , ch’era  in  quell’  Ilola  . Dopo ^vot'a"* 
che ’l  Tiranno  ebbe  fatte  atterrare  le  Cro-  dènalan- 
ci,  ne  fabbricò  egli  Hello  una , e volle  pian- taCroce  • 
tarla  nel  luogo  ov’era  prima  l’altra  . Op- 
ponendoli i Pagani  e dicendogli  , che  ’l 
Tono  lo  aveva  vietato  , Lodovico  rifpofe 
ad  etti,  ch’egli  era  foreltiero  e che 'I  Tono 
non  fe  ne  farebbe  offefo  , e s’ eglino  ne 
averterò  fofferto  qualche  perdita,  egli  lor 
prometteva  di  rifargliene  i danni . Qyefli 
pure  feguendo  nelle  lor  oppolìzioni,  furo- 
no la  cagione,  ch’egli  la  portafle  fopraun 
Monte  vicino  al  luogo  in  cui  dimorava  . 

Mentre  fu  in  procinto  d*  innalzarla  , lì  ri- 
cordò che  fuol  metterli  Culla  fommità  della 
Croce  un  cartello  nel  quale  fono  efprettì 
alcuni  termini  latini,  da  erto  non  conofciu- 
ti  e molto  meno  da  poter  eflere  da  erto  ef- 
preffì.  Mentr’era  in  quettapena,  un  Uomo 
veftito  alla  Portoghefe  li  prefenta  ad  etto , 
loda  fua  imprefa  , gli  ftende  il  cartello  e 
dopo  averlo  efortato  a perfeverar  nella  Fe- 
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de  e nella  divozione  verfo  la  Tanta  Croce, 
(pari  dagli  occhi  Tuoi . Lodovico  forprefo 
da  quell’incontro  , non  poteva  compren- 
dere come  un  Portoghefe  fi  folle  potuto 
trovar  fu  quel  Monte  . Va  da  una  par- 
te , va  dall’  altra  a domandare  Te  fofle  fla- 
to veduto  a paffare  un  Uomo  veftito  della  tal 
maniera  , ma  non  potè  averne  alcuna  no- 
tizia. Iljche  gli  fece  credere,  che  fofle  fla- 
to un  Àngiolo  mandatogli  da  Dio  , per- 
chè allora  nell’Ifola  non  vi  erano  Porto- 
glieli. 

ini.  - Succedette  in  quell* anno  i un  dif- 
jucceduto  8U^°  a D.  Protafio  He  d’ Arima  che  lo  refe 
s'apiou.  molto  afflitto  . Abbiamo  veduto  come  aveva 
Uo  • ajutato  Ifafay  fuo  Parente  a ricuperare  le 
terre  che  Riozogi  gli  aveva  tolte.  I Figli- 
uoli di  Riozogi  dopo  la  morte  del  loro  Pa- 
dre prefentarono  una  fupplica  a Cambacun- 
dono  e fecero  tanto  col  mezzo  de*  loro 
Amici  e de’ loro  Parenti,  ch’egli  condannò 
Ifafay  a reflituir  loro  le  terre  eh’  egli  te- 
neva , e D.  Protafio  a dar  loro  in  potere  la 
Fortezza  di  Cogiro,  eh’  era  una  delle  mi- 
gliori Piazze  che  avelie  nel  fuo  Regno  . 
Quello  Decreto  mortificò  affai  il  Priocì*- 
pe  . Differì  qualche  tempo  l’ubbidirvi,  fin- 
ché Cambacundono  mandò  uno  de’  Tuoi 
Capitani  nomato  Afonadario  con  alcune 
truppe  per  farlo  efeguire  e per  acquietare 
alcuni  turbamenti  fucceduti  nel  Regno  di 
Fingo  a cagione  della  mala  condotta  di 
un  Signore  Pagano  cui  aveva  dato  quel 
Regno.  Afonadario  fubito  acquietolli,  co- 
mandando a quel  Re  di  aprirli  il  ventre  , 
il  che  fece  . Qyanto  a i Toni  che  aveva- 
no prefe  1’  armi  , Cambacundono  linfe  di 
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effe  re  foddisfatto  della  loro  condotta  elor 
fece  dire  di  3ver  defiderio  di  vederli  . Al- 
lorché furono  in  viaggio  cadettero  in  un 
imbofcata  che  Ior  era  Hata  difpofta  , nel- 
la quale  furono  tutti  tagliati  a pezzi  . 
Quella  è la  maniera^  come  ho  detto , della 
quale  punilcono  i colpevoli;  o comandan- 
do Loro  il  fenderli  il  ventre,  o allattandoli 
di  viva  forza , o con  tradimento . Le  terre 
di  quello  Re  furono  date  a D.  Agoftino  in 
cambio  dell*  Ifoia  di  Junodogima  che  gli 
era  Hata  tolta  dall’Imperadore:  il  che  au- 
mentò la  fua  rendita  della  terza  parte  , e 
gli  fomminillrò  il  mezzo  di  foccorrere  i 
Criiliani  di  Meaco  che  li  erano  ricoverati 
in  quel  Paefe  . Adeguò  duemila  facchi  di 
Tifo  da  prenderli  ogni  anno  fopra  il  Regno 
di  Fingo  perla  foffiftenza  degli  Opera j del- 
la Compagnia  eh'  erano  in  una  neceffità 
ellrema  . Il  Padre  Provinciale  lo  ringraziò 
di  carità  tanto  confiderabile , e fece  pub- 
blicare delle  orazioni  in  ogni  luogo  per 
la  fua  confervazione. 

Afonadario  avendo  acquietate  le  turbo- 
lenze di  Fingo  » venne  ad  Arima  e citò  D. 
Protalio  , perchè  rellituiffe  la  Fortezza  di 
Cogiro  a i Figliuoli  di  Riozogi . Il  Re  eb- 
be della  difficoltà  arifolverfi,  perchè  quel- 
la era  la  chiave  del  fuo  Regno  e ne  ave- 
rebbe  aperto  I'ingrelfo  a tutti  i fuoi  nemi- 
ci. Di  modo  cheftav3  in  procinto  di  pren- 
der 1*  armi  e di  ribellarli  all’  Imperadore  : 
Ma  D.  Agoftino  e Simone  Condera  Re  di 
Bugen  avendogli  rapprefentato,  che  fareb- 
be Rato  la  cagione  della  fua  e della  rovina 
di  tutti  i Criltiani  di  Ximo  fe  non  ubbidi- 
va y fece  quanto  defideravali  e facrifìcò 

p 5 tutti 


Digitized  by  Google 


L1V. 
Giudo  U 
condono 
vi  fica  i P2' 
d ietitor 
ru  alla 
Curie  . 


34  6 La  Stona  della  Chiefa 

tutti  * Tuoi  intereflì  al  ben  della  pace  e 
della  Religione  . 

Mentre  quelli  due  Signori  erano  in  Ari- 
ma  col  Padre  Provinciale,  Giulio Ucondo- 
no  venne  a vietarli  travellito  da  Forelliero 
per  non  eflere  conofciuto  . Non  videlì  Uo- 
mo giammai  più  contento,  1’ allegrezza  rif- 
plendeva  fui  di  lui  volto  , e flimavafi  feli- 
ce per  efferc  Rato  fpogliato  di  tutti  i Tuoi 
beni  per  amóre  di  Gefucrillo  . Dopo  aver 
conferito  per  qualche  giorno  co  i Padri  , 
fi  ritirò  nel  Noviziato  eh’  era  allora  nella 
Città  d*  Aria  , per  fare  una  confelfion  ge- 
nerale dopo  la  fua  converfione  e per  difi- 
porli  ad  ogni  accidente  . La  fece  con  tal 
divozione  , che  tutti  i Religiofi  ne  furono 
in  diremo  edificati. 

In  quello  mentre  riceve  delle  Lettere  da’ 
Tuoi  Amici  eh’  erano  apprelfo  Cambacun- 
donoy- colle  quali  gli  davano  avvifo  , che 
dovefle  avvicinarli  alla  Corte  , perchè  1’ 
Imperadore  pareva  cambiato  verfo  di  ef- 
fo  : Perchè  avendo  domandato  ciò  che 
folfe  di  Giulio  Ucondono  , gli  fu  rifpollo 
che  dopo  il  fuo  elìlio  non  avevali  più  in- 
tefo  di  parlare  di  elfo,  e vi  era  qualche  ap- 
parenza , eh’  ei  folle  palfato  in  qualche  Pae- 
fe  llraniero  : Poteva  , difle  l’ Imperadore  , 
benché  io  lo  avejjt  ejìliato  , dimorar  nel  Giap- 
pone. Quelle  parole  fecero  credere,  ch’ei 
non  voleflfe  privarli  di  un  sì  gran  Capita- 
no , e che  avefle  potuto  rillabilirlo  nella 
fua  grazia  . Gli  era  perciò  conligliato  1’ 
avvicinarli. 

Giulio  comunicò  le  Lettere  a’fuoi  Ami- 
ci, ^ fragli  altri  a D.  Agoliino , il  quale  fu 
di  parere,  che  non  li  dovelfe  precipitar  co- 
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fa  alcuna]  5 ma  attendere  avvilì  più  licuri 
dalla  Corte  . Gli  offerì  anche  ventimila  Io- 
nie di  rifo  all’anno  s’  egli  averte  voluto  ri- 
tirarli nel  fuo  Regno  di  Fingo.  Un  gran 
numero  di  Signori  gli  fecero  limili  offerte  : 
ma  egli  che  non  cercava  fe  non  di  Segna- 
lar la  Sua  Fede  con  qualche  azion  llrepi- 
tofa  , credette  che  1’  occalione  li  forte 
prefentata  per  efeguire  il  fuo  difegno  , e 
che  dopo  aver  perdute  le  fue  ricchezze  , 
egli  nulla  averte  fatto  le  non  perdeva  an- 
che la  vita  . Prende  dunque  congedo  da’ 
Signori  e da’ Principi  fuoi  Amici  e s’incam- 
mina verfo  Meaco,  che  non  è molto  lon- 
tano da  Ozaca,  dov’era  la  Corte. 

Allorché  vi  fu  veduto  .Ucondono  , cor- 
fe  voce,  che  l’Imperado’re  lo  aveva 'richia- 
mato e gli  aveva  dato  un  impiego  conlide- 
rabile  nel  Regno  di  Canga  , colla  permif- 
lione  di  condur  leco  la  fua  Famiglia  . E 
vero,  che  Cambacundono eflendo  informa- 
to, che  Giulio  era  in  Meaco,  gli  ordinò  di 
andare  nel  Regno  di  Canga  lotto  la  Scor- 
ta di  belliflìme  promeflioni:  perchè  teme- 
va fempre , che  i Malcontenti  del  fuo  Imperio 
eh’  erano  in  gran  numero  unendoli  a’ Cri- 
stiani , eleggeflero  Giulio  per  loro  Capo  e 
gli  moveflero  guerra.  La  fua  ribellione  con- 
tro Nobunanga  gli  Sembrava  efierne  un 
efempio  e un  motivo,  che  foftificato  da- 
gl’ interelfi  della  Religione  gli  faceva  tut- 
to temere  da  un  guerriero  sì  valorofo  e sì 
Sperimentato  com’era  Ucondono;  lo  man- 
dò per  codella  ragione  a Canga  Sotto  bel- 
le Speranze:  ma  diede  ordine  Segretamente 
al  Governatore  di  farlo  circondare  da  Guar- 
die, e di  tenerlo  come  prigione  . Tutti  i 
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fuoi  Amici  temerono  allora  che  1*  Impera- 
tore lo  facefle  morire  e fi  credette  > che 
fofle  in  termine  la  fua  vita:  ma  Iddio  eh'  è 
Signore  de’ voleri  degli  Uomini  , e innalza 
il  povero  quando  a lui  piace  nell'onore  e 
nelr  abbondanza,  dopo  aver  provata  la  vir- 
tù di  quello  Signor  Criftiano  , lo  riftabilt 
nelle  lue  cariche  e lo  refe  più  riguarde- 
vole di  quello  era  prima , come  a Tuo  luo- 
go vedremo* 

ivi  Intanto  tutti  i Criftiani  erano  in  una  gra- 
A»ivo  dive  cofternazione  vedendoli  privi  del  foc- 
fi'oiiarMÌf*  cor^°  ^e*  Pallori  , e temendo  che  la 
ai°  Gu?-  perfecuzione  gli  obbligali  lafciare  il  Giap- 
pone. pone  per  ritornarfene  all’  Indie  . Mentr’ 
erano  inimerfi  ne’ pianti,  un  Vafcello  Chi- 
nefe  giunl’e  al  Giappone  che  portava  due 
Padri  della  Compagnia,  il  Padre  Francefco 
Ruis  c ’l  Padre  Teodoro  Mantelez.  Quelli 
portarono  Ravvilo , che  fui  fine  dell’  anno 
precedente  ifSS.  un Baftimento  eragiuntoa  ; 
Macao  Città  della  China  ,|  ilquale  aveva  sbar- 
cati fei  Religiolì  della  medefiraa  Compagnia], 
e che’l  P.  Aleflandro  Valignan  doveva  giu- 
gnerc  in  tre  giorni  cogli  Ambalciaderi  che 
ritornavano  da  Roma,  eonducendo  conefi 
fo  loro  undici  altri  Gefuiti  che  venivano  a 
difendere  e a dilatare  la  Fede  nel  Grappo-  • 
ne  . Quella  nuova  rallegrò  molto  i Padri 
del  Paefe  :*ma  perchè  gli  affari  non  erano 
più  nello  fielTo  fiato  eh*  erano  quando  par- 
tirono per  l’Europa,  ilP.  Mora  s’imbarcò 
con  quattro  de’ fuoi  Religiolì,  per  informa- 
re il  P.  Valignano  dello  fiato  in  cui  era  al- 
. loia  la  Religione,  primach’  ei  nel  Giappo- 
ne prendefle  terra . 

nrvvaU.  Ambafciadori  che  i Re  diBungo,  d‘ 
snano  Ali- 
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Arima  e d’Omura  avevano  inviati  a Roma  AmlwrrcT* 

I anno  iy8z.  per  predar  ubbidienza  al  Ca-  y^r*fèdel 
po  della  Chiela,  effendo  giunti  aGoa,  co*  d i/ TnHie 
me  abbiamo  detto,  il  P.Valignano  fi  rifol- 

vette  di  ricondurli  al  Giappone  e rimetter- pÓn.’  ^ 
U nelle  mani  de’  loro  Parenti , che  glieli 
avevano  confidati.  Ma  avendo  intelo,  che 
Cambacundono  perfeguitava  i Criftiani  , 
po£e  in  c onfulu  qual  qualità  doyeffe  pren- 
dere per  aver  accedo  alla  di  lui  prefenza. 

Ognuno  fu  di  parere,  ch'ei  dovette  andarvi 
come  Ambafciadore  del  Viceré  dell' Indie 
con  lettere  e donativi  da  fua  parte  , per 
ottenere  lo  riftabilimento  della  Religione  . 

II  Viceré  ch’era  Uomo  affai  dabbene  ebbe 
grata  la  propofizione  che  gliene  fti  fatta  , 
e fomminillrò  abbondantemente  al  Padre 
Valignano  quant’  era  neceffario  per  foddis- 
far  con  onore  e confucceffo  all’  Ambafciar 
ta  che  imprendeva  per  la  gloria  di  Dio  . 

Effondo  giunto  , come  abbiamo  detto  , a 
Macao  Città  della  China,  dove  U P^Mora 
lo  attendeva  , nel  Mele  di  Agofto  dell’  an- 
no 1588.  intefe  lo  (lato  della  Crillianitàdef 
Giappone , e prelè  rifoluzione  di  non  en» 
trar  nel  paefe,  fc  prima  non  avelie  fcritto 
all’  Imperatore  per  timor  d’ irritarlo  , fc 
contro  il  fuo  Decreto  vi  aveffé  prefo  terra  ► 

Un  Capitano  Portoghese  nomato  Girolamo 
Pereira  che  faceva  vela  verfo  ^Giappone, 
prefe  il  carico  di  portar  la  Lettera  , e di 
riportarne  la  rifpofta. 

Ellemio  giunto  al  Porto  di  Nangazaqui, 
s’incamminò  verlò  Arima  per  trovarvi  ilP. 
Provinciale  e per  configliarfi  fopra  un  affa- 
re di  quella  importanza.  Il  Padre  ne  parlò 
a D.  Protafio  x il  quale  fu  di  parere , che  foflit 

ne- 
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neceflario  pregare  il  Capitano  Afonadario 
di  tentare  la  volontà  deH’Imperadore  e di 
prefentargli  le  Lettere  del  P.  Valignano  . 
Quello  Capitano  era  per  anche  Pagano  , 
ma  molto  affezionato  a i Criftiani  , dopo 
che  D.Protafio  a fua  perfuafìone  aveva  ge- 
nerofamente  riporta  la  Fortezza  di  Cogiro 
fralle  mani  de’ Figliuoli  di  Riozogi.  Promi- 
fe  fin  da  quel  punto  di  favorirlo  in  tutto 
quello  ei  potefle  , e come  aveva  gran  ere* 
dito  appreflò  Cambacundono  , gli  fu  man- 
dato un  Uomo  apporta  che  gli  diede  in 
mano  le  Lettere  del  P.  Valignano.  Il  Capi- 
tano le  prefentò  fubito  all’Imperadore  , il 
quale  avendole  lette  , rifpofe  , che  1’  Ani- 
bafeiadore  del  Viceré  dell*  Indie  [farebbe 
ben  ricevuto  alla  fila  Corte»  e poteva  par- 
tire quando  gli  piacerti:,  dalla  China.  Nel- 
lo fteflo  tempo  gli  fece  fpedire  il  fuo  pai* 
faporto  , che  dal  Capitano  fu  mandato  al 
P.  Provinciale,  aflicurandolo  che’l  P.  Vali- 
gnano poteva  fenza  timor  prelèntarfi  all’ 
Imperatore,  e sbarcare  quando  volertene! 
Giappone  . 11  Padre  avendolo  ricevuto  in 
quell' anno  i y 8 8.  fece  vela  verfo  il  Giap- 
pone cogli  Ambafciadori  e vi  giunfe  l’an- 
no feguente  , come  ben  prefto  diremo . 
il*,*  E collume  del  Giappone,  come  altrove 
dono  ob-  ho  detto  , che  nel  principio  d ogni  anno 
tutti  i Vaflalli  vadano  a preftare  omaggio 
nirearen-al  loro  Signore.  Quel  tempo  fi  dinomina, 
omfèeio  Sointlci  » cioè  Anno  nuovo  . Avvicinandoli 
l’anno  ij8 Cambacundono  fece  lignifica- 
re a tutti  i Re  e Principi  del  Giappone  , 
che  defiderava  venirtero  a preftargli  i loro 
otnaggj  . Il  fine  di  quell’  allato  Politico 
era  V allicuraifi  della  fedeltà  de’ Tuoi  Amici 

e lo 
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e Io  fcoprir  quelli  eh’  erano  Tuoi  nemici  ; 
il  votare  i lor  regj  erarj  colle  fpefe  de’ lo- 
ro viaggj  e co  i ricchi  predenti  che  fareb- 
bono  tenuti  a fargli  , e cosi'l  togliere  lo- 
ro la  forza  e la  volontà  di  fargli  la  guer- 
ra . 

Il  Re  d’ Arima  e ’l  Re  d’ Omura  amen- 
due  Criftiani , avendo  ricevuto  quell’  ordi- 
ne fi  videro  in  gran  pena  , fenza  fapere  a 
qual  partito  appigliarli:  perchè  fe  non  an- 
davano alla  Corte  a preftare  i lor  omaggj , 
era  un  dichiararli  ribelli  e nemici  j fe  vi 
andavano  , era  un  metterli  in  pericolo  di 
perder  la  Vita  e’1  loro  Regno,  per  avervi 
ricoverati  i Padri  contro  il  divieto  dell’ 
Imperadore  . ElTendofi  configgati  con  D. 
Agollino  eh’  era  allora  nel  fuo  Regno  di 
Fingo,  fopra  quanto  avevano  a fare,  Que- 
lli lor  configliò  di  fare  il  viaggio  con  elio 
lui  , affienandoli  che  lor  affilierebbe  con 
tutto  il  fuo  credito  appreflo  l’ Imperadore. 
Rifolvono  dunque  di  andare  alla  Corte,  e 
dopo  elTerfi  confeflatr  e comunicati , dis- 
pongono de’  lor  affari  , come  fe  averterò 
dovuto  morire  in  Ozaca  e non  mai  più 
rivedere  i lor  Amici. 

Prima  della  loro  partenza , il  P.  Provin-  Lvnr. 
ciale  domandò  a D.  Protafio  Re  d’ Arima 
fe  giudicava  bene, che  tutti  ifuoiReligiofi onaura 
eh’ erano  ne’ fuoi  Stati  fi  ritiraflero  in  altro  £ao™°  *1U 
luogo,  mentr’ei  forte  in  Ozaca  per  timore  vi  fono 
che  i fuoi  Nemici  gliene  faceflero  un  de-^4**®1" 
litto  apprelfo  l’ Imperadore.  Il  Re  avendo- 
vi penfato,  gli  rifpofè,  che  non  giudicava 
ciò  forte  neceflario;  che  feCambacundono 
Io  voleva  fpogliar  de’ fuoi  beni  ciò  farebbe 
piuttollo  a cagion  del  partalo,  che  delpre- 

fen- 
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fente;  che  delìderava  che  i Padri  dimotaf- 
fero  appretto  di  sè , e che  fperava  che  Id- 
dio per  le  loro  orazioni  gli  averebbe  fatta 
la  grazia  di  ritornare  nelle  fue  terre  fenza 
aver  ricevuto  alcun  difgufto  nè  alcun  dan- 
no . 

Subito  dopo  la  loro  partenza  tutti  i Cri- 
ttiani  lì  pofero  in  orazione  per  lo  felice 
fucceffo  del  loro  viaggio  . Ettendo  giunti 
alla  Corte  , lì  presentarono  avanti  all’Im- 
peradore  con  bellilfimo  equipaggio  e gli 
fecero  i lor  donativi  e le  lor  fommelfioni. 
Iddio  efaudì  i voti  de’  fuoi  Servi  , perchè 
Cambacundono  contro  ogni  Iperanza  gli 
accolfe  di  buon  garbo  e gl*  invitò  anche 
alla  propria  menfa  . Diede  poi  ad  ognuno 
una  fpada  riccamente  guernita  , con  una 
catena  d’oro  , e creò  D. Protallo  Cunio  , 
eh' e titolo  molto  conlìderabile,  come  ab* 
biamo  detto  . Cosi  quelli  due  Principi  ri- 
tornarono al  loro  paefe  colmi  di  onori  e 
di  grazie. 

' w*.  E*  Imperatore  era  allora  Signore  qnalì 

tutti  i Regni  del  Giappone  che  fono  in 
de  signore  numero  di  fettantafei  . Non  ve  n’  erano  più 
Ciappoli che  fette  chc  fl  chiamano  Bandù  che  ap- 
partenevano ad  un  Signore  nomato  Foyen- 
dono . Qpefto  Principe  ambiziofo  volendo 
dominare  affolutamente  in  tutto  il  Giappo- 
ne , mette  in  piede  un  efercito  di  ducento- 
rnila.  Uomini , e fe  ne  va  alla  lor  tetta  a 
soggiogare  Bandù.  Foyendono  che  n*  era  il 
Re  , non  ettendo  a fuflìcienza  forte  per 
metterli  in  Campagna  » nè  per  reliftere  ad 
un  Efercito  tanto  potente,  lì  chiude  nelle 
lue  Piazze  flimate  inefpugnabili,  credendo 
arrettare  con  quello  mezzo  la  marciata  del 
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Tuo  nemico  , e fperando  che  ’l  Verno  eh’ 
era  imminente  lo  averebbe  corretto  a ri- 
tornarfene  in  dietro  . Ma  Cambacundono 
eh'  era  valorofo  ed  attuto  aveva  tanto  ben 
prefe  le  Tue  mifure  » eh’  efpugnò  in  poco 
tempo  tutte  quelle  Fortezze,  altre  col  da- 
najo,  altre  col  terror  del  Tuo  nome  e colla 
forza  delle  fue  armi. 

Così  vedendoli  Signor  di  tutto  ilGiappo-  tx. 
ne,  divenne  sì  altiero  e fuperbo,  che  iòr- di?f«5?odi 
mò  il  dilegno  di  conquiftare  il  grand’ Im- foggioga  , 
perio  della  China,  per  rendere  il  fuo  nome  *a  cbi' 
immortale  e per  meritare  un  pofto  fra  gli  ' * 
Deijdel  Paefe  eh*  erano  flati  Uomini  illu- 
ftri  per  la  loro  feienza  o per  le  loro  no- 
bili imprelè . A quello  afpirava  quello  Prin- 
cipe Imodatamente  ambiziofo  ed  è que- 
lla una  delle  ragioni  per  le  quali  elìliò  i 
Padri  Gefuiti  dal  Giappone:  perchè  ben  fa- 
peva,  ch’eglino  e tutti  i Criftiani  piatto  Ilo 
farebbono  morti  che  acconfentire  alla  Tua 
empietà.  Tanto  egli  manifeftò,  quand’eb- 
be ricevuta  la  Lettera  che  ’l  Padre  Valigna- 
no  gli  fcriveva  dalla  China:  He  fempre , dii* 
fe  , fatto  gran  conto  di  queftt  Re  ligio//  d*  Euro- 
pa per  la  lor  virtù  e fapere  : pure  gli  ho  ban- 
diti da' miei  Stati-,  perche  predicane  una  Leg- 
ge chi ' è contraria  all'  onore  e di'  adorazione 
de' Carni  che  fono  flati  Re  del  Giappone . Altro- 
ve è buona  j non  nel  mio  Imperio  . Come  fe 
avefle  detto:  quella  Legge  non  mi  piace, 
perchè  lì  oppone  alla  mia  ambizione  fmo- 
data  e alle  mie  paflìoni  brutali  : Ecco  ciò 
che  lo  ha  refo  nemico  de’ Criftiani.  Come 
dunque  ebbe  formato  il  difegno  di  render- 
li Signor  della  China  , prepara  una  potente 
armata  navale  per  entrar  del  Corey,  eh’ è 

un 
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un  Paefe  circondato  da  tutte  le  parti  dall’ 
Oceano  maggiore  ed  è vicino  col  mezzodì 
una  piccola  Ifola  ad  una  Provincia  della 
China.  Non  è dittante  che  venticinque  le- 
ghe dal  Giappone  . Così  Cambacundono 
dopo  averlo  foggiogato,  fi  prometteva  poi 
di  fottomettere  tutta  la  China  al  Tuo  domi- 
nio . Vedremo  come  qucfta  grand'  impre- 
fà  gli  riufcifle . 

ixi.  Intanto  ei  regnava  colla  maggior  pace 
SeH'irope»  del  Mondo  cper  mantenerla  ecco  l’ordine 
radoreperche  metteva  ne*  Tuoi  affati  , e le  mattime 
rTi'fuoi  politiche } le  quali  erano  da  lui  feguitenel 
Regni  in  fuo  Governo . In  primo  luogo,  quando  ave- 
pace*  va  vinti  i Tuoi  nemici  e lor  aveva  accor- 
data la  vita  , non  ne  faceva  morire  alcu- 
no, come  aveva  fatto  Nobunanga’fuo  Pre- 
deceflore,  il  quale  dopo  aver  conquiftato 
un  Regno , toglieva  la  vita  a tutti  i Grandi 
del  Paefe , il  che  rendeva  il  fuo  dominio 
crudele  ed  odiofo.  Cambacundono  non  fa- 
lò lor  donava  la  vita,  ma  ancora  lor  atte- 
gnava  un  fondo  {ufficiente  per  vivere  con 
comodo  e con  onore  , il  che  gli  rendeva 
contenti.  In  fecondo  luogo,  vietava  fotto 
gravi  pene  tutte  le  riffe  , le  fedizioni,  e i 
combattimenti,  e coloro  che  fi  erano  bat- 
tuti , o avevano  avuto  qualche  ritta  erano 
puniti  colla  morte  fenza  mifericordia  . Se 
alcuno  di  etti  fotte  fuggito,  i di  lui  Paren- 
ti erano  in  vece  di  eflì  puniti  5 in  mancan- 
za de’ Parenti  fe  la  prendeva  contro  idi  lui 
Familiari,  in  mancanza  di  Familiari  contro  i 
Vicini  e gli  faceva  crocifìggere  per  non 
aver  impedito  il  difordine  . L’ingiuftizia 
fenza  dubbio  era  a parte  di  que'  gattighi 
che  cadevano  non  meno  fopragl'  innocen- 
ti 
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ti  che  fopra  i colpevoli  . Ma  però  il  timor 
della  morte  coftrigneva  tutti  ad  eftinguere 
le  riffe  nafcenti  e a mantenerli  in  pace.  In 
terzo  luogo  , tuttoché  foffe  Tiranno  , vo- 
leva che  la  giuftizia  foffe  efercitata  contro 
de  i Rei  , fenza  aver  riguardo  nè  al  loro 
Sangue,  nè  alla  lor  Nobiltà,  nè  ailorofer- 
vizj,  nè  alle  Ior  parentele  . Di  modo  che 
fubito  ch’era  informato  di  un  delitto,  fa- 
ceva morire  colui  che  lo  aveva  commeffo, 
quando  anche  foffe  uno  de'  fnoi  Parenti  , 
o uno  de’  principali  e più  antichi  Ufiziali 
del  fuo  Efercito,  o una  Perfona  della  Fa- 
miglia Reale,  o’I  più  illuftredi  tutti i Bon- 
zi. Era,  come  abbiamo  detto,  fuor  di  mo- 
do dedito  alle  Donne;  pure  pretendeva ef- 
fer  egli  folo  cui  conveniffe  il  diritto  di  vi- 
vere fralle  lafcivic  e non  permetteva  ad 
alcuno  de’ Tuoi  Sudditi  l’aver  Concubine  . 
E/iliò  per  codetta  cagione  un  Bonzo  ric- 
chiflìmo  e fuo  ftretto  Parente  . E come 
aveva  faputo , che  tutti  i Bonzi  di  Meaco 
ne  avevano  ne’  lor  Monifterj , poco  vi  vol- 
le ch’ei  non  faceffe  a tutti  roncar  il  ca- 
po. Lo  averebbe  fatto  fe  ’l  Governator  di 
Meaco  non  gli  av^ffe  prometto  di  ricon- 
durli al  loro  dovere  e di  purgare  le  loro 
Cafe  da  quelle  Femmine  diffolute  . Dopo 
di  quello  ordinò  a tutti  i Bonzi  Cotto  pe- 
na di  morte  , di  venire  ogni  Mele  a pre- 
giargli il  giuramento,  chefarebbono  viffuti 
nell’  oneftà  e nella  continenza  che  doman- 
dava il  loro  Stato  , e a tutti  i Superiori 
di  accufare  fotto  pena  della  vita  il  nome 
de’ lor  Religiolì  che  foffero  caduti  in  fot 
petto  di  limili  vizj  . Il  che  obbligò  que’ fal- 
lì Sacerdoti  di  affettare  nell’  citeriore  una 
vita 
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vita  affai  regolata  e di  cercare  delle  foddis- 
lazioni  piu  ignominiofe  e più  colpevoli  di 
quelle  lor  eran  vietate. 

Altro  mezzo  d’impedire  le  turbolenze, 
fu  1 occupar  di  continuo  i Soldati  e i Gran- 
di  pm  nguardevoh  dell’Imperio,  allorché 
non  aveva  alcuna  guerra:  perchè  gl’impie- 
go  nel  fabbricar  de  i Palazzi  , nel  erigere 
de  le  Fortezze  , nel  riparare  alle  antiche  o 
nel  farne  di  nuove  j ben  fapendo  che  l’ani- 
mo de  Grandi  e naruralmente  inquieto  ed 
inclinato  a Tollerarli , fe  non  ha  qualche 
occupazione  che  lo  divertila.  Quanto  al 
Soldato,  Io  fa«va  di  continuo  affaticarli  in 

?ffinche  ],°zio  non  ammoliffe 
il  luo  coraggio  e non  addormentaffe  le  fue 
forze  . Erano  in  quel  tempo  più  di  cento 
cinquantamila  Uomini  che  travagliavano  n 
Meaco  e nella  Città  di  Ozaca:  il  che  im- 
pediva le  ribellioni , i tradimenti  e lecof- 
piraziom  contro  Io  Stato  e teneva  il  Sol- 
dato leinpre  pronto  per  le  fatiche  della 
guerra.  Cosi  i gran  Principi  e i Savi  Poli ! 
tici  non  ilìanno  mai  meno  in  ripofo  che 
quando  fono  in  pace  : Perchè  mantengo- 
no  le  loro  truppe  in  una  vita  dura  e labo- 
noia  co!  mezzo  di  accampamenti,  di  efer- 
ciz,  di  guerra  , e d’  altre  faticofe  occupa, 
zioni  per^ogher  loro  H Cadere  ^ 

Bifogna  aggiugnere  a tutto  ciò,  che  ol- 

laeioroPav!ta  ^ per  tu£ 

. loro  vita  , gì  alimentava  mentr’  erano 

m guerra  ; ,1  che  gli  teneva  in  una  grafi 

fommcflione  e dipendenza  . Quanto^  i 

«li  S ak^*  era  Governatori  di  Piaz- 
ze , gli  cambiava  fovente  e lor  dava  altri 

Re-  ' 
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Regni  e altri  Governi  per  rompere  i lor 
dilegni  fe  ne  avevan  formati  > e per  lor  to- 
gliere il  mezzo  di  farli  delle  Creature  . 
Studiava  anche  il  naturale  di  tutti  i fuoi 
Sudditi  , e conofcendone  d'inquieti,  fene 
aflìcurava  , togliendo  loro  ogni  mezzo  di 
feminar  difcordie  nella  fua  affenza. 

Rendevano  in  fine  pacifico  il  fuo  Im- 
perio le  fue  rendite  immenfe  : perchè  col 
fuo  Erario  regio  teneva  tutti  i fuoi  Suddi- 
ti al  fuo  fervizio  , dando  agli  uni  , pro- 
mettendo agli  altri  , e facendo  (perare  a 
tutti  quello  non  aveva  intenzione  di  con- 
cedere ad  alcuno . Sono  quelli  i mezzi  prin- 
cipali de’  quali  fi  è fervito  per  ifiabilirela 
pace  nel  fuo  Imperio  , e per  impedire  a* 
fuoi  nemici  il  cofpirare  contro  di  elfo. 

Sul  fine  dell*  anno  if8?.  Iddio  fece  co-  lxii. 
nofcere  da  molti  fegni,  che  la  Chiefa  del 
Giappone  era  minacciata  di  una  lunga  e trovata 
fanguinofa  perfecuzione  . Eccone  uno  che 
fi  fparfe  ne  i Regni  e fece  un  gran  romo-  r * 
re.  Verfo  il  Mele  di  Giugno  di  quell'anno 
D.  Protafio  Re  di  Arima  èbbe  un  fogno 
che  non  gli  parve  naturale  . Vide  duePer- 
fone  di  bellezza  celelle  e di  portamento 
augullo  che  fi  avvicinarono  ad  eflò  elori- 
prefero  d'  uh  aria  un  poco  fevera,  ch'ei 
mancalTe  fenza  molta  necelfità  di  alfillere 
alla  Melfa  e di  prepararli  a fufficienza,  allor- 
ché andava  al  Sacramento  della  Confeflione , 

Lo  efortarono  poi  a ripigliare  il  fuo  primo 
fervore  ed  a feguire  con  efattezza  la  dire- 
zione de’Padri  in  quello  riguardava  la  fua  co- 
feienza:  Sappiate  , foggiunfero,  che  nelle  vo- 
ftre  terre fi  trova  il  fogno  di  Gesù . Onoratelo  x ed 
•matei  0 di  molto , perchè  non  è opera  d'  V omini  « 


Digitized  by  Google 


3 5 S La  Storia  della  Chiefa 

Il  Re  ritagliandoli  a quefte  parole,  ben 
conobbe  dalPimprefsione  che  avevano  fat- 
to nel  di  lui  animo  non  efler  un  giuoco  di 
fua  immaginativa  ; ma  edere  un  fogno  che 
veniva  dal  Cielo,  e gli  prefagiva  qualche 
cofa  l’ordinario  eccedente  . Lo  comunicò 
il  giorno  feguente  al  Padre  Gomez  che  fu 
poi  Provincial  del  Giappone,  il  quale  dap- 
principio non  credette  dovervi!!  alcuna  ere. 
denza.  Il  Re  tuttavia  tocco  vivamente  dal- 
la riprenfione  che  gli  era  data  fatta , ver- 
sò molte  lagrime  e fece  gran  penitenze 
per  efpiare  il  fuo  peccato  j ma  nè  egli  , 
nè  i Padri  poterono  mai  indovinare  qual 
foffe  il  fegno  di  Gesù  eh’ era  fnafcofto  nel- 
le fue  terre  . 

Dopo  fei  meli  verfo  le  Fede  di  Natale 
un  fervorofo  Cridiano  nomato  Lione  , il 
quale  dimorava  in  un  Borgo  chiamato  Oba- 
ma  didante  tre'  leghe  d’ Arima  , mandò  il 
fuo  Figliuolo  al  bofeo  per  tagliar  legna  a 
fine  di  mantenere  il  fuoco  nella  notte  di 
Natale.  Michele,  è’1  nome  del  Figliuolo, 
avendo  tagliati  alcuni  rami  di  Alberi,  vide 
Alila  fera  un  Albero  molto  vecchio  e quali 
fecco  , che  non  era  lontano  dalla  Cala  di 
fuo  Padre.  Qued’ Albero  era  della  fpezie 
di  quelli  che  da’Giapponeli  fono  chiamati) 
Tara,  e de’ quali  fanno  gran  conto,  perchè 
dimano  aver  la  virtù  di  cacciare  i Demo- 
nj.  Se  ne  portano  perciò  alcuni  rami  nelle 
lo  cafe  nel  principio  di  ogni  anno.  Ha  una 
feorza  tutta  coperta  di  fpine  , e l’interno 
dell’albero  n’è  molto  bianco. 

Quello  che  fu  trovato  da  Michele  aveva 
«lodici  piedi  o circa  di  altezza  , e fette 
palmi  di  groflezza  . Lo  tagliò  fenza  gran 
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fatica  , e’1  giorno  feguente  ch’era  la  vigi- 
lia di  Natale  ritornò  al  luogo  per  fender- 
lo . Lo  aprì  in  due  colpi  dal  capo  fino  al 
piede  in  due  parti  eguali  , ognuna  delle 
quali  aveva  una  Croce  ben  formata  e co- 
me incaftratanel  legno.  Era  alta  nove  pal- 
mi , e larga  un  palmo  e mezzo.  Il  fuo  le- 
gno x non  meno  che’l  fuo  colore , era  da 
quello  dell’albero  in  tutto  diverfo  . Era 
roflb  tendente  al  nero  , e limile  al  legno 
della  vera  Croce  che  fi  vede  nella  fansa 
Cappella  in  Parigi . Nel  rimanente  era  sì 
pulita  e sì  giufiamente  tagliata  , che  non 
vi  erano  Artefici  al  Mondo  che  ne  potefle- 
ro  far  una  eguale.  Sopra  il  piede  dell’Al- 
bero ella  fi  alzava  da  una  parte  un  poco  di 
fopra  al  legno  , e dall’altra  era  un  poco 
nel  legno  immerfa:  il  che  inoltrava  ad  evi- 
denza, che  la  ftefla  Croce  fi  era  divifa  in 
due,  allorché  il  legno  fu  aperto  . Michele 
fiupitofi  a quel  miracolo  prende  i due  pez- 
zi dell'Albero  ed  avendoli  uniti  infieme 
gli  porta  verfo  la  Cafa  di  fuo  Padre  . Al- 
lorché ne  fu  vicino , fi  potè  4 gridare  a 
tutta  voce  che  portava  un  miracolo  . Lio- 
ne flava  allora  infieme  con  due  Criftiani 
eh’ erano  venuti  abilitarlo,  i quali  veden- 
do quella  Croce  sì  bella  , sì  polita  , e sì 
giufiamente  incaftratanel  corpo  dell’Albe- 
ro, rellarono  prefi  dallo  ftupore  e fi  pofe- 
ro  ginocchioni  per  onorarla.  Il  giorno  fe- 
guente  un  Padre  della  Compagnia  portofli 
a dir  la  Mefta  nel  Borgo  d’Òbama,  il  qua- 
le avendola  veduta  e confiderata  la  pofe 
con  molta  riverenza  fopra  l’Altare  , e ne 
fece  la  fua  relazione  al  P.  Gafparo  Cucilo 
Provincial  del  Giappone  ch’era  Uomo  di 
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gran  faviezza.  Quelli  avendo  prefe  tutte  le 
ncceffarie  informazioni , dichiarò,  che  quel- 
la Croce  non  era  cola  fuppolla  nè  fatta 
per  mano  d’Uomoj  ma  opera  di  Dio  , da 
eflò  manifeflata  per  confolazion  de’  Cfillia- 
ni  in  quel  tempo  di  perfecuzione . 

La  fama  di  quello  miracolo  elTendolì 
fparfa  per  tutto  , tralfe  quantità  di  Gente 
da  Meaco  , da  Bungo  , d’  Amangufci  e da 
altri  Regni  : Ma  ’l  primo  che  portoflì  ad 
Obama  per  vederla  fu  ’l  Re  d’ Arima  ac- 
compagnato da  molti  Padri  Gefuiti . Subito 
ch’Ei  T’ebbe  veduta,  efclamò:  Seco  alla  fi- 
ne il  compimento  del  mio  fogno  . Ecco  il  Segno 
di  Gesù  , che  mi  è flato  detto  effere  nafeoflo 
nelle  mie  T erre , non  lavorato  per  mano  d3  Vo- 
mo,  e che  dee  da  me  effere  onorato  . Allora 
effendofi  pollo  ginocchioni  e avendo  ver- 
fate  molte  lagrime , la  fece  trafportare  ad 
Arima  , dove  la  fece  mettere  in  una  calfa 
d’argento,  con  una  apertura  onde  ognuno 
la  potelfe  vedere  a traverfo  di  uncriftallo.  * 

I miracoli  fatti  poi  da  Dio  col  mezzo  di 
quel  gloriofo  trofeo  della  nollra  falute  traf- 
fero  tanta  Gente  e fecero  tal’ impresone 
nell’animo  degl’idolatri  chr’ erano  teliimo- 
nj  di  quelle  iparaviglie,  che  più  di  undici-  ' 
mila  furono  battezzati  in  quell’anno  in  Ari- 
ma, e novemila  in  altri  paelì  del  Ximo. 

In  quell’  anno  Hello  if8p.il  Collegio'della 
Compagnia  di  Gesù  eh*  era  nella  Città  d’ 
Aria,  fu  trasferito  in  Canzufa,  dov’  era  il 
Seminario  della  Nobiltà  del  Giappone.  Co- 
si elfendole  due  Cafe  ridotte  in  una,  lì  tro- 
varono in  Cazufatrentacinque  Religiolì  che 
andavano  per  tutto  il  Regno  d’  Arima  per 
iftruire  i Pagani  e per  vietare  i CriHiani  , 
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per  guadagnar  gli  uni  e per  confolar  gli 
altri.  In  quelli  viaggj  di  carità  offervarono 
degli  effetti  ftupendi  della  Provvidenza  di 
Dio  j perchè  ritrovarono  un  numero  di  Per- 
fone  in  età  di  fettanta  ed  ottant’  anni  , le 
quali  non  attendevano  fe  non  la  venuta  di  ' 
queft’Uomini  di  Dio  per  ricevere  il  Batte- 
fimo  e per  ufcire  da  quello  Mondo . Altre 
fe  ne  . trovarono  eh’ erano  da  gran  tempo 
inferme  e rendevano  l'Anima  a Dio  fubi- 
to  eh’ erano  battezzate. 

Uno  di  quelli  Miffionarj  paflàndo  per  Io 
paefe  in  cui  era  Ifafay,  nipote  di  D.  Pro- 
tafio  che  Cambacundono  aveva  fpogliato 
de’  Tuoi  beni,  fece  una  tal  impresone  fo- 
pra  il  fuo  animo  col  fuo  difeorfo,  che  ri- 
folvette  di  farli  Crilliano  . Fu  battezzato 
inlìeme  co’fuoi  Figliuoli  e fua  Madre,  tan- 
to è vero  , che  '1  tempo  più  proprio  per 
feminare  la  parola  di  Dio  in  un  cuore  , è 
quello  dell’afflizione. 

In  quello  medelimo  tempo  il  Noviziato  lxiv. 
della  Compagnia  ch’era  nell’Ifola  di  Ama-  Motte 
cufa , fu  trafportato  nella  Città  d’ Omura  , 1 * Cwei  *’ 
ad  iftanza  di  D.  Sanchez  , che  voleva  nel 
tempo  di  quelle  turbolenze  confervar  quel- 
le tenere  piante  che  dovevano  un  giorno 
produr  tanti  frutti  nel  Regno  del  Giappone. 

Ma  la  Compagnia  fece  una  perdita  molto 
conlìdcrabile  nella  perfona  del  P.  Gafparo 
Cuello  . Egli  era  ltato  nove  anni  Provin- 
ciale , e già  per  lo  corfo  di  dicinov’  anni 
lì  affaticava  infaticabilmente  nella  cónver- 
lìone  degl’ Infedeli . Concepì  un  dolor  tan- 
to grande  per  la  perfecuzione  che  fu  ecci- 
tata contro  i Criltiani  e prefe  tanto  pen- 
derò di  provvedere  alle  premurofe  neceflì- 
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tà  , fia  della  Religione  , fia  della  Compa- 
gnia , che  ne  cade  infermo  d’ una  febbre 
lenta  , la  quale  lo  confumò  e Io  tolfe  al 
Mondo  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  i fpo. 
Gli  furono  fatti  de  i funerali  molt’  onore- 
voli : perchè  oltre  i Padri  de  i Paefi  cir- 
convicini che  fi  adunarono  nel  luogo  in 
cui  fi  facevano  i fuoi  funerali  , i Confra- 
telli della  Mifericordia  di  Nangazaqui  vi 
aflìftettero  e molti  Signori  grandi  gli  ono- 
rarono colla  loro  prefenza  . Fu  feppellito 
nella  Chiefa  d’ Arima. 

lxv.  Un  me^e  dopo  quella  morte  i Criftiani 
Atrivo'de- ch’ erano  ancora  afflitti,  furono  indiremo 
iciadoìt**  condolati  dall’arrivo  del P.  Al effandro  Vali- 
si Giappo-  guano  cogli  Ambafciadori  che  ritornavano 
n*•  d’Europa.  Approdarono  al  porto  di  Nan- 
gazaqui il  dì  ai.  di  Luglio  dell'anno  ifpo. 
D.  Lione  Fratello  di  D.  Protafio  Re  d’ Ari- 
ma ve  gli  attendeva  con  una  Nobiltà  nu- 
merofa  . li  Re  avendo  avuto  I’awifo  del 
lor  arrivo , fubito  vi  venne  con  D.  Sanchez 
Re  d’Omura  e con  tutta  la  Tua  Famiglia  . 
La  Madre  di  D.  Michele  Primo  Ambafcia- 
dore  e quella  di  D.  Martino  vi  accorfero  in 
fretta  .•  Ma  elleno  rellarono  molto  forprefe 
quando  funeceflario  falutarli,  perchè  com’ 
erano  giovanetti  quando  partirono  dal  Giap- 
pone ed  erano  nel  viaggio  di  ott’anni  di- 
venuti Uomini  fatti,  non  ofavanoaflìc urar li 
che  foflero  i loro  Figliuoli  9 e’1  Re  d’ Ari- 
ma Cugino  di  D.  Michele  Rette  qualche 
tempo  fenza  voler  abbracciarli , Alla  fine 
dopo  efierfi  fatti  conofcere  da  i contralfe- 
gni  che  diedero  , ognuno  fentì  una  alle- 
grezza e un  contento  che  fupera  ogni  ef- 
prelfionc.  Si  preparò  fubito  un  gran  convito 
. nel 
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nel  quale  fecero  un  racconto  di  patte  delle 
oro  avventure  . Dopo  il  pranzo  racconta- 
rono tutte  le  maraviglie  vedute  in  Europa, 
la  grandezza , la  potenza , la  pietà  e la  li. 
beralità  de*  Principi  Criftiani  , l’ampiezza 
del  Paefe  che  polfedevano,  la  bellezza  del- 
le Città  e de’ Palazzi  ne*  quali  facevano  la 
loro  dimora  , e gli  onori  che  loro  erano  a 
lhti  fatti  in  tutti  iPaefi  di  lor  paflaggio. 

Ma  quello  che  recò  fommo  contento  all* 
Adunanza  e lor  fece  verfar  lagrime  di  alle- 
grezza , fu  ’i  racconto  che  fecero  della  Mae- 
flà  del  Santo  Padre  e della  fua  Corte,  dell* 
ingreflo  che  fecero  in  Roma  , e di  quanto 
avvenne  in  tutto  il  tempo  che  vi  fecero  la 
loro  dimora  , delle  tenerezze  paterne  che 
lor  aveva  moftrate  il  Papa  Gregorio  XIII. 
e’1  fuo  SuccefTor  Siilo  V.  e delle  grazie  on- 
de gli  avevano  ricolmati . Ognuno  prende- 
va tanto  piacere  in  udirli  , che  non  penfa- 
valì  ad  andar  a prender  ripofo. 

Il  giorno  feguente  il  P.  Valignano  fpedì  Lyv. 
un  Corriere  adOzaca  per  far  fapere  il  fuo  11  p-  Va  '- 
amvo  all’  Imperadore  . Le  lettere  furono  fan*n°  u 
dirette  al  Colonnello  Afonodario  e a D. fuo  «rivo 
SimoneCondera,  l’uno  e I* altro  gran  Pro-  ?l!LI,Tpe* 
rettori  de’  Criftiani . Ne  parlarono  all’Im- 
peradore  il  quale  ordinò  di  rifpondere,  eh’ 
era  molto  contento  dell'  arrivo  doli'  Ambafcia- 
dore  del  Viceré  dell'  Indie , e defider ava  veder- 
lo in  breve  . Qiiefta  rifpofta  rallegrò  di  tal 
maniera  i Criftiani  , che  cominciarono  ad 
aprire  le  loro  Chi efe,  le  quali  fino  a quel 
punto  erano  ftatechiufe,  come  fe  l’Impe- 
radore  avefle  rivocato  il  luo  Editto.  Mai 
Padre  Valignano  impedì  loro  il  celebrare 
le  Felle  colle  folennità  ordinarie,  ftnattanto 
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che  avefle  falutato  l’Imperadore,  e tenta- 
to il  Tuo  animo.  Non  potè  farlo  tanto  pre- 
do quanto  defiderava  , perchè  Cambacun- 
dono  era  in  guerra  nel  Bandù . D.  Agoftino 
perciò,  D.  Simon  Condera  e*l  Colonnello 
Afonodario  avviarono  il  Padre , che  dovef- 
fe  andare  a piccole  giornate  e che  gliave- 
rebbono  fatto  fapere  quando  fofle  il  tempo 
di  farfi  vedere  in  Corte . 

lxvii.  Il  Padre  difponevafi  a partire  , quando 
viaggio  d.  Michele  cadè  infermo  di  una  febbre  ter- 
bafcìadwi zana  che  lo  travagliò  molto,  il  che  obbli* 
verro  a»-  il  Padre  a dimorare  in  Nangazaqui  fino 
“a*  alla  fua  guarigione  . Quando  fu  libero  dal 
fuo  male,  il  P.  Valignano  cogli  Ambafcia- 
dori  fe  ne  andarono  ad  Arima  , dove  D. 
Protafio  gli  attendeva  per  ricevervi  i pre- 
denti di  Sua  Santità  con  tutta  la  poflìbil 
magnificenza:  ma’l  Padre  fu  di  parere  che 
fofle  duopo  differire  }a  cerimonia  per  non 
irritare  l’ Imperadore  , che  ne  farebbe  in- 
formato. Il  Re  dunque  fi  contentò  di  leg- 
gere le  Lettere  del  Papa  e vi  diede  rifpo- 
ita  con  tutti  i contraffegni  di  rifpetto  , di 
fommeflione  e di  ubbidienza  che  un  vero 
Criftiano  dee  preftare  al  Sommo  Paftor  del- 
la Chiefa,  e con  tutte  le  tettimonianze  di 
gratitudine  per  le  grazie  e Angolari  favori 
che  aveva  fatto  ad  Elio  e al  fino  Amba- 
fciadore . 

lxviii.  Il  Padre  Valignano  attendendo  gli  ordi- 
Sonochu-ni  dalla  Corte  , intimò  una  Congregazio* 
Z'oìie  .a  la  ne  come  Provinciale  del  Giappone  e dell’ 
Indie,  ed  ordinò  a tutti  i Superiori  di  adu- 
- narfi  nella  Refidenza  di  Canzufà  per  prov- 
vedere alle  necefiìtà  della  Chiefa  e della 
Compagnia  . Appena  furono  giunti  , che 
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ricevette  Lettere  di  D.  Agoftino,  e di  D. 

Simone  Condera  , colle  quali  lo  avvitava* 
no  di  ftare  in  pronto , e che  fra  poco  fa- 
rebbe giunto  un  Vafcello  da  parte  dell*  Im- 
peradore  per  condurlo  a Meaco  co  i quattro 
Signori  Giappone!!  J ritornati  d’  Europa  . 

Quell’  avvifo  obbligò  il  Padre  a rompere  la 
fua  Adunanza  per  ritornare  ad  Arima  a 
prender  gli  Ambafciadori , eh*  ei  conduffe 
ad  Omura  per  prefentare  a D.Sanchez  Fi- 
gliuolo del  valorofo  D.  Bartolommeo  le 
Lettere  del  Santo  Padre  e i prefenti  che 
da  effo  gli  eran  mandati  . Dopo  di  che  fi 
portò  a Nangazaqui  per  attendere  il  Va- 
icello  dell*  Imperatore  . 

Il  Re  di  Arima  e d*  Omura  rifolvettero  lx:x. 
d’  accompagnar  gli  Ambafciadori  , tanto  L^o  ** 
per  foddisfare  al  loro  dovere,  che  per  fé- « infci. 
licitare  l’Imperadore  fopra  la  nuova  con-"30* 
quilla  di  Bandù  . Allorch’  erano  fulla  par- 
tenza il  Padre  Valignano  infermoflì  d*  una 
pericolofiffima  malattia  , il  che  ridufle  i 
Criftiani  ad  un  eflrema  afflizione  : perchè, 
dopo  Dio  , fperavano  molto  in  quell'  Am* 
balciata  : Piacque  alla  fua  Divina  bontà  di 
reilituirgli  la  fua  fanità , ma  durò  gran  fa- 
tica a rimetterli  . Nella  fua  convalefcenza 
ì Padri  che  dovevano  accompagnarlo  è 
quelli  del  Noviziato  d*  Omura  fecero  delle 
Milfioni  in  Nangazaqui  con  tanto  fucceflo', 
che  battezzarono  più  di  duemila  cinque- 
cento Perfone  , non  oliarne  l’Editto  dell’ 
Imperadore. 

Non  li  numeravano  in  quel  Porto  più 
di  cinquecento  fuochi,  quando  i Padri  vi 
li  flabilirono  per  ajutare  gli  Abitanti  del 
luogo  e i Portoglieli  che  vi  approdavano. 
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Ma  le  Navi  d’Europa  continuando  a por- 
tarvUe  loro  Mercanzie,  il  luogo  fu  trovato 
sì  bello  e sì  comodo,  che  l’ annoilo,  vi 
lì  numeravano  cinquemila  Famiglie,  lènza 
comprendere  i Mercanti  e gli  Artigiani  che 
vi  venivano  da  tutte  le  parti,  quando  le 
Navi  vi  venivano  3 dar  fondo  , cioè  da 
Marzo  perfino  a Giugno. 

Cambacundono  che  teneva  gli  occhi 
aperti  fopra  quanto  liiccedeva  nel  fuo  Im- 
perio , avendo  intefo  che  quel  Porto  lì 
popolava  di  giorno  in  giorno  e gli  Abi 
tanti  n’ erano  molto  ricchi,  fenz’ altra  for- 
ma di  giullizia  ne  privò  D.  Sanchez  Re  d' 
Omura  e l’unì  al  fuo  dominio  con  alcuni 
Borghi  e Piazze  circonvicine.  Vi  pofepoi 
due  Governatori,  l’uno  nomato  Cangono- 
cami  e 1’  altro  Iquinocami.  D.  Sanchez  Ten- 
ti vivamente  1’  ingitifta  ufurpazione,  tanto 
perchè  diminuiva  di  molto  le  fue  rendite  , 
quanto  perchè  i Tuoi  Sudditi  cadevano  lot- 
to la  podeftà  di  due  Governatori  Idola- 
tri, il  che  più  lo  affliggeva.  Tuttavia  com* 
erano  intimi  Amici  di  D.  Agoftino  , non 
fecero  alcun  danno  a’  Criftiani . Permifero 
per  lo  contrario  a i Padri  il  continuare  le 
oro  Predicazioni  e i loro  Catechifmi  ne’ 
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battezzarono  in  quell’  anno  più  di 
cento  Perfone. 

Era  nel  Porto  una  Confraternità  della 
Mifericordia,  eh’  edificava  non  folo  i Cri- 
ltiani  , ma  anche  i Pagani  . Era  compolìa 
di  cento  o cento  venti  Perfòne  che  face- 
vano la  cerca  due  volte  la  Settimana  , e 
mantenevano  tre  Spedali  delle  limoline  che 
raccoglievano  . Il  primo  era  quello  degli 
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Uomini  decrepiti  che  più  non  potevano 
guadagnarli  il  vitto.  Il  fecondo  quello  del- 
le Donne  avanzate  nell’  età  ed  opprellè 
dalle  malattie.  Il  terzo  quello  degl’incura- 
bili . Mantenevano  ancora  oltre  di  ciò  col- 
le carità  che  adunavano  molti  poveri  ver- 
gognofi  . Il  Fondatore  eli  quella  Confra- 
ternità fu  un  Criftiano  nomato  Gi urtino  , 
il  quale  diede  tutta  la  fua  ricchezza  per 
lo  mantenimento  de'  poveri  e fi  confacrò 
al  fervizio  degli  Uomini»  e fua  Moglie  alla 
ferviru  delle  Femmine . Àmendue  fi  fecero 
radere  fecondo  l’ufo  del  Giappone. 

Abbiamo  detto,  che  l’Ifola  d’ Amacufa 
era  divifa  fra  cinque  Signori  . Il  primo  e 
più  riguardevole  di  tutti  era  Giovanni  d’ 
Amacufa  , detto  Amacufadono  . Il  fecon- 
do fi  nomava  Biendono..Il  terzo  Sumoto- 
dono  . Quelli  tre  erano  Crilliani,  gli  altri 
due  Pagani.  L’uno  chiamava!!  Cojurando- 
no  e l’altro  Gicondono.  Giovanni d’ Ama- 
cufa ch‘  era  coraggiofo  non  potendo  foffri- 
re  il  dominio  tirannico  di  Cambacundono-, 
fi  abbocca  con  Gicundono  benché  Paga- 
no , ed  amendue  rifolvono  di  non  ricono- 
fcerlo  per  Sovrano.  L’Imperadore avendo- 
ne avuta  notizia  manda  il  Colonnello  Afo- 
nodario  a taftarli  fu  quell’  affare  . Quelli 
avendo  lor  fatto  fapere , che  aveva  certa 
cola  a dir  loro  per  parte  dell’  Imperado- 
re,  non  vollero  andar  ad  udirlo.  Camba- 
cundono  irritato  in  eftremo  per  quello  de- 
prezzo, manda  D.  Agoftino  con  un  Signor 
Pagano  nomato  Toronofuco  , il  quale  con 
erto  lui  divideva  il  Regno  di  Fingo  , per- 
chè riduceflero  al  lor  dovere  i due  ribelli. 
D.  Agoftino  che  aveva  molta  ftima  perG  o- 

Q-  4 vanni 
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vanni  d’Amacufa  Crilliano  com*  «gli,  ri* 
volfe  fubito  tutte  le  Tue  forze  contro  Gi- 
cundono  ch’era  Zio  di  D.Protafio,  mafit- 
riofamente  attaccato  alle  fue  fuperftizioni 
Pagane.  Quello  Signore  non  trovandoli  ab- 
bailanza  forte  per  metterli  in  Campagna  , 
entra  in  una  delle  fue  Piazze,  nella  quale 
fubito  fu  aflediato . D.  Agollino  che  falvar 
lo  voleva,  permìfe  a D.  Protalio,  fuo  Ni- 
pote l’abboccarli  feco  per  pervadergli  la 
refai  perchè  non  volle  dar  orecchio  ad  al- 
cuna compofizione  o accomodamento  . D. 
Agollino  battè  la  Piazza  fino  a ridurla  al? 
ellrema  rovina , e dopo  qualche  refillenza 
la  prefe  per  alfalto,  mandò  a fi!  di  fpada 
chiunque  fi  pofe  in  difefa  , e falvò  al  ri- 
manente la  vita  . Gicpndono  trovò  il  mo- 
do di  fuggire  . Si  ritirò  apprefTo  D.  Prota- 
fio  fùo  Nipote.  Si  può  dire,  che  fufalvato 
. da  quella  perdita  , perchè  dopo  la  rotta 
avendo  udite  le  predicazioni  de'  Padri  eh’ 
erano  in  Arima  , aprì  gli  occhi  alla  verità 
e domando  il  Battefimo  che  fu  ricevuto 
Moglie  e da  molti  de' Voi 

Vaflalli . 

txxin.  D.  Agoftino  fi  perfuadeva,  che  Giovan- 
te So*?  m Amaf«fa  dopo  quella  fconlitta  foflfe 
auediata.  ritornato  al  aio  dovere  ì ma  fi  trovò  più  de- 
terminatoche  mai  a difènder!?  erifototodr 
monre  colf*  armi  in  mano,  pervadendoli 
che  I Imperadore  m ogni  maniera  non  gR 
averebbe  imi  perdonato  quell’errore,  e 
non  avendo  da  fperare  alcuna  grazia  , do- 
vefle  vendere  a caro  prezzo  la  Va  vita . 1 
due  Generali  vedendo  la  fua  orinazione 
entrano  nel  fuo  Paefe  , prendono  alcune 
Piazze  ed  affèdianolaCmàdi  Fondo,  nel- 
la 
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la  quale  comandava  un  Zio  di  Giovanni  d' 
Amacnfa.  D.  Agoftino  che  voleva  falvarei 
Criftiani  gli  fece  chiamare  alta  refa , avver- 
tendoli fegretamente,  che  non  poteva  dif* 
penfarfi  dalh attaccarli  per  ubbidire  all’Im- 
peradore.  Ma  eglino  rifpofero  dal  canto  lo. 
ro,  che  non  potevano  parimente  difpenfar- 
fi  dal  difenderli  per  ubbidire  al  loro  Sovra- 
no e Signore. 

Dopo  quella  rifpofta  D.  Agoftino  faav-  lxxiv. 

vicinarli  le  Tire  truppe.  Marciava  lentamen*>  Trec^n.» 

te  per  dar  tempo  agli  attediati  di  ravveder-  cSmbau». 
fi  : ma  Toronofuco  colle  lue  Genti  eliòne  P*  *“}La 
dofi  accorto  eh’ egli  la  perdonava  a’ Criftia- 
ni, obbligò  D.  Agoftino  ad  attaccar  la  Piaz- 
za . La  battè  con  tanta  forza  r che  avendo 
fatta  una  grati  breccia  credette  vincerla  per 
aflaltOr  Laftrage  dall’ una  e dall’ altra  pai  te 
fu  grande!.  Ma  gli  attediati  per  la  maggior 
parte  che  non  erano  in  gran  numero  eflen- 
«lo  uccifi  o feriti,  trecento  Donne  che  non 
volevano  fopravvivere  a’ loro  Mariti,  pre- 
fero l’armi  loro,  e correndo  alla  breccia 
colla  fciabla  alla  mano  rifpinfer©  il  nemico 
con  tanto  coraggio  , che  riempierono  ls 
fotte  di  corpi  morti,  e coftrinfer©  a retro'- 
cedere  gli  attediami.  La  vittoria  ftette  per 
qualche  tempo  incerta,  fin  che  le  Genti  d* 

D.  Agoftino  effendofi  accorte , eh’  erari  Fem- 
mine quelle  che  ior  facevano  fronte , Anno- 
iati dall'  onore,  e rimproverandofi  la  loro 
viltà  ritornano  all’  aftalta  , falifcon©  fbpra 
la  breccia,  fuperano  ogni  leliftenza,  ed  ef- 
fendo  venuti  alle  mani  con  q»elE*  Eroine,  le 
tagliarono  tutte  a pezzi,  efitendone  fuggite 
«fi  trecento  folo  due  che  recarono  pure 
ferite  a morte. 
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Prima  che  la  Città  fotte  prefa,  D.  Ago- 
flino  aveva  ordinato  a due  de*  Tuoi  Ufiziali 
eh  erano  Crittiani , di  domandare  con  ogni 
diligenza  dove  fottero  due  Padri  della  Com- 
pagnia e di  condurli  al  fuo  quartiere  > co- 
me anche  di  ritirare  tutti  i Soldati  Criftia- 
ni,  che  fottero  flati  fatti  prigioni  dalle  Gen- 
ti di  Toronofuco  : il  che  fu  efèguito  , e 
con  quello  mezzo  falvò  la  vita  a più  di  mil- 
le Perfone.  D.  Andrea  Zio*  di  D.  Giovanni 
4 Amacufa  che  comandava  nella  Piazza  fu 
uccilo  con  più  di  mille  e trecento  Criltia- 
ni . Toronofuco  vi  perdette  duemila  Uomi- 
ni, oltre  i feriti  i quali  furono  in  sì  gran 
numero  , che  fu  coftretto  ritirarli  nel  fuo 
Kegno  di  Fingo  per  far  leva  di  nuove  trup- 
pa Così  D*  Agoftino  ebbe  il  comando  di 
tutto  l’Efercito.  II  Signor  Giovanni  veden- 
perduto  fenza  rimedio  e non  dubitan- 
do che  D.  Agoftino  non  gli  avefle  fattala 
grazia  , lo  venne  a vilìtare  e lo  fece  padro- 
ne della  fua  vita  e della  fua  fortuna  . Il 
Generale  lo  accolfe  con  grand’onore  e gli 
promife  di  far  tutto  il  poflìbile  appretto  l* 
Jmperadore  per  ifeufare  il  fuo  fallo  e per 
coniervargli  i fuo i Stati . 

puefta  guerra  che  fu  da  una  parte  fan- 
guinoia  a i Cyifliani  , fu  dall’altra  vantag 
. gioia  alla  Chiefa  : Perchè  non  volendo  D. 
Agott«n°  fpianare  la  Città  di  Fondo  , ne 
diede  il  Governo  a un  Gentiluomo  Criftia- 
no  , il  quale  non  volle  avere  nella  Aia 
guernigione  alcun  Soldato,  che  com’  egli 
non  fotte  feguace  di  Crifto;  il  che  obbligò 
tuttijgh  Abitanti  eh’ erano  fuggiti  aritornar- 
y1  •Stabili  anche  per  Governatore  nell’ Ifo- 
ia  di  Xequi  che  apparteneva  aGicundono , 

un 
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unvalorofo  Utìziale  nomato  Vincenzio  che 
aveva  gran  zelo  per  la  propagazion  della 
Fede . Come  tutto  il  Tuo  Governo  era  pie- 
no d1  Idolatri  , mandò  fubito  ad  Arima  a 
domandare  de  i Padri  della  Compagnia  , 
perchè  veniffero  ad  affaticarli  nella  lor  con- 
verlìone.  Vi  fu  mandato  il  Padre  Organa- 
no che  battezzò  trecento  Perfone  . Un 
altro  Padre  che  gli  fu  fucceffore  ne  battez- 
zò feicento , ed  un  altro  eh*  ebbe  ordine 
di  andarvi  a far  la  fua  dimora , ne  battez- 
zò ducento  nello  fpazio  di  due  meli . Di 
modo  che  di  cinque  Signori  dell’  lfola  di 
Amacufa  , quattro  erano  Criltiani  colla 
maggior  parte  de’  loro  Sudditi  nell'  anno 

Quanto  al  quinto  nomato  Cojurandono,  c^^r‘ 
era  quelli  un  giovane  Signore  di  nove  in  Cane  del 
dieci  anni  il  qual  era  padrone  della  metà  JJ""*®.  V* 
del l' lfola  di  Cojura  . D.  Agoltino  avendo  m*Cula 
molto  raccomandato  al  fuo  Governatore, 
ch’era  Criftiatlo,  l’affaticarli  nella  fua  Con- 
verlione  , egli  chiamò  alcuni  Padri  che 
predicarono  con  tanta  forza  alla  di  lui 
prefenza  contro  le  fuperltizioni  Pagane,  e 
llabilirono  tanto  fodamente  le  verità  di  no- 
lira  Religione,  che’I  giovane  Signore  con 
alcuni  Bonzi  e la  maggior  parte  degli  Au- 
ditori domandarono  ilBattelimo.  Fu  feelta 
la  Domenica  della  Settuagelìma  per  confe- 
rirlo a i Catecumeni  . La  folennità  durò 
dalla  mattina  lino  alla  fera  , e furono  bat- 
tezzate in  quel  giorno  più  di  tremila  cin- 
quecento Perfone,  molte  delle  quali  furo- 
no liberate  col  mezzo  dell’  acque  falutari 
dalla  velfazion  de’  Demonj  che  le  tormen- 
tavano oltre  l’ordinario  . Le  altre  ricevec- 
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uro  U fanità  del  corpo  con  quella  dell’ 
Anima , Cosi  la  Fede  faceva  progredì  con- 
fìderabiji  non  elianti  i divieti  dell’  Impera- 
dore  : il  che  confolava  i poveri  Religìofi 
che  non  ofavano  più  cfercitare  il  lor  mini- 
fterio  colla  libertà  che  avevano  prima, 
ixxvii.  ^a  <lue^°  c^e  gli  colmò  d'allegrezza  , 
Coltrino*  fu  la  converfione  del  Re  di  Bungo  nomato 
courcUK Collantino  • Abbiamo  veduto  come  aveva 
. rinunciata  la  Fede  e perfeguitati  ì Criftiani 
per  guadagnarli  la  Grazia  di  Cambacundo- 
no  j e come  contro  tutte  le  fue  fperanze 
era  flato  cacciato  ignominlofamente  di  Cor- 
te : ma'lRe  d*  Arima  e quello  d’ Omura 
eh’  erano  flati  collanti  nella  Fede  , erano 
flati  accolti  con  fommo  onore  da  Sua  Mae- 
flà  , e rimandati  ne  1 loro  Stati  carichi  di 
ricchi  prefemi . Coftantino  facendo  riflef- 
tìone  Sopra  quelli  divertì  accidenti , conob- 
be che  Iddio  lo  aveva  gaftigaro  per  la  lira 
infedeltà  e per  la  fùa  apoftafia,  e risolvet- 
te di  rientrare  nel  fèn  della  Chiefa  > che 
vilmente  aveva  abbandonata. 

Comunicò  la  fu  a risoluzione  ad  alcuni 
Gentiluomini  Criftiani  di  fua  Corte.  Quelli 
lo  consigliarono  di  richiamare  fubito  i Pa- 
dri eh’  egli  aveva  facciati  dal  fuo  Regno . 
Manda  dunque  un  Gentiluomo  al  Pv  Pietro 
Gomezr  Superiore  del  Collegio  <H  Arima 
per  fargli  le  fue  feufe  fopra  la  fua  condot- 
ta pallata  , proiettando  che  aycva  Sempre 
conlervata  la  Fede  nel  fuo  cuore»  ma  che 
le  difavvcnttire  «Se’  tempi  lo  avevano  co- 
stretto a dichiararli  nemico  di  coloro,  ver- 
fo  i quali  aveva  una  Rima  e u.n  affetto  in 
tutto  particolare  j cheeqnofceva  il  filo  er- 
rare e-  che  l.o.  fupplicava  d’  intercedere 

per 
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per  erto  lui  apprelfb  il  P.  Valignano  , prò. 
mettendo  difoddisfare  con  qualunque  azio- 
ne a lui  più  piacele  . % 

Il  P.  Gomez  ricevette  ilGentiluomo  coi» 
tutta  l'allegrezza,  che  una  nuova  si  buona 
doveva  produr  net  fu o cuore  » e ne  diede 
fubito  avvifo  al  P.  Valignano . Come  il  Re 
Coftantino  era  obbligato  a partire  per  an- 
dare a felicitar  1*  Imperadore  fopra  la  fu» 
conquida  di  Bandù , fpedifee  Io  ltefld  Gen- 
tiluomo al  P.  Valignano  ch'era  giunto  in 
Nangazaqui  per  domandargli  il  perdono  de*- 
fuoi  errori  paflati,  con  promeffione  di  ripa- 
rare agli  fcandaK  che  aveva  dati  e di  efler 
fedele  a Dio,  quando  anche  glienedovefle 
coftare  la  Vira . Lo  pregò  poi  di  mandargli 
an  numero  di  Religiofi  per  rillabilirelaRé-  ' 
ligione  ne’fuoi  Stati. 

Il  P.  Valignano  rifpofe  al  Re  , che  potè1- 
vafi  riparare  agli  errori  paflati  con  una  vera, 
e lineerà  penitenza  > eh’ Egli  e i Tuoi  Reli- 
gioii  erano  pronti  a fervire  a Sua  Maellà 
per  le  grazie  Angolari  che  per  1*  addietro 
avevano  ricevute  dalla  foa  bontà,  e per  le 
obbligazioni  che  avevano  al  Re  Francefco 
fuo.  Padre  di  felice  memoria  : ma  giacch' 
egli  era[fùlla  partenza  da  Meaco  dov’  egli 
era  per  andare  inlìeme  cogli  Ambafciado- 
ri  , tratterebbono-  inlìeme  di  quell’  affare 
dopo-  il  Aio  ritorno  , c poteva  alìicurarls 
che  gli  avetebbe  data  ogni  poflìbilc  fod? 
disfazionc  ..  __ 

Giacché  noi  parliamo  cfiMeaco  dove  gli  sutodeiu 
Arobafciadori  erano- chiamati  , è bene  fa-  criftìani* 
pere  l’effetto  che produfTe  la  perfeeuzione ct'Vdc*' 
in  que*  paefl.  Abbiamo  detto  che  Cimba*-  luoghi 
condono  aveva  fatte  demolire  molte  Cafe 
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de’ Padri,  ed  atterrare  alcune  Chiefe;  ave- 
va confricati  i beni  de*  principali  Abitanti 
che  fi  erano  dichiarati  Crilliani , e gli  ave- 
va difcacciati  ignominiofamente  dal  paefe  . 
11  mezzo  che  prefe  il  Tiranno  per  ellermi- 
nare  la  Religione,  fu  quello  che  la  dilatò 
e la  flabilì  di  vantaggio  : perchè  come  la 
prima  perfecuzione  che  fu  eccitata  nella 
Chiefa  dopo  la  morte  di  Santo  Stefano  , 
obbligò  i Crilliani  ad  ufcire  diGerufalem- 
me  , ed  a ricoverarli  in  Samaria  , dove 
pubblicarono  la  Fede  di  Gefucrilto  , così 
i Crilliani  di  Meaco  vedendoli  difcacciati 
dal  luogo  di  Jor  dimora  , e ridotti  ad  un 
ellrema  neceflità,  furono  corretti  fpargerlì 
per  tutto  il  Giappone,  e metterli  alla  fer- 
vitù  de’  Signori  Pagani  , i quali  reflarono 
tanto  cominolfi  dalla  loro  virtù  e dal  lor 
buon  efempio  che  molti  li  fecero  illrui- 
re  e ricevettero  la  Fede. 

Il  valorofo  Giulio  Ucondono  fegnalava 
fra  tutti  la  fua  Fede  e ’l  Tuo  zelo  . Era  , 
come  abbiamo  detto  , relegato  nel  Regno 
di  Ganga,  il  di  cui  Re  dapprincipio  lotrat* 
uva  con  dilprezzo  e con  molta  durezza  fe- 
condo gli  ordini  fegreti  che  ne  aveva  rice- 
vuti dall’Imperadore  . Ma  dopo  aver  feco 
praticato  , relìò  cosi  vinto  dalla  fua  virtù, 
che  lo  amava  come  filo  Padre  e gli  alfe- 
gnò  trentaduemila  facchi  o llaja  di  rifo 
per  fuo  mantenimento.  Il  Primogenito  del 
Re  fece  feco  llretta  amicizia  e lo  pregò 
lovente  di  chiamare  i Religiolì  d'Europa 
per  illruirlo  *,  promettendo  ricoverarli  in 
un  luogo  fegreto  ; perchè  desiderava  con 
paflìone  di  ricevere  il  Battelìmo  . Dario 
anche  Padre  di  Giulio  fi  applicava  dal  fuo 

canto 
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canto  alla  fallite  dell’  Anime  nel  Regno  di 
Jetchi  e'1  Re  gli  dava  feimila  facchi  di  ti- 
fo all’anno. 

Ora  benché  i Crifiiani  di  Meaco,  di  Sa- 
cay  e di  Ozaca  non  aveffero  più  Chiefe  -, 
pure  fi  adunavano  fegretamente  in  alcune 
Cafe  , nelle  quali  i Padri  di  quando  in 
quando  gli  vietavano  , e come  i venti  ac- 
cendono il  fuoco  e fanno  fi  abbarbichino 
gli  Alberi , così  il  furiofo  turbine  ftabilì  la 
loro  Fede  e gli  refe  più  ferventi  di  pri- 
ma . Un  Giovane  Criftiano  della  Città  di 
Ozaca  aflìltendo  un  giorno  alla  predica  di 
un  famofo  Bonzo,  e fentendo  eh’ ei  diceva 
fralle  alrre  impertinenze,  chc’l  Dio  Amida 
aveva  fatti  quarantotto  voti  per  la  fallite 
del  Popolo , andò  a ritrovarlo  dopo  il  Ser- 
mone alla  fuaCafa,  dove  lo  trovò  incom- 

fiagnia  di  quantità  di  Dame  di  Corte  , e 
enza  manifellarfì  Criftiano , lo  fupplicò  di 
contentarli  che  gli  proponefl’e  qualche  dif- 
ficoltà fopra  la  materia  del  fuo  Sermone  « 
Il  Bonzo  non  ofando  negare  di  rifpondere 
alla  fua  domanda  per  timor  di  farli  credere 
ignorante  , gli  rifpofe  , che  volentieri  lo 
afcolterebbe  e gli  averebbe  data  la  rifolu- 
zion  del  fuo  dubbio  : Signor  mto  , ditte  il 
Giovane  , ci  avete  infrenato  che  Amida  ha 
fatto  quarantotto  voti.  E vero  , ditte  il  Bon- 
zo. Ma  io  ho  apprtfo  nelle  voftre  Accademie  > 
feguì  il  Criftiano  , che  7 Voto  è un  atto  de 
Religione  che  fi  fa  ad  una  Perfona  thè  fi  rico- 
nofee  per  Superiore  > fi  dunque  Amida  ha  fat- 
to de  i Voti  , riconofce  un  Ejjere  che  gli  è Su- 
periore , e per  confeguenza  non  è Dio  . Vorrei 
Capere  qual  è quell'  Effere  fuperiore  cui  il  vo- 
flro  Amida  ha  fatti  i Voti . Il  Bonzo  fi  tro- 
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xo  imbarazzato  , e rifpofe  , dopo  avervi 
penfato  un  poco  , che  i Superiore  era  un 
Fotoco  e non  è necefiario  il  conofcerlo  : 
che  ballava  lì  adoralfe  Amida  che  aveva 
ricevuto  da  quel  Fotoco  la  podeilà  di  fal- 
var  gli  Uomini  col  mezzo  de*  Tuoi  Voti  . 
Ma  come  , replicò  il  Giovane  , non  è cofa 
piu  ragionevole  1‘  onorar  il  Padrone  che  V Ser- 
vo. Giacchi  confeffate  che  ‘l  voflro  Amida  ha 
un  Superiore,  egli  è dipendente  e Suddito , Per 
confeguenza  è cofa  più  giujta  adorare  colui  che 
ha  dato  ad  Amida  la  podeftù  di  falvar  gli  Ve- 
rnini , che  Amtda  fiejfo  il  quale  ha  ricevuta 
quefla  podefià  da  lui . Il  povero  Bonzo  fret- 
to da  quello  difcorfo  rellò  tutto  fuor  di  fe 
Hello  lenza  poter  dire  una  parola  , e ve- 
dendo le  Dame  che  doppiavano  delle  ri- 
fa, ritirolfi  tutto  confufo. 
ixxx.  In  quel  tempo  morì  il  buon  cieco  To* 

laCompa*  9 c^e  ^0P°  eflere  flato  partecipe  del 

Rnia  di  lume  della  Fede  , preftò  ferviz;  conlìdera- 

cÌSJoS.biIi  alta  Relìfionc*  f°,rertì  in  ^ arh 

no  cento  Perfone  : fralle  altre  un  Bonzo  e 
un  Signor  grande  del  Regno  di  Mino.  Dif- 
piacque  generalmente  a tutti  i Criftiani  . 
Ma  la  perdita  fu  rifarcita  dal  nuovo  foc- 
corfo  di  valorolì  Operar;  che  furono  con- 
dotti^  fe  co  dal  Padre  Valignano.  Erano  in 
quell’  anno  nel  Giappone  cento  e quaran- 
ta Religtolr , computato  il  nuovo  rinforzo  5 
e benché  le  loro  Chiefe  fol fero  chiufe , e 
lofiero  coflretci  a traveflirfi  per  non  effe- 
re  conofciutij  pure  dopo  la  pubblicazion 
dell’ Editto  battezzarono  più  di  trentamila 
Perfone  . Se  ne  numerarono  ventimila  in 
qneft’ ultim’ anno:  Il  che  molìra  la  poten- 
za di  Gefuc  riilo  che  fa  trionfarla  fila  Chic- 
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fa  di  tutti  i fuoi  nemici , e fa  fervir  la  pen- 
fecuzione  alla  fua  gloria  e al  fuo  accrefci- 
mento. 

Nel  retto  vi  era  gran  fondamento  di  fpe-  lxxx;. 
rare  che  la  perfcc  tizio  ne  ben  pretto  ceflar***4^*^ 
dovette  , e Cambacundono  rivocatte  il  fuo  vano  rpe. 
Editto  . Perchè  quantunque  faceffe  confi- 
fiere  il  fuo  punto  d’  onore  nell’ eflere  in-dorerivo- 
fteffibile  nelle  fue  rifoluzioni  i pure  come  l’E* 
aveva  della  ftima  per  liCriftiani,  e fapeva  ‘ 
di  averli  efiliati  fenza  morivo  , vedevafi 
nafcere  di  quando  in  quando  qualche  rag- 
gio di  Speranza  , eh’  egli  avelie  ripigliati 
per  etto  loro  i medefimi  fentimenti  di  pri- 
ma- 

1 più  intelligenti  fondavano  la  lor  opi- 
nione fopra  la  condotta  ttraordinaria  che 
teneva  verfo  i Padri  : Perchè  quando  ett- 
ìiava  qualche  Perfona , era  folito  di  far 
fpianare  le  fue  Cafe  , per  togliere  ad  etti 
ogni  fperanza  di  ritornar  nel  filo  Paefè  : 
per  lo  meno  le  donava  ad  alcuno  de’ fuoi 
Favoriti.  Ma  benché  avelie  fatte  abbattere 
alcune  Cafe  de*Padri  , non  aveva  toccate 
quelle  di  Sacajr  e di  Ozaca , e non  le  ave- 
va date  ad  alcuno  : il  che  faceva  credere 
che  avelie  intenzione  di  riftabiHrli  nel  Re- 
gno. 

Di  più  la  cortclT.i  della  quale  fervili» 
verfo  una  Fanciulla  Nobile  e Criftiana  eh* 
e»3  al  Servizio  della  Regina  fua  Spofa  * 
fortificò  la  cenghiettwa  che  fe  n’  era  for- 
mata: perchè  avendola  incontrata  nel  fuo 
Palazzo  ur>  giorno  nel  quale  i Pagani  cele- 
bravano una  gran  Fetta  nella  Città  d*  Oza- 
ca» le  ditte  : So  che  le  nofire  Solennità  notivi 
piacciono  » perché  * vofiri  Dottori  da  me  efi- 
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liuti  dal  Giappone , non  le  approvano:  non  vo- 
glio pero  cofingnervi . Dopo  alcuni  difcorlì 
fopra  quella  materia,  foggiunfe:  Evero^che 
fono  flato  troppo  preflo  * la  mia  fintenza  fu 
precipitata  : ma  la  cofa  è fatta  . La  Regina 
eh'  era  prefente  e favoriva  i Criftiani  in 
quanto  poteva,  gli  difle:  Senza  dubbie , si- 
re , è flato  mal  intefo , che  abbiate  trattati  sì 
male  que‘  Dottori  d‘  Europa  , poiché  fono  Per  fi- 
ne dotte , caritative  e obbliganti , e Voflra  Mae - 
flà  gli  aveva  onorati  de' la  fua  protezione  . 
Cambacundono ch’era  l’Uomo  più  altiero 
e più  fenfibile  al  difprezzo  non  potè  fof- 
frire  quello  rimprovero  > ma  brucamente  le 
rifpofe:  Ho  fatto  quanto  io  dovevo  , perché 
condannavano  » noflri  Carni  e i noftri  Fotochi  ; 
più  non  mi  fi  ne  parli. 

Si  concepì  maggior  fperanza  dal  difeor- 
fo  ch’egli  ebbe  con  j).  Ruis,  Padre  di  D. 
Agoftino:  Perchè  mentre  ritornava  da  Fi- 
lando , gli  domandò  fe  i Padri  d’  Eu- 
ropa erano  partiti  dal  Giappone,  e le  Lo- 
renzo farebbe  andato  con  efli  , Lorenzo 
era  un  Giapponefe  molto  conofciuto  in 
Corte  , ed  uno  de’  maggior  Predicatori 
che  foffe  in  tutto  il  Paefe  . Il  Signor  Ruis 
gli  rifpofe  , che  ’l  Vafcello  era  per  an- 
che in  Porto  , e non  credeva  che  Lo- 
renzo il  qual  era  infermo  e avanzato  in 
età  , dovefle  lafciare  la  fua  aria  nativa 
per  andare  in  Paelì  ltranieri  . Ciò  dif- 
fe  per  tentare  1’  animo  dell’  Imperado- 
re  : Ed  io  , rifpofe  , parimente  no  7 cre- 
do . Quelle  parole  gli  perfuafero  , eh’  ei 
ne  averebbe  avuto  difgullo  , fe  Loren- 
zo rellalfe  , benché  come  gli  altri  eli- 
fiato  . 

Do- 
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Dopo  alcuni  giorni  , eflendo  morto 
D.  Ruis  , il  di  lui  Primogenito  , no- 
mato D.  Benedetto  eh’  era  Criftiano  , ne 
portò  1*  avvifo  a Cambacundono  . Egli  ne 
inoltrò  gran  difpiacere  e diede  fubito  a 
D.  Benedetto  il  Governo  di  Sacay  che 
aveva  fuo  Padre  , dicendogli  : Ricordate- 
vi di  effer  giufio  e di  vivere  di  una  ma- 
niera ftnxa  taccia  in  quefla  carica  , poiché 
la  Legge  Crijliana  che  feguite  > ve  lo  co- 
manda . 

Abbiamo  veduto,  che  nell’impeto  pri 
mo  di  fua  paflione  aveva  allontanati  dal- 
la fua  Corte  D.  Agoltino  e Simone  Con- 
dera  . Tuttavia  diede  poi  a D.  Ago- 
ltino tre  volte  di  più  di  quello  egli  ave- 
va > lo  creò  Re  di  nove  Regni  del  Xi- 
mo  . Diede  anche  al  Condera  il  Re- 
gno quali  intero  di  Buigen  . Che  fe  ag- 
giugnelì  1*  accoglienza  eh’  egli  fece  al 
Re  d’  Arima  e a s-  quello  di  Omura 
ed  a Paolo  di  Bungo  \ benché  fapef- 
fe  che  foflero  Criftiani  e riteneffero  i 
Padri  nelle  loro  terre  contro  1’  Edit- 
to di  elilio  eh’  egli  aveva  pubblicato  , 
lì  troverà  che  la  fperanza  , la  quale 
ferviva  di  lulìnga  , non  era  mal  fon- 
data » 

Quello  in  fine  fece  credere  che  la 
di  lui  collera  farebbe  paflata  , e che 
non  follecitava  1*  efecuzion  del  fuo  Edit- 
to . I Politici  ne  offervavano  due  cau- 
fe  : 1’  una  fu  1*  apprenlione  eh’  egli  eb- 
be , che  i Malcontenti  del  fuo  Regno  , 
i quali  erano  in  gran  numero  per  le 
mutazioni  eh’  egli  aveva  fatte  ne’  loto 
Stati  , e non  attendevano  fe  non  1’  oc* 

ca- 
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cafione  di  vendicarli  , fi  ferviflero  di 
quella  per  collegarfi  infieme  . E quel- 
lo che  aumentava  il  fuo  timore  è , eh’ 
ei  vedeva  che  gli  erano  domandate  del- 
le  dilazioni  e propolle  delle  gravi  dif- 
ficoltà : perchè  aveva  creduto  dapprin- 
cipio , che  *1  fuo  Decreto  farebbe  fia- 
to efeguito  fenza  oppofizione  . Ma  re- 
tto molto  ftupito  in  vedere  le  oppofi- 
zioni  che  gli  erano  formate  , e confi- 
derando  , che  i Generali  de’  fuoi  Efer- 
citi  e i fuoi  Capitani  Maggiori  eran  Cri- 
ftiani  , ebbe  timore  di  qualche  ribellio- 
ne , il  che  fervi  d’  impedimento  al  iol- 
lecitare  1*  efecuzion  dell’  Editto. 

L’  altra  ragione  che  lo  trattenne  , 
fu , che  i Padri  i quali  erano  allora 
P.e  . Giappone  > fi  riputavano  come  efi- 
liati  e fi  comportavano  così  avendo  cam- 
biato 1’  abito  > tenendo  chiufe  le  loro 
Chicfe  , e non  efercitando  più  in  pub- 
blico i lor  Minifterj  . perch’  è antico 
coftume  del  Giappone  che  purché  co- 
lui eh  è efiliato  non  fi  faccia  vede- 
re innanzi  a colui  che  lo  ha  condan- 
nato  , nè  nelle  pubbliche  Adunanze  , e 
" faccia  rader  la  barba  e recidere  i ca- 
pelli , come  fe  avelfe  rinunziato  al  Mon- 
®°  » ”on  è più  confiderato  fra’  vivi  , 
j ii  ?ovran°  diflìmula  , contentandoli 
della  lommelfion  che  gli  preda  . Que- 

« P^H^Pal  ragione  , che  pofe  in* 
obbligo  i l adri  di  cambiar  d*  abito  c 
di  vifitare  i Criftiani  fenza  romore  , e 
fenza  metterli  in  pubblico  , come  fa- 
cevano i Prelati  della  primitiva  Chie- 
la  in  tempo  della  perenzione  . Ma 

per 
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per  non  aver  confervata  codetta  mode- 
razione , è ttato  eccitato  un  incendio 
nel  Giappone  che  arde  fino  al  prefen- 
te  , e non  potè  rcftar  ettinto  dal  San- 
gue di  un  infinità  di  Martiri  . Vedere- 
mo  nel  Libro  Seguente  il  fucceflo  che 
ebbe  1’  Ambasciata  del  Padre  Valignano, 
e poi  le  terribili  cataftrofi  che  Seguiro- 
no in  queft’  Imperio  in  materia  di  Re- 
ligione , 
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Viaggio  del  Padre  Valignano  verfo  la  Corte 
co  i quattro  Ambafciadori  . Coftantino  Re  di 
Pungo  è riconciliato  colla  Chiefa.  V Imperato- 
re fa  poco  cafo  del?  Amba  [data  del  Padre  . 
Aggradile  tuttavia  che  venga  in  qualità  di 
Ambaf datore . Il  Padre  fa  la  fua  entrata  in 
Meaco  con  fomma  magnificenza  . Saluta  ? Im- 
peratore colle  Genti  di  fuo  feguito  e n è rice- 
vuto con  moli  onore  . Vuol  ritenere  X).  Man- 
do alla  fua  fervitu } ma  7 Giovane  Signore  fe 
ne  fcufa  . il  Padre  è vifitato  da'  Grandi  del? 
Imperio  . Parte  di  Meaco  e giugno  a Firan- 
do  , dove  vifita  la  Prtnctpejfa  Figliuola  di  D. 
Fartolommeo . D.  Protafio  Re  d' Arima  riceve 
con  profondo  rifpetto  i preferiti  del  Papa.  Nuo- 
va perfecuzione  eccitata  contro  i Crtfliani  . 1 
quattro  Ambafciadori  entrano  nella  Compagnia 
dt  Gesù  . RiJ'poJla  dell'  Imperatore  al  Viceré 
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Jeir  Indie  . L’ Amba/ciaf  a gli  è ancora  fofpet- 
t»  , poi  la  riconofie  per  vera  . Il  Governato- 
re di  Meaco  favcrifce  i Padri  ed  ottiene  che 
le  Lettere  fieno  cambiate  , perchè  non  erano 
onorevoli  al  Viceré  . Cambacundono  forma  il 
dtfegno  di  conquistare  la  China  . Lafcia  a {ut 
Nipote  il  Governo  del  Giappone  . Ìntima  la 
guerra  al  Re  di  Corey  e crea  D.  Ago  fi  ino  fuo 
Luogotenente  generale  . D.  Agoftino  entra  nel 
paefe  e riporta  fegnalate  Vittorie.  Giufio  Vcon - 
dono  rientra  in  grazia  dell ' Imperadore  . D. 
Agoftino  s ' ìmpadronifce  della  Capitale  del  Re- 
gno . Perfidia  dell ' Imperadore  verfe  di  ejfo  . 
Perfecuztone  eccitata  contro  i Criftiant  da  uno 
Spagnuolo  . Il  Padre  Vahgnane  fe  ne  ritorna 
all’  Indie  , e battezza  , prima  di  partire  , il 
Re  di  luga  . Continuazione  della  guerra  di 
Corey , funefta  a ’ Giapponefi  . La  pace  fra  ejfi 
e i Gore-pani  . La  Chiefa  di  Nangazaqut  è n- 
fiabtlita  , Huova  Ambafciata  del  Governatore 
delle  Filippine  con  quattro  Religiofi  dell' Ordt- 
de  di  S.  Trance  fio  . V Imperadore  vieta,  loro 
il  predicar  nel  Giappone  , e permette  al  Padre 
Organtino  il  dimorare  in  Meaco  . Comincia  a 
diffidare  di  fuo  Nipote.  1 Padri  di  S.  Fr ance- 
fio  fabbricano  un  Convento  ed  una  Chiefa  in 
Meaco  e'n  Ozaca  . Ne  vogliono  fabbricare  un 
altro  in  Nangazaqui  , ma  ne  vengono  difi  ac- 
cinti . Le  buone  e cattive  qualità  di  Camba- 
cundono Nipote  dell'  Imperadore  Taycofama  , 
Ciò  che  lo  pofe  in  difiordia  con  ejfo  . V Impe- 
radore  lo  vifita  infieme  coll'  lmperadrice  . De- 
{evizione  della  lor  andata  pompofa  • Quello 
fi  giù  in  Meaco  mentre  vi  dimorarono . L im- 
pera dorè  ritorna  a Fuximi  e invita  fuo  Nipote 
ad  un  ballo  . Gli  comanda  venire  a visitarlo  . 
Lo  .rilega  in  un  Monifteno  di  Bonzi  . Morte 
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tragica  di  Cambacundono  e dì  alcuni  Paggi  di 
fuo  accompagnamento  . Crudeltà  barbara  dell’ 
Imperadore  . Stato  della  Religione  in  Otnura 
e 'n  Corey  . Fervore  de 1 Crifiiani  di  Arima  . 
CofpirazAone  formata  contro  X>.  Ago/lino  , ma 
fenica  effetto. 

Omùiciamo  quello  Libro  dal 
viaggio  del  P.  Alelfandro  Vali- 
gnano  verfo  la  Corte  co  i quat- 
tro Ambafciadori  ritornati  d’ 
Europa , per  falutarvi  Camba- 
cundono per  parte  del  Viceré 
dell’ Indie  e per  fargli  i Tuoi  donativi . Que- 
llo viaggio  fu  ritardato  come  abbiamo  detto 
nel  Libro  precedente , dall’alfenza  dell’ Im- 
peratore ch’era  alla  guerra  di  Bandù  , e 
dalla  infermità  del  P.Valignano.  In  quello 
tempo  i nemici  della  nollra  Religione  pre- 
fero la  congiuntura  di  mettere  delle  diffi- 
denze nell’  animo  di  Cambacundono  , di- 
cendogli che  queft’ Ambasciata  era  una  chi- 
mera fabbricata  da  i Religiofì  d’Europa  , 
per  trovar  ingreflò  nel  Giappone  c per  fer- 
marvi la  lor  dimora:  che’l  P.Valignano  li 
attribuiva  la  qualità  di  Ambafciadore  del 
Viceré  dell’ Indie  per  effere  ammeflb  alla 
prefenza  di  Sua  Maellà  e per  proccurarli 
degli  Amici  in  Corte;  che  quantunque  ei 
foire  inviato  dal  Viceré,  il  fine  dell'uno  e 
dell’altro  era  l’ottenere  lo  rillabilimento 
della  Religione  Crilliana  j che’l  Governa- 
tore dell’Indie  non  manteneva  i Criltiani, 
fe  non  per  aver  gente  confacrata  al  fuo 
fervizio  e pronta  a prendere  il  fuo  parti- 
to , quando  voleffe  impadronirli  del  Giap- 
pone. 

Cam- 
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Cambacundono  eh’  era  un  attuto  Politi- 
co  e aveva  l’ animo  diffidente,  comelohan- 
no  tutti  i Tiranni  ufurpatori  di  un  Domi- 
nio (tramerò  , cade  in  quefti  fentimenti  e 
parlo  con  aria  di  deprezzo  di  quell'  Amba- 
(ciata,  come  s’ella  fotte  una  legazione  fup- 
pofta  o concertata.  D.Agottino  e D.Con- 
dera  avendone  avuto  l’ avvilo  , fecero  in- 
tendere al  P.  Valignano  che  dovette  portarli 
quanto  pnma  a Meaco  : conducefle  meno 
keugioli  che  potette  ; ma  comparifle  con 
treno  conlìderabile  per  fottenere  la  dignità 
del  Re  di  Portogallo  e per  togliere  all’Im- 
peradore  la  mala  opinione  che  ne  aveva 
conceputaj  che  l’Ambafciadore  del  Re  di 
Corey  era  venuto  di  recente  accompagna- 
to da  trecento  Cavalli  e con  un  fontuofo 
equipaggio  ; che  quello  del  Viceré  farebbe 
deprezzato  fe  non  dafle  nell*  occhio  al 
Principe  con  qualche  cofa  di  grande  e di 
pompofo. 

I Portoglieli  eh’ erano  in  Nangazaqui 
avendo  «puta  la  nuova  , li  offerirono  vo- 
lentieri al  Padre  per  accompagnarlo  e per 
onorare  la  lua  Ambalciata  con  tutte  le  lo- 
ro genti  riccamente  veftite:  Di  modo  che 
numerando  anche  i quattro  Ambafciadori 
ritornati  di  Roma  , erano  in^tutti  ventifei 
Perfone.  Si  pofero  in  cammino  con  quell’ 
equipaggio  altri  per  mare,  altri  per  terra. 
11  P.  Valignan  accompagnato  dal  P.  Organ- 
uno  , dal  P.  Mefquita  e da  alcuni  Porto- 
gneli  , fece  il  fuo  viaggio  per  terra  per 
aver  modo  di  vifìtare  i Crilliani  per  tutti  i 
luoghi  ne’  quali  doveva  pattare , e .per  am- 
minittrar  loro  i Sacramenti. 

Non  fi  può  efprimere  il  coticorfo  che 
Sror.delGtap.To.il.  R fa. 
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facevafi  da  tutte  le  parti  per  falutarlo  e i’ 
onore  che  gli  predavano  i Governatori  del- 
le Piazze  e delle  Provincie  , per  le  quali 
pattava,  non  folo  Criftiani , ma  anche  Pa- 
gani . Trovò  in  Ximonogoqui  i Religiofi 
della  fua  Compagnia  che  avevano  fatro  il 
viaggio  per  Mare , ed  eflendofi  uniti  infic- 
ine fi  portarono  per  acqua  a Muro  , eh’ è 
quaranta  leghe  dittante  da  Meaco  . Il  Go- 
vernatore del  luogo  gli  accolfe  molto  fa- 
vorevolmente , e per  ricompenfa  della  fua 
carità  , Iddio  lo  illuminò  col*  mezzo  del 
difcorfo  de'  Padri  e gli  fece  la  grazia  di 
ricevere  il  Battefimo. 

Mentr’  erano  in  quel  Porto  furono  avvi- 
fati,  che  D.  Agoftino  eD.Condera  non  era- 
no alla  Corte,  il  che  gli  pofe  in  grand’im- 
barazzo: perch’ eflendo  tanto  vicino  a Meà- 
co,  non  potevano  ritornare  in  dietro  , nè 
differire  il  loro  viaggio,  eflendo  l’ Impera- 
tore informato  del  lor  cammino  . Dall’al- 
tra parte  non  vi  erano  che  quelli  due  Si- 
gnori che  potettero  introdurli  nel  Palazzo, 
e lor  ottenere  audienza  dall’  Imperadore  . 
Tutto  perciò  bene  confiderato , giudicaro- 
no non  dover  pattar  oltre  finché  aveflero 
lor  avvifo  . Quello  piccolo  fconcerto  pro- 
dotte grandmimi  beni  ; perchè  com*  erano 
fui  fine  diGennajo  dell’anno  iypi.  tutti  i 
Grandi  del  Giappone  andavano  fecondo  il 
coflume  a vifitare  e far  i lor  donativi  all’ 
Imperadore,  efapendo  che  i quattro  Signo- 
ri Giappone!!  eh' erano  ritornati  d’  Europa 
erano  in  Muro  , vi  venivano  in  folla  per 
vederli,  per  udirli,  e per  fapere  delle  no- 
tizie di  un  Mondo  ad  etti  ignoto. 

Eglino  Tettarono  molto  foddisfatti  allor- 
ché 


Digitized  by  Gòogle 


de!  Giappone  . Lib.  X.  3 $ 7 

chè  i Giovani  Principi  fecero  loroflervare 
in  un  Mappamondo  il  cammino  che  aveva- 
no fatto  , e lor  fecero  il  racconto  della 
grandezza  , della  potenza  , della  maeftà  e 
della  magnificenza  de'  Principi  d'Europa  , 
principalmente  del  fommo  Paftor  della  Chie- 
fa.  Lormofirarono  la  fiampa  della  Città  di 
Róma  e i donativi  che  portavano  all'Im- 
peradore,  fragli  altri  delle  Sfere,  degli  Ori- 
uoli  tuonanti  , degli  Stromenti  di  Matema- 
tica, de  i Libri  ben  legati  e ornati  di  mi- 
niature, ed  altre  cofe  finnli,  che  avevano 
dalla  lor  fingolarità  il  lor  valore. 

Quefle curiofità  ch’allettavano  que’ Prin- 
cipi > diedero  occafione  a i Padri  e agli 
Ambafciadori  di  parlare  ad  elfi  di  Dio  e 
delle  altre  gran  verità  di  noftra  Religione. 

Quelli  difcoifi  diedero  una  grande  idea  del- 
la noftra  Fede  e lor  fecero  concepire  mol- 
ta ftima  per  coloro  che  l’abbracciavano  . 

Quegli  che  più  ne  reftò  commoflo,  fuMo- 
rindono  Re  d’  Amangufci  e Sovrano  di 
nove  altri  Regni  che  lo  rendevano  il  fecon- 
do Monarca  del  Giappone . Fece  mille  gra- 
zie a’ giovani  Signori  e gli  favorì  in  quanto 
potè  e ’n  Muro  e ’n  Meaco . 

Ma  quello  che  più  confolò  i Padri  nel  n. 
foggiorno  che  fecero  in  Muro , ,fu  l' arrivo  £°ftd?Ba® 
di  D.  Coftantino  Re  di  Bungo  . Era  allora  so  è ri- 
in  Meaco  i ma  appena  ebbe  l’ avvilo,  che  D.  co"ia* w 
Mando  fuo  Fratei  Cugino  , , eh’ era  ftato  achilia. 
Roma  in  qualità  di  Ambafciadore  del  Re 
Francete  o fuo  Padre  , era  in  quel  Porto  , 
lo  venne  a vifitare  con  ogni  diligenza  e lo 
abbracciò  con  tutti  i contraflègni  di  tene- 
• rezza  che  polTono  immaginarli.  D.  Mando 
ch'era  informato  della  f«a.v*9qftafia  e della 

1 t\  i guerra 
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guerra  che  aveva  fatta  a’  Criftiani  , non 
corrifpofe  alle  fue  carezze}  ma  fi  conten- 
tò di  reftituirgli  gli  onori  eh’ erano  dovu- 
ti alla  fua  qualità  . Non  volle  nemmeno 
rendergli  conto  di  fua  Ambafciata  , nè 
congegnargli  i prefenti  del  Papa  mandati 
al  He  fuo  Padre  ch’era  molto  } ma  aven- 
dogli rimproverata  la  fua  infedeltà  , gli 
moilrò  che  aveva  gran  dolore  di  vederli 
coflretto  a rompere  ogni  familiarità  con 
elfo' , come  nemico  dichiarato  de’  Criltia* 
ni  / D.  Collantino  foffrì  i rimproccj  , e 
com’  era  rifoluto  di  rientrar  nella  Chiefa  , 
pregò  D.  Mando  di  ottenere  la  fua  grazia 
dal  P.  Valignanoj  proteftando  di  voler  da- 
re ogni  foddisfazione  che  gli  foffe  ordina- 
ta } fino  a domandar  pubblicamente  per- 
dono  nella  Chiefa  a i Criftiani  Tuoi  Suddi- 
ti , dello  fcandalo  che  lor  aveva  dato  e 
degli  errori  enormi  che  aveva  commeffi  , 
perfeguitando  come  aveva  fatto  i Servi  di 
Dio  5 che  fi  confelTava  colpevole  ed  inde- 
gno di  perdono  : tuttavia  che  lo  fperava 
dalla  carità  del  Padre  col  favore  ed  inter- 
ceflìone  di  D.  Mancio  eh’  e*  fupplicò  di 
proccurargli  la  pace . 

D.  Mancio  eh’  era  un  Principe  molto  fa- 
vio  e conolceva  la  leggerezza  di  fuo  Cugi- 
no, gli  molhò  che  trovava  molte  difficoltà 
nel  far  riufeire  l'affare}  che  prima  voleva 
parlarne  col  P.  Paez  Compagno  del  fuo 
viaggio,  e dubitava  molto  che  ’l  P.  Vali- 
gnano  lo  voleffe  ricevere  dopo  avergli  tan- 
te volte  mancato  di  parola . Il  Re  gli  rifpo- 
fe,  che  aveva  fondamento  di  diffidarli  di 
lui,  dopo  la  mala  condotta  che  fino  a quel 
punto  avevf  e non  trovava  leufabi- 
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li  i Tuoi  errori.  Tuttavia  gli  protetto,  che 
aveva  Tempre  confervata  la  Fede  nel  Tuo 
cuore  , e lo  flato  men  buono  de’  Tuoi  afta- 
ri  Io  aveva  obbligato  a diflimulare  la  Tua 
Religione  per  incontrar  il  genio  di  Camba- 
cundono  ; che  di  prefente  conofceva  le 
Tue  circonfpezioni  effere  indegne  d’ un  Uo- 
mo d’onore,  di  un  Criftiano,  di  un  Re,  e 
del  Figliuolo  del  Re  Francefco  Tuo  onora- 
tiflimo  Padre  j ch’egli  fl  arroflivadi  Tua  vil- 
tà e di  Tua  perfidiai  che  ne  domandava  per- 
dono a Dioi  e che  Te  ’l  Padre  Valignano 
voleva  uTargli  miTericordia,  fi  dichiarereb- 
be Criftiano  alla  prefenza  di  tutta  la  Tua 
Corte  e non  cederebbe  in  coTa  alcuna  al 
zelo  e alla  fedeltà  del  Re  Tuo  Padre.  Sog- 
giunfe , che  Te  Cambacundono  continuava 
a perfeguitare  i Criftiani  , egli  darebbe  ri- 
covero nel, Tuo  Regno  a quattro  Padri  Ge- 
limi i che  permeterebbe  a tutti  i Tuoi  Sud- 
diti di  foddisfare  in  lègreto  aji  loro  do- 
veri, e dopo  la  morte  dell’  Imperadore  ri- 
ftabilirebbe  le  Chiefe,  e metterebbe  il  tut- 
to in  uno  flato  migliore  di  quello  era  pri- 
ma i che  pregava  il  Padre  di  avergli  miTe- 
ricordia per  la  gloria  di  Dio  , per  la  fa- 
iute  dell’anima  Tua,  e per  la confolazione 
di  tutti  i Criftiani  a’ quali  farebbe  utilitti» 
ma  e gratiflìma  la  Tua  converfione. 

D.  Mancio  fece  la  Tua  relazione  al  P. 
Valignano  del  difcorfo  che  aveva  fatto  col 
Re  di  Bungo  e delle  promeflioni  vantag- 
giofe  ch’egli  faceva.  Il  Padre  le  accettò,  e 
D.  Coftantino  andò  a vifitarlo  e lo  pregò  di 
perdonargli  il  pattato.  Il  Padre  lo  ricevette 
con  tutto  l’onore  e riverenza  di  cui  era  de- 
bitore ad  un  Re  e al  Figliuolo  del  Re  Fran- 
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•cfco  , il  quale  confettava  il  Tuo  errore  , 
e dopo  avergli  fatta  conofcere  l'enormità 
del  aio  delitto  con  una  dolce  correzion 
che  gli  fece,  gli  promife  di  fcordarfi  di  tut- 
to il  pattato,  purché  mantenefle  la  fua  pa- 
rola. Il  Principe  rinnovò  le  fue  protetta- 
zioni  e diede  fegni  tanto  fenttbili  di  vera 
penitenza , che  tutti  gli  Affittenti  ne  Tetta- 
rono affai  foddisfatti. 

Intanto  il  P.Organtino  aveva  mandato 
dor?Pfaa*wno  de*  fuoi  Compagni  nomato  Vincenzio  a 
poco  eafo  Meaco  , per  faperé  da*  Signori  Criftiani  , 
Ufèìat?’.  quando  giudicaffero  bene  chei  P.Valigna- 
no  andaffe  alb  Corte  . Vincenzio  rifcriffe 
che’l  tempo  non  era  favorevole,  e che  1’ 
Imperadore  era  sì  prevenuto  contro  quell* 
Ambalciata,  che  non  vi  era  chi  ardifle  par- 
larne ad  etto.  In  fatti  D.  Simone  Condera 
avendo  voluto  fallarlo  fopra  codetta  mate- 
ria con  certa  parola  che  gli  ditte  , ebbe  da 
Cambacundono  quella  brufca  rifpofta  ; Ave- 
te ardire  di  parlarmi  di  codefti  Europei}  e non 
i vi  ricordate  che  vi  ho  privato  di  una  parte 
delle  grazie  thè  avevo  rifoluto  di  farvi  , per- 
chè fiete  della  lor  Religione  ? In  fatti  mentre 
D.  Condera  era  fuo  Luogotenente  Gene- 
rale nella  guerra  delXimo,  gli  aveva  pro- 
metti due  Regni  : ma  perchè  gli  furono  fat- 
te alcune  fai le  relazioni  de’  Criftiani , e 
Condera  era  melcolato  in  quell*  affare  , 
non  gli  diede  che  una  parte  di  quello  di 
Buigen  . Il  prode  Signore  vedendo  man- 
cato il  fuo  colpo  non  perdette  per  quello 
il  coraggio,  ma  impiegò  il  credito  de*  fùoi 
migliori  Amici  , fra  gli  altri  di  un  Signor 
Pagano  Favorito  dell’ Imperadore,  il  qua- 
le ottenne  in  hne  che’l  P. Valignano  fotte 
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ricevuto  in  Corte  in  qualità  folo  diAmba- 
fciadore  del  Viceré  dell’  Indie  ; mafefofie 
venuto  per  trattare  dello  riftabilimento  di 
quelli  della  Tua'  Compagnia  , non  voleva 
nè  vederlo  , nè  udirlo.  I Signori Criftiani 
ne  diedero  avvilo  al  Padre  > e gli  confi- 
gliarono di  non  prendere  altra  qualità  che 
quella  di  Ambafciadore. 

Il  Padre  avendo  ricevuti  quelli  avvili  fi  iv. 
mette  fubito  in  cammino  e giugnead  Oza-  ^f^una- 
ca,  il  di  cui  Governatore  aveva  ordine  di  vìa  che  1 
riceverlo  come  Ambafciadore  del  Viceré  góanové- 
dell’  Indie  e di  provvedergli  quanto  era  ne-  lata  qua* 
ceflario  per  lo  fuo  viaggio  . Tutti  i Criftia-  b^ado-" 
ni  a quella  nuova  andarono  in  Ozaca  per  te. 
falutare  il  Padrei  fragli  altri  GiuftoUcon- 
dono  che  venne  dal  Regno  di  Canga  di- 
ttante cinquanta  leghe  per  rallegrarfifopra 
il  fito  arrivo.  Il  Padre  reftò  foddisfatto  in 
vederlo  tanto  contento,  quanto  fe  folle  fia- 
to Signore  di  tutto  il  Giappone  . Il  prode 
Signore  numerava  fralle  grazie  maggiori 
che  Iddio  gli  avefle  fatte  , la  fua  aflenza 
dalla  Corte  ; perchè  quantunque  la  fantifi- 
calTe  co’luoi  buoni  coftumi  ed  efempj  , 
pure  com'  è necelfario  1’  edere  circonfpet- 
to  in  ordine  alle  grazie  del  Principe,  nel 
fervire  gli  Amici,  e nel  guardarli  da’ Nemi- 
ci, non  vi  fi  gode  mai  di  una  libertà  perfet- 
ta nè  della  dolcezza  del  ripofo  che  godei! 
nella  folitudine.  N’ era  tanto  contento,  che 
fu  in  procinto  di  abbandonar  il  Mondo  e 
di  lafciare  il  poco  che  gli  reftava,  al  fuo 
Primogenito,  ch’era  ancora  nel  fiore  della 
fua  età.  Ma’l  P.  Organtino  eh’ era  fiato  per 
gran  tempo  direttore  di  fua  cofcienza  lo 
fiorno  da  queir  intenzione , rapprefentan- 
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degli  che  aveva  Moglie  e Figliuoli  i qua* 
li  eran  per  anche  affai  giovani , e doveva 
affaticarli  nel  loro  llabilimento  j che  la  for- 
tuna di  tutti  i Tuoi  Amici  e di  tutti  i Tuoi 
Ufiziali  dipendeva  dalla  fua  ; che  gli  ave- 
rebbe  refi  infelici  fe  aveffe  prefo  quel  par- 
tito ; che  quell’  Imperadore  non  farebbe 
Tempre  vifliito  j che  ’1  Tuo  Succeflore  non 
averebbe  mancato  d’ impiegarlo , e eh’  egli 
piùfervirebbe  a Dio  e alla  Religione  reftan- 
do  nel  Mondo,  che  coll’  eflerne  ritirato  . 
Quelle  ragioni  e molt*  altre  che  gli  furono 
addotte  dal  Padre  gli  fecero  facrificare  al 
ben  pubblico  della  Criflianitàil  propriori* 
pofo  . 

v.  Dopo  che’l  Padre  Valignano  ebbe  fatta 
,,p‘ya,j;  qualche  dimora  in  Ozaca  , le  Navi  dell* 
ia  fua  en.  Imperadore  arrivarono  e Io  portarono  in 
ira«  in  poco  tempo  a Toba,'ch’  è un  Porto  una 
eaco*  lega  dilhnte  daMeaco.  Ivi  lo  attendevano 
delle  Lettiche , de  i Cavalli  e de  i Carri 
per  lo  bagaglio.  Il  giorno  Tegnente  prefe 
il  cammino  verfo  Meaco  e fece  la  Tua  en- 
trata in  quella  Città  Reale  di  una  maniera 
sì  bella  e sì  pompoTa  , che  ofeurò  affatto 
quella  dell’  Àmbafciadore  di  Corey  che 
pochi  giorni  prima  aveva  fatta  lafua.  Tut- 
te le  llrade  di  Meaco  erano  piene  di  Gen- 
te, e gli  Abitanti  furono  tanto  rapiti  fuor 
di  fefteflì  da  quell’  ingreflo,  che  dicevano 
ad  alta  voce,  che  non  avevafi  più  veduta 
cofa  limile  in  Meaco.  L’ Imperadore  aven- 
do intefa  la  magnificenza  di  quell*  Amba- 
feiata  ne  concepì  molto  contento  ed  ordi- 
nò, che *1  P.  Valignano  co*  Tuoi  Religiofìfof- 
Tero  polli  nello  lteffb  Palazzo,  in  cui  egli 
abitava  prima  di  giugnere  all’  Imperio  . Il 

P.  McT- 


Digitized  by  Google 


del  Giappone  . Lib ■ X.  y$y 

P.  Mefquica  co  i quattro  Signori  Giappo- 
neli  ritornati  d’Europa  furono  polli  in  un 
altro,  e tutti  i Portoglieli  di  fuo  fcguito 
furono  alloggiati  con  fommo  onore  nella 
Il  erta  llrada  , dove  il  Governatore  fece  fii- 
bito  mettere  de  i Corpi  di  guardia  per  im- 
pedire al  Popolo  che  veniva  in  folla  per 
vederli,  l’ avvicinarli  al  lor Palazzo.  Ordi- 
nò poi  l’Imperadore,  che  foflero  tenute  le 
llrade  nette,  e non  vi  forte  alcun  imba- 
razzo nella  flrada  per  cui  dovevan  paf- 
fare. 

Il  giorno  artegnato  per  ricever  1*  Amba-  vi. 
feiadore  fu  la  prima  Domenica  di  Qua  re- 
lima  dell’anno  ij^i.  Maxitayemondono  Fa*  gitilo, 
vorito  dell’  Imperadore  ebbe  1*  ufizio  di  con- 
durlo. Egli  mandò  la  mattina  per  tempo  fei 
belli  Cavalli  fuperbamente  bardati  alla^' 
Giapponefe  e tre  Sedie  coperte  aflai  fon- 
tuofe . Le  Sedie  erano  per  1*  Ambafciado- 
re  e Tuoi  Compagni,  i Cavalli  per  queJli  di 
fuo  feguito  . Ufcirono  dal  lor  Palazzo  e 
camminarono  in  quell’ ordinanza. 

Vedeva!!  in  primo  luogo  un  bel  Cavallo 
Arabo  , coperto  di  velluto  incarnato  co* 
fuoi  fornimenti guerniti  di  piaftre  d’argen- 
to e di  ftaffe  dorate  . Il  Viceré  ne  aveva 
mandati  in  dono  due  , ma  uno  era  morto 
per  viaggio  . Due  giovani  Palafrenieri  ve- 
ftiti  di  Sa;  lunghi  di  feta  e col  Turbante  in 
capo  alla  Morefca  , tenevano  il  fuperbo 
Animale  ognuno  dalla  fua  parte  per  le  re- 
dini, e lo  conducevano  fra  due  Portoghefi 
a Cavallo.  Dopo  lì  vedevano  fette  Paggj 
tanto  riccamente  velliti,  che  farebbonò fla- 
ti creduti  per  Figliuoli  di  Principi  grandi  . 
Andavano  innanzi  i quattro  Signori  G'-'p- 
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pone!!  eh’  erano  veftiti  di  abiti  di  velluto  ne- 
ro guernitidi  larghi  paffamani  d'oro  che  lor 
erano  flati  dati  in  Roma  dal  Santo  Padre 
Siilo  V.  Il  P.  Valignano  e i Tuoi  due  Com- 
pagni erano  portati  in  Lettica , velliti  dell* 
abito  ordinario  di  lor  Compagnia.  La  mar- 
ciata era  chiufa  da  altri  Portoglieli  coperti 
de’ loro  ricchi  e pómpoli  veftimenti,  che 
po  evano  comparir  con  onore  allaprefen- 
2a  de’ più  potenti  Monarchi  della  terra. 

Giunti  che  furono  alla  porta  del  Palaz- 
zo dell’ Imperadore  , un  Nipote  di  Camba- 
cundono  che  doveva  effergli  Succellor  nell’ 
Imperio,  accompagnato  da  molti  Principi 
e Signori  grandi,  lì  fece  vedere  nel  primo 
cortile  per  riceverli  e condurli  nella  Sala 
dell*  audienza , dov’  erano  afpettati  dall’  Im- 
peradore  . In  fondo  alla  Sala  era  un  Trono 
magnifico  coperto  di  un  ricco  Baldacchino , 
circondato  dalla  più  bella  e più  preziofa  tap- 
pezzarla della  China  . Era  molto  alto  e vi  fi 
faliva  per  molti  gradini.  L*  Imperadore  fla- 
va aflìfo  fui  Trono  coperto  di  broccato  d’ 
oro  tutto  fcintillante  di  gemme  . Un  poco 
più  baffo  era  una  fpeziedi  fòlajo , che  da’ 
Giappone!!  è nomato  Xachechis  nel  quale 
erano  i Grandi  dell’Imperio.  Più  fiotto  ve 
n’  erano  altri  tre  , nell’  uno  ttavano  i Si- 
gnori più  illuftri  del  Giappone,  negli  altri 
due  i Gentiluomini  e gli  Ufiziali  di  Corte . 
Tutta  la  Sala  era  nell’  ultima  magnificen- 
za.. Le  mura  e le  ioffitte  erano  tutte  coperte 
d’oro,  fòpra  di  cui  vedevanfi  varie  figure 
di  fiori  , di  uccelli  e di  altre  cofe  molto 
grate  alla  vifta  . 

Prima  che’I  Padre  Valignano  faceffe  ri- 
verenza all’  Imperadore  , gli  fece  prefen- 
• tare 
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tare  dal  Sii o Interprete  Giapponese  leLet* 
tere  del  Viceré  eh’ erano  dentro  un  For- 
zierino  guernito  al  didentro  di  tela  d’oro 
e copeito  di  velluto  verde  j frangiato  d' 
oro  e fparfo  di  Stelle  d’argento  . Le  Let- 
tere erano  Scritte  Sopra  una  Pergamena 
ben  miniata.  Erano  Sigillate  con  un  Sigillo 
d’oro  di  doppia  coda  di  Silo  d’  oro  e d’ 
argento  , e rinchiufè  dentro  una  borfa  di 
broccatello  riccamente  lavorata.  Quelli  la- 
vori dell’ Indie  fono  Stimati  e ammirati  nel 
Giappone  . L’  Imperadore  comandò  foSse 
aperto  il  Forzierino  e le  Lettere  lette  e 
interpretate  ad  alta  voce  : Eli'  erano  in 
queSti  termini  concepute. 

Serenissimo  Signore. 

BEnchè  la  gran  diflanza  de  luoghi  che  ci  di - yjj. 

vi  dono , non  ci  abbia  permeffb  fino  al  pre-  Lettera 
[ente  di  far  alcuna  unione  con  Veflra  Maeftù  e ^ Vlce" 
di  communio  arie  i noftri  difegni  i pure  avendo 
intefo  da  i Religiofi  che  fi  affaticano  nel  vofìro 
Regno  le  vofire  grandi  azioni  e le  fignalate 
vittorie  che  avete  riportate  fopra  i vojiri  ne- 
mici , ed  avete  fottomeffi  al  voflro  Imperio  tut- 
ti i Re,  Principi , e Signori  del  Giappone y mi 
fono  fentito  fpinto  a felicitare  vojlra  Mae/la 
di  tanti  buoni  fucceffl , onde  il  Dio  dii  Cielo  la 
favorifee  , e di  moflratle  V allegrezza  che  io 
fento  di  vederla  innalzata  al  più  elevato  punr 
to  d’onore  al  quale  fia  mai  giunto  alcun  Prin- 
cipe del  Giappone  s Gli  fteffi  Padri  e Predicato- 
ri della  Legge  di  Dio  mi  hanno  anche  fatto 
faperc  , che  voi  avevate  molta  confider azione  per 
tjfi , gli  colmavate  di  grazie,  e lor  concedeva- 
te la  vofira  protezione  Reale  contro  tutti  coloro 

R 6 che 
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thè  fi  opponevano  alle  loro  buone  intenzioni  : 
quefio  mi  obbliga  ancora  a moftrarlene  le  mie 
gratitudini  per  l'interejfe  che  io  prendo  intui- 
to ci b che  lor  appartiene  . Son  eglino  buomfiì- 
mt  Religiofi , da  noi  veduti  per  la  maggior 
parte  in  quefii  paefi  , e che  vanno  per  tutti  i 
luoghi  del  Mondo  ad  infognate  agli  Vomini  tl 
modo  di  efiere  eternamente  felici  ojfervando  la 
Legge  del  vero  Dio , fenza  la  qual  è impcfiìbi- 
le  i effer  / alvo  . L‘  Ambafciadore  che  le  invio 
e le  prefenterà  la  mia  Lettera  ha  ordine  di 
ringraziarla  in  mio  nome.  Egli  è‘l  P.  Ale  fian- 
dra Valignano  che  ha  V onore  di  efiere  cono  fiuto 
da  Voflra  Maefià  , avendo  da  qualche  anno  di- 
morato e travagliato  nel  voftro  Imperio  . Per 
code/l  a ragione  f ho  eletto  per  fare  la  mia  Am- 
bafciata  . Voftra  Maefià  non  pub  farmi  piacer 
maggiore , che  F amare  e proteggere  quefii  Pa- 
dri comprila  ha  fatto  fino  al  prefente . Le  farò 
debitore  di  tutta  la  bontà  che  averà  per  efiì  ? 
/ proccurero  di  efierle  grato  per  tutte  le  firade 
che  mt  faranno  pofitbili  . Ho  ordinato  al  mio 
Ambafciadore  il  presentarle  da  mia  parte  due 
fpade  e due  archibugi)  di  nuova  invenzione  , 
due  Cavalli  arabi  col  loro  equipaggio  e lor  bor- 
dature y due  mude  di  tappezzarla  broccate  d' 
oro  , un  pugnale  che  ferve  anche  di  ptfiola  ed 
un  padiglione  per  la  Campagna  fatto  fare  nell' 
fiidie  : quefiP  anno  IJ87. 

D.Odoardo  di  Menefes. 

vili.  Allorché  il  Turcimanno,  fece  menzione 
itf'uo  e'ì  de.i  Prefenti,  i Portoglieli  gli  presentarono 
uo'fegui.  aN*  Imperadore  che  gli  ricevette  con  alle- 
*?  fanno  grezza  e flette  gran  tempo  nella  loro  con- 
jiMrapt-  fiderazione . Fece  poi  cenno  all'  Ambafcia- 
t.vfore  » dorè 
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dorè  d’ accollarli . Il  Maeftro  delle  cerimo- 
nie andò  a prenderlo  , ed  avendolo  fatto 
paflare  nel  mezzo  alla  Nobiltà,  lo  fece  fa- 
lire  al  trono  dove  fece  riverenza  all’  Irrv- 
peradore  , piegando  il  ginocchio  e levan- 
doli la  berretta  all'ufo  di  Europa  . Fu  poi 
guidato  ad  un  luogo  che  gli  era  preparato 
dirimpetto  all’Imperadore . I due  altri  Pa- 
dri avendo  fatto  lo  Hello,  furono  polli  ap- 
prelfo  il  P.  Valignano,  ma  un  gradino  più 
abbaflo  . I quattro  Signori  Giapponelì  gli 
baciarono  la  mano.  I Portoglieli  a cinque 
a cinque  parimente  furono  ammeffi  allo 
fteflo  bacio  , e ognuno  li  ritirò  al  pollo 
alTegnato . 

Quelli  onori  e quelle  cerimonie  recaro- 
no molto  llupore  alla  Nobiltà  del  Giappo- 
ne. Cambacundono  ne  rellò  così  foddisfat- 
to,  che  durava  fatica  a nafcondere  l’alle- 
grezza che  nefehtiva  nell’anima  fùa.  Fece 
fubito  porrare  il  Caeanfuchi , eh’ è una  be- 
vanda colla  quale  i Giapponelì  regalano  gli 
Olpiti  loro:  era  in  una  tazza  d’oro  bruni- 
to , arricchita  di  varie  figure  . L’Impera- 
dore  ne  prefe  il  primo,  poi  la  prefentò  di 
propria  mano  al  P.  Valignano , cui  fece  do- 
nativo di  cento  piaftre  d’argento  e di  quat- 
tro abiti  di  feta  . Ne  fece  dar  cento  ad 
• ognuno  degli  altri  Padri  con  due  abiti,  cin- 
que a’ Signori  Giapponelì  e a i Portoglieli 
e ad  ognuno  un  abito  . Ogni  piaftra  vale 
quattro  feudi  o circa.  I due  Turcimanni  n’ 
ebbero  trenta  ed  un  abito  . Dopo  di  che 
ritiroflì  l’Imperadore  avendo  comandato  a 
fuo  Nipote  di  far  loro  fomminiftrare  il 
pranzo  e di  tiare  inlor  compagnia. 

Subito  dopo  il  pranzo  l’imperadore  an- 

* dò 
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di  dò  a vifìtar  I Ambafciadore  > e gli  doman- 
dò molte  nuove  dell’Indie.  Parlò  poi  co’ 
e quattro  Signori  Giappone!!  di  quanto  ave- 
vano veduto  in  Europa.  D.  Mando  gli  rif- 
pole  con  tanta  faviezza  ch’egli  ebbe  in- 
tenzione di  prenderlo  al  Tuo  fervizio  : ma 
il  giovane  Signore  fe  ne  feusò  e l’ Impe- 
ratore non  fe  ne  offefe:  perchè  gli  appor- 
tò molte  ragioni  che  lo  refero  foddisfat- 
to  . Volle  udirli  a cantare  ed  a Tuonare  de- 
gli ftromenti  che  avevano  imparato  a toc- 
caie  in  Europa  . Vi  prefe  un  diletto  si 
grande  5 emettendo!!  fermati  tre  volte  te- 
mendo d’infaftidirlo,  lor  comandò  la  con- 
tinuazione. Avendo  maneggiati  e confide- 
rà» quegli  Stromenti  , fcefe  nel  cortile  , 
dove  fece  ftendere  il  Padiglione  del  Vice. 
re  e cavalcare  il  Cavallo  da  un  Porto- 
sele che  lo  maneggiò  così  bene  e d*  un 
aria  tanto  fciolra  > che  tutta  la  Corte  ne 
reitò  rapita  . L’Imperadore  inoltrò,  che  i 
donativi  del  Viceré  gli  erano  molto  cari  , 
che  voleva  mantenere  una  corrifpondenza 
d amicizia  con  etto  , e che  fperava  corrifi 
fondere  alle  fue  liberalità  , benché  non 
avelie  cola  alcuna  da  mettere  in  paragone 
col  Cavallo  di  cui  gli  aveva  fatto  un  pre- 
iente  . Su  la  fera  fece  chiamare  il  Turci- 
manno del  P«  Valignano  e difeorfe  con 
elio  lui  periino  alla  mezza  notte. 

Ora  quantunque  l’ Ambasciata  nonavette 
dapprincipio  tutto  l'effetto  che  fe  n’era 
deliderato  , tuttavia  mitigò  molto  l’animo 
dell  Imperadore:  I prefenti  del  Viceré  e i 
difcorfi  de  i quattro  Signori  Giappone!!  , 
g ì recero  prendere  fentimenti  più  vantag- 
gioh  di  quelli  che  aveva  de’ Principi  d'Eu- 
ropa » 
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ropa,  e poi  di  coloro  che  lafciavano  paefi 
sì  belli  per  venire  a predicare  nel  Giappo- 
ne la  Legge  del  vero  Dio.  Prefe  anche  oc- 
cafione  da  una  sì  gloriofa  Ambafciata  di 
tollerare  i Rcligiofi  ; perchè  quantunque 
defiderafTe  vederli  fuori  delle  fue  terre  } 
pure  quando  gliUfiziali  gli  davano  avvifo, 
che  per  anche  vi  fodero  , rifpondeva  che 
avevano  cambiato  abito  e fi  tenevano  coin* 
efiliati  ; e foprattutro  che  voleva  concede- 
re al  Viceré  una  parte  di  quanto  gli  doman- 
dava . In  fatti  non  fi  contentò  di  aver  par- 
lato con  D.  Mancio  il  giorno  che  diede  au- 
dienza  all’ Ambafciadore  , ma  Io  fece  chia- 
mare il  dì  feguente  e con  eflo  lui  il  Padre 
Rodriguez,  Turcimanno  del  P.Valignano. 
Propofe  loro  una  infinità  di  quiftioni  curio- 
se , e lor  manifeflò  il  difegno  che  aveva 
fopra  la  China.  Volle  anche  fapere  il  mo- 
do di  tirar  sù  un  Oriuolo  fonante  , di  cui 
il  P.  Valignano  gli  aveva  fatto  un  donati- 
vo . Avendo  pafiato  quafi  tutto  il  giorno 
con  effi  , difle  all'Interpetre  che  voleva 
partire  il  dì  feguente  per  andare  nel  Regno 
di  Boari  eh’ è diftanre  quattro  giornate  da 
Meaco,  e vi  farebbe  fiato  alquanti  giorni  ■, 
che  perciò  fignificafTe  al  P.  Valignano  da 
fua  parte»  che  poteva  dimorar  in  Meaco  i 
in  Ozaca  , o in  Nangazachi  » affettando 
che  '1  Vafcello  fofTe  pronto  per  ritornare 
ail'Indie,  e che  a fuo  tempo  gli  averebbe 
fatta  avere,  la  rifpofta  che  voleva  dare  al 
Viceré  e i prefenti  che  aveva  intenzione  di 
mandargli  . In  fatti  faceva  lavorare  ogni 
finta  di  artefici  , per  fuperarlo  in  ricche^- 
ze  e’n  magnificenza. 

Partito  ch'ei  fu  per  Boari , il  P Vali- 
gnano 11 
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gnano  fu  vilitato  da  un  gran  numero  di  Si- 
gnori del  primo  rango,  tanto  Criftiani  quan- 
to Pagani  : Fragli  altri  da  Dainangandono 
Nipote  di  Cambacundono  , che  doveva 
fuccedergli  nell’Imperio,  dal  Re  di  Aman- 
gufci , da  Fafcirandono  Genero  dell’Impe- 
radore  e Signor  di  tre  Regni , dai^Principe 
di  Canga  , da  -Findanocatnone  Genero  di 
Nobunanga  e Re  d’Ixo  che  aveva  ricevuto 
il  Battelimo  alcuni  giorni  prima  della  per- 
fecuzione  , dal  Signore  dell'Ifola  di  Zeu- 
xima  Genero  di  D.  Agoftino  che  fu  iftruito 
da  i Padri  e battezzato  con  molta  fegre- 
tezza  , perch’  era  in  molta  lìim3  appretto 
J’Imperadore  , a tal  fegno  , che  trattava 
unicamente  con  elio  lui  della  guerra  che 
meditava  contro  il  Corey  e la  China  . In 
fomma  per  tutto  il  tempo  che  ’1  P.  Vali- 
cano dimorò  in  Meaco  , che  fu  quali  Io 
fpazio  4*  un  , vi  fu  un  concorfo  sì 
grande  di  Perfone  dell’  uno  e dell’  altro 
letto  che  venivano  da’  luoghi  lontani  ven- 
ti , trenta  e cinquanta  leghe  , gli  uni  per 
vedere  c per  udire  i Signori  Giappone!!  , 
gli  altri  per  confettarli  e comunicarli,  che 
il  Palazzo  in  cui  alloggiava  non  votavafi 
dallo  fpuntar  del  giorno  fino  alla  mezza 
notte  . I Padri  dicevano  ogni  giorno  la 
Metta  in  tre  Cafe  diverfe:  e non  potevano 
con  tutto  ciò  foddisfare  alla  divozione  de’ 
Fedeli  tanto  il  numero  n’era  grande. 

Ora  quantunque  il  lòggiorno  del  Padre 
in  Meaco  fotte  utilifiìmo  a i Criftiani  e a i 
Pagani  ltelfi,  molti  de’ quali  li  convertiva- 
no , tuttavia  i più  favj  e i più  illuminati 
furono  di  parere,  ch’ei  non  dovere  atten- 
dere il  ritorno  dell’Imperadore,  affinch’ei 

non 
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non  ne  concepiffe  della  diffidenza  e non 
fi  perdefle  il  frutto  di  un  Ambafciata  che 
tanto  bene  era  riufcita.  Il  P.Valignano  ri- 
cevette in  bene  1*  avvifò  e mandò  il  Pa- 
dre Rodriguez  filo  Turcimanno  che  gli 
aveva  lignificati  i voleri  dell'  Imperadore, 
a domandargli  congedo  per  ritornare  a 
Nangazachi  , dove  attendeva  gli  ordini  di 
Sua  Maeftà  . L’ Imperadore  vi  condifcefe  , 
ma  colla  condizione  che ’1  Padre  Rodriguez 
reflafie  in  Meaco  per  informarlo  di  quanto 
poteva  fopraggiugnere  . Qirefto  era  quan- 
to più  defiderava  il  P.  Valignano , benché 
non  ofafl9  domandarlo  . Vi  reftò  dunque 
con  un  Religiofo  della  Compagnia,  Giap- 
ponefe  di  nazione  . Il  Padre  fi  ritirò  in 
Ozaca  , dove  flette  otto  giorni  ad  at- 
tendere il  comodo  d’  imbarcarli  . Non 
fi  può  efprimere  il  dolore  che  Mentiro- 
no i Crifliani  quando  Io  videro  ritornarfene 
fenz’aver  ottenuto  ciò  che  fperavano,  cioè 
l'efercizio  libero  della  Religione.  Il  Padre 
per  confidarli,  lafciò  loro  il  Padre  Organa- 
no con  un  altro  de’  luoi  Religiofi  che  lor 
diceva  la  Mefla  ed  amminiflrava  in  fiegre- 
to  i Sacramenti. 

Effendòfi  imbarcato  ad  Ozaca  giunfie  a xnr. 
Firando,  dove  fialutò  laPrincipefla  Mencia 
Figliuola  di  D.  Bartolommeo  Re  d’Omura  vìfita  1* 
che  l'aveva  maritata  al  Figliuolo  del  Re  di  a "Vgìu" 
Firando  per  terminar  alcune  guerre  , ma  uoia  di  r>. 
fiotto  la  condizione  di  lafciarla  vivere  nella 
Religione  Crifliana.  Non  aveva  allora  che 
dicinove  anni.  Non  ortanti  le  promeffioni 
fatte,  il  Re  fuo  Suocero  eh’ era  flato  in  ogni 
tempo  nemico  dichiarato  de’ Crifliani , fe- 
ce ogni  poflìbile  per  farla  Idolatrai  ma  nul- 
la 
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«afetl^rT'  fopra  ''a”™r>  f«o  eh' 

dre  Xch ?"  p!evSar'-dÌ  /“°  P?’ 

rando.  erano  già  feoriì  on^d;0 ^wn^e  3 pi* 
dacché  ella  non  aveva  SollaSTi  T'? 

S.«Sf  E»?»™: 

rcwu?'  àfrico  ■ noti;ia  ed  ebbaa 

Giovanetta  di  dicinov’ani  .ve^er.^c*le  una 

o-l^wto  fnfcSS'’  c,k;1P-  Valignano 
Spofo  di  permetterle  d^vederlo^e  *1  r'^  ft'° 

con  elio  lui  degli  affari  j-  r°  e ]trattare 
Il  Principe  a fc? «<Wen«  . 

contento  fuo  Padre  ni  ’ purchenefof- 
eh"  egli  vi  acconfenti/fe',  attefo?  n7ifin,il* 
tale  ch’ei  portava  vrw/v  • L0<ilomor‘ 
Ll  ^Ppe  sìPben  maneggile1 - cl‘ 
che  le  diede  JatdefidfSS (La*  f -an,mo 

ma  colla  condizione  che“  Padre 
vitata  in  Palazzo  . Egli  fi, , V a/effe 
prima  porta  della  crinSc  i ac.co Ito  dii  la 
Principe  fuo  FklinoL  ?“'?  dal  Re  e del 
un  Oratorio , ditela  Priori ° ad 

va . Subito  che  li  vide  &.'peS?  '.  «tende- 
ringraziò  Dio  col  VoIm f 03  fu®.1  p,edi  e 

Ppr  la  grazia  che  le  far/^380^!0  ^ kgrime 
Sacerdote  per  iftruirla*!^  C° frodarle  un 
F ,Kruir,a  e conciarla  . Ella 
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poi  fi  confefsò  e fece  una  (bienne  procella-’" 
zione  che  ("offrirebbe  piuttofto  mille  morti 
che  abbandonare  la  Fede  : Sono , dille,  tenu- 
ta in  tutte  le  maniere  di  vivere  e morire  Cri - 
{liana  ; ma  principalmente  per  lo  difgujlo  thè 
il  Re  mio  Padre  fece  palefe  un  poco  prima  di 
morire  , per  avermi  data  in  ifpofa  ad  un  Prin- 
cipe Pagano  . La  neceffità  , mi  difs’egli  , de* 
miei  affari  mi  ha  cojlretto  a prendere  quefto 
partito  , ma  io  ti  prego  à Figliuola  mia  , di 
non  mancar  mai  alla  fedeltà  che  fei  tenuta  a 
mantenere  a Dio  , e di  piuttòfto  perder  la  vi- 
ta e IcC  Corona  che  perder  la  Fede  . La  Prin- 
cipefla  ftruggevafi  in  lagrime,  dicendo  que- 
lle parole  , e’1  Padre  dopo  averla  eforta- 
ta  a confervare  con  ogni  attenzione  l' ere- 
dità preziofa  che  aveva  ricevuta  da  Tuo  Pa- 
dre moribondo  , prefe  da  effa  congedo  e 
ritirofli  in  Nangazachi .. 

Intefe  al  fuo arrivo,  che  D. Protalìo Re  n. prot*. 
d*  Arima  era  ritornato  infermo  da  Meaco  > fio  Re  i* 
il  che  lo  pofe  in  obbligo  di  andare  a vi-  «"eYpr"' 
(itarlo  e di  congegnargli  i prefenti  di  Sua  fenti  dei 
Santità  che  gli  Ambafciadori  avevano  por-  a* 
tati  di  Roma.  Allorché  fu  rifanato  , volle 
riceverli  con  tutta  la  poflibile  iolennità  , 
invitando  tutti  i fuoi  Sudditi  alla  cerimo- 
nia : Mal  P.  Valignano  fu  di  parere,  che 
foffe  duopo  far  quell’azione  fenza  pompa 
per  non  offender  Cambacundono,  e baftaf- 
fe  che’l  Re  e i Grandi  della  fua  Corte  lì 
ritrovaffero  nella  Chiefa  . Il  Re  vi  andò 
la  mattina  di  buon  ora  , accompagnato  da’ 
fuoi  due  Fratelli , dai  quattro  Signori  ritorna- 
ti d’Europa,  e da  alcuni  de’ fuoi  Parenti  .Il 
Padre  Valignano  difle  la  Melfa,  afliffitoda 
un  Diacono  e da  un  Soddiacono,  e fu  can- 
ta- 
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tata  in  Mufica  a due  Chori  dalla  Nobiltà 
del  Seminario.  Un  Padre  predicò  Copra  il 
motivo  dell'  Ambafciata  e fece  racconto 
degli  onori  eh’ erano  flati  fatti  a i quat- 
tro Ambafciadori  , principalmente  in  Ro- 
ma e de  i prefenti  che  Sua  Santità  manda- 
va a i Re  del  Giappone;  in  ifpezieltà  efal- 
tò  quello  del  Legno  della  vera  Croce  , 
dichiarando  eh’  era  un  prefente  che  ’1  Ca- 
po della  Chiefa  non  faceva  fe  non  a’ Prin- 
cipi grandi  e eh’  eglino  erano  poi  tenuti  a 
mantenere  e difendere  la  Legge  di  Dio  col 
pericolo  della  propria  vita  . Terminata  la 
Mena  il  Padre  Valignano  lafciò  la  Pianeta 
e prefe  un  ricco  Piviale  di  quelli  che  ’l 
Santo  Padre  mandò  al  Giappone  . Poi  ef- 
fendofì  pollo  a federe  innanzi  all*  Aitar  Mag- 
giore , D.  Michele  accompagnato  da  tre 
altri  Signori  portò  il  Breve  di  Sua  Santità 
chiufo  in  una  borfa  riccamente  lavorata  e 
coperta  di  un  velo  di  gran  valore  . Lo 
prefento  a D.  Protaflo  che  lo  ricevette  gi- 
nocchioni , poi  fe  lo  pofe  fui  capo  per 
contrafìegno  di  riverenza  fecondo  l'ufo  del 
Giappone.  Pregò  un  Padre  ch'era  appref- 
fo  di  lui  di  farne  la  lettura  ad  alta  voce  in 
Latino  e ’n  Giapponefey  affinchè  poteffe  ef- 
fere  intefo  da  tutti  gli  Affilienti. 

Ciò  fatto  i quattro  Ambafciadori  lì  av- 
vicinarono al  Padre  Valignano.  D. Mando 
teneva  in  mano  il  Cappello  , D.  Michele 
la  Spada , D.  Martino  il  Fodero , e D.  Giu- 

j n°  i ^el  PaP3  > quanto  al  Legno 

della  Santa  Croce  , fu  pollo  fopra  l’Alta- 
re prima  che  fi  cominciane  la  Meda'.  Ef- 
lendo  cosi  difpolle  le  cofe  , D.  Protafio 
cii  era  m una  Cappella  fi  avvicinò  all’ Ai- 
tar 
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tar  Maggiore  e fi  pofe  ginocchioni  fui  pri- 
mo gradino  innanzi  al  Padre  Valignano  , 
il  quale  ftando  in  piede  recitò  le  orazio- 
ni prefcritte  dal  Rituale  Romano  in  limili 
cerimonie.  '■ 

Prefe  in  primo  luogo  dall’ Altare  il  legno 
della  SantaCroce,  eh’  era  incaflato  dentro 
un  Reliquiario  d’oro.  Vi  era  nella  fonimi- 
tà  un  Crocififfo  con  una  catena  d' oro  af- 
fai lunga.  Dacch’ ebbe  fatta  vedere  la  fan- 
ta  Reliquia  > D.  Protafio  fi  proftrò  fino  a 
terra  . Il  Padre  gliela  pofe  fui  capo  , poi 
gliela  appefe  al  collo  dicendo  : Accipe  li - 
gnum  fanti*,  Crucis  . &c.  come  fi  legge  nel 
Rituale  . Prefe  poi  la  fpada  dalle  mani  di 
D.  Michele  e la  prefentò  al  Re,  dicendo  : 
Accipe  Gladium  , &c.  Gli  pofe  il  Cappello 
in  capo  con  quelle  parole  ••  Accipe  pileum  , 
&c.  D.  Protafio  avendo  ricevuta  labenedi- 
dizione  dal  Padre  , fece  una  profonda  ri- 
verenza all’ ufo  del  Giappone,  edeffendofi 
alzato , fe  ne  ritornò  al  fuo  pollo . 

Qijefta  cerimonia  fece  tanta  impreffione 
negli  occhi  e nell’  animo  degli  Affilienti  , 
che  per  la  maggior  parte  non  potevano  ri- 
tenere le  lagrime.  Mentre  il  Padre  fpoglia- 
vafi  nella  Sagreftia,  i quattro  Signori  Giap- 
ponefi  felicitarono  il  Re  , ed  egli  dal  can- 
to fuo  tutto  colmo  di  allegrezza  non  po- 
teva ringraziarli  abbaftanza  dell’ eflerfi  efpo- 
fìi  a tante  fatiche  e a tanti  pericoli  per 
proccurargli  una  felicità  cosi  grande  : gli 
trattò  poi  con  tutta  magnificenza. 

Dopo  qualche  giorno  il  Padre  andò  a 
vili  tare  D.Sanchez  Re  d’Omura  e D.  Co- 
llantino  Re  di  Bungo,  e loro  diede  1 pre- 
fenti  del  Papa  colle  medefime  cerimonie  . 
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Andò  poi  a vietare  il  Collegio  diCancufa, 
-dov’  erano  quaranta  Religioni  della  Compa- 
gnia pronti  a facrifìcare  la  lor  vita  per  la 
Fede.  Ebbe  fommo  contento  in  vederli  fra 
un  numero  sì  grande  de’  Tuoi  Fratelli  in 
capo  al  mondo  , e gli  efortò  tutti  a Rar- 
fene  fotto  i’armi  per  entrare  in  batta- 
glia . 

xv.  In  fatti  allorché  i CriRiani  liprometteva- 
perfcoi-  no  1°  riRabilimento  della  lor  Chiefa , foprag- 
zione  ec  giunfe  una  nuova  tempeRa  che  j^li  balzò 
rrò*ìcn-  mo^?  lontano  dal  Porto  in  cui  Operavano 
Auni . aver  ingreflb . Abbiamo  detto , che  l’ Impe- 
radore  aveva  tolta  la  Città  diNan^azachi  a 
D.  Protalìo  Red’  Arima , e vi  aveva  polli  due 
Governatori  Pagani,  l’uno  de*  quali  noma- 
vafì  Ivonocami  e l’ altro  Ganconocami.  Egli- 
no non  facevano  alcun  infulto  a iCriflia- 
ni . Avevano  anche  ordinato  a tutti  gli  Ufi- 
ziali  del  lor  Governo  di  preRare  al  Padre 
Valignano  tutti  gli  onori  e fervizj  po/fibi- 
li  nel  fito  viaggio  verfo  la  Corte.  Ma  ve- 
dendo che’l  Padre  non  lì  era  fervito  di 
cflìperprefentarloall'Imperadore,  ne  con- 
cepirono tanto  fdegno,  che  rifolvettero  di 
mandarlo  in  rovina  inlieme  con  tutti  i Cri- 
Riani . Eflendone  avvifato  il  Padre  Organ- 
ano , fece  lor  rapprefentare  da  alcuni  Si- 
gnori  di  confiderazione,  che’l  Padre  Vali- 
gnano non  gli  avendo  trovati  in  Meaco  > 
era  Rato  colìretto  a farli  introdurre  da  un 
altro  Signore  alla  Corte  . Ma  non  rellaro* 
no  appagati  da  queRa  ragione  , benché  ot- 
tima, c volgendoli  a lacuino,  di  cui  ab- 
biamo parlato  , eh’  era  il  maggior  nemico 
che  aveflero  i Crilliani,  lo  pregarono  di 
« *ar  ^pere  all’Imperadore,  che  i Padri  di- 

mo- 
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moravano  nel  Giappone  contro  i Tuoi  or- 
dini; facevano  profetfion  aperta  di  lor  Re- 
ligione , e battezzavano  quantità  di  gente 
non  oliami  le  Sue  proibizioni:  Che  l’ Am- 
bafciata  era  proccurata  per  impedirgli  l’ etì- 
liarli  dal  fuo  Imperio  , e eh' erano  rifolu- 
ti  di  dimorarvi  che  che  gliene  potefle  Suc- 
cedere. ! 

L Imperadore  che  non  Seguiva  Se  non  r 
impulfo  di  Sua  patitone , avendo  intefe  co- 
dette nuove  entrò  in  una  collera  sì  grande, 
che  minacciò  di  far  morire  tutti  i Padri  e 
tutti  i Criftiani  del  Ximo  . Manda  Subito 
de’  Commiffarj  ne’  luoghi  per  informarti 
della  verità;  ma  avendo  trovato  che  i Pa- 
dri avevano  cambiato  l’abito  e fi  tenevano 
come  banditi  , che  le  Chiefe  erano  ferra- 
te , e che  non  vi  lì  faceva  ufizio  alcuno 
di  Religione  , modero  il  fentimento  che 
ne  aveva  conceputo. 

Nel  principio  dell’anno  il  Re  d’ 

Arima  e quello  d’Omura  andarono  a visi- 
tare ed  a portare  i loro  prefenti  all'  Im- 
peradore  . Nel  lor  ritorno  il  P.  Valignano 
andò  a Salutarli  e diffe  loro , che  vedendo 
i pericoli  continui  ne’  quali  mettevano  le 
loro  PerSone  Reali  e’1  loro  Stato  col  ri- 
covero che  davano  a iReligiofi  della  Com- 
pagnia ne’ loro  Regni,  erano  rifoluti  di 
entrare  in  un  Ifola  diferta  e di  attendervi 
la  morte  piuttolìo  che  recare  ad  Eflì  e a 
i Sudditi  loro  alcuna  moleftia  . I due  Re 
gli  rifpofero  , che  non  averebbono  mai 
acconlentito  a quello  e piuttolìo  perde- 
rebbono  la  loro  Corona,  che  privarti  dell’ 
ajuto  di  coloro  eh’ erano  dopo  Dio  gli 
Autori  di  loro  Salute  . Il  Padre  vedendo 

la. 
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la  lor  rìfoluzione  , difpofe  di  tal  maniera 
le  cofe  che  l’Imperadore  non  avelie  mo- 
tivo di  reftar  oflfefo  della  loro  condotta  . 
Trafportò  il  Collegio,  il  Noviziato  e’1  Se- 
minario in  alcuni  luoghi  più  lontani  dal 
commercio  degli  Uomini.  Ordinò  a tutti  i 
Padri  il  portarli}  in  que’  tempi  cattivi  con 
molta  faviezza  e prepararli  intanto  alla 
morte. 

Il  primo  che  fu  tolto  da  Dio  a quello 
Mondo  nel  principio  di  quell’  anno,  fu  il 
Fratello  Lorenzo  Giapponefe  che  fu  bat- 
tezzato da  San  Francefco  Saverio  nella  Cit- 
tà di  Amangufci,  e fu  ’l  primo  della  Na- 
zion  Giapponefe  che  folle  ricevuto  nella 
Compagnia  di  Gesù  . Ville  più  di  trent’ an- 
ni in  ella,  e vi  è morto  1*  anno  feflàntefi- 
moquinto  di  fu  a età  . Iddio  eh’  clefle  ciò 
ch’era  di  più  vile  nel  Mondo  per  confon- 
derne le  potenze  e le  grandezze  della  tet- 
ra , fi  fervi  di  quello  povero  Religiofo  fen. 
za  lettere,  efenza  Audio,  per  convertire  i 
Signori  più  riguardcvoli  del  Giappone  , 
perch’egli  guadagnò  a Noftro Signore  Giu- 
lio Ucondono  e Dario  fuo  Padre  . Egli 
trafle  alla  noflra'  Santa  Fede  D.  Agoftino 
e fuo  Padre  Ruys  con  molti  Cavalieri  che 
fono  poi  divenuti  gli  Ufìziali  più  riguar» 
devoli  dell’Imperio  . Il  Padre  Valignano 
avendolo  ritrovato  in  Meaco  confumato 
dall’  età  e dalle  fatiche  , volle  condur- 
lo nel  Ximo  per  rimetterlo  nelle  forze 
con  miglior  alimento  e colla  mutazione 
dell’  aria  ma  mori  per  viaggio  in  una 
perfetta  raffegnazione  alla  volontà  di  Dio, 
e munito  di  tutti  i Sacramenti  della  Chie- 
fa  . 
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Quella  perdita  fu  fubito  compenfata  xvn. 
dall’  ingreflb  di  quattro  perfone  di  un  ca- I4‘il!aui° 
ratterc  e di  un  mento  eltraordinano  , nel-fdadori 
la  Compagnia  di  Gesù  . Furono  quelli  i 
quattro  Signori  Giappone/!  eh'  erano  flati  ’neiu 
Ambafciadori  a Roma  . Ne  avevano  prefa  campa- 
la risoluzione  prima  di  ritornare  al  Giap- srua  * 
pone,  ma  non  vollero  comunicare  il  loro 
penfiero  ad  alcuno  , fin  che  non  avefiero 
condotta  a fine  la  lor  Ambafciata  ed  efe- 
guiti  gli  ordini  di  Sua  Santità.  DacchJ  eb- 
bero confegnati  i prefenti  elei  Papa  nelle 
mani  de  iRe  d’ Arima,  d’Omura  e di  Bun- 
go,  vedendo  terminata  la  lor  commiflìone  , 
andarono  a vifitare  il  P.  Valignano  e lo 
pregarono  iftantemente  di  riceverli  nella 
Compagnia  . Mai  Uomo  alcuno  reflò  piu 
forprefo  diquefto  buon  Padre,  non  fapeva 
fe  più  dovefie  ammirare  o la  Provvidenza 
di  Dio  che  fomminiftrava  quel  foccorfo  al- 
la Sua  Chiefa  in  un  tempo  in  cui  ne  aveva 
tanto  bifogno  , o la  virtù  di  que’  Giovani 
Signori  , che  vedendo  lo  flato  miferabile 
in  cui  era  ridotta  , e le  calamità  terribili 
ond’ erano  i Padri  minacciati,  ofavano  en- 
trare in  una  Comunità  nella  quale  dove- 
vano afpettarfi  di  perder  la  vita  , o alme- 
no efifere  efiliati  ben  prefto  per  la  Fede. 

Il  Padre  lodò  la  loro  rifoluzione  e con- 
figliò loro  il  prender  del  tempo  per  racco- 
mandarla a Dio.  Soggiunfe  che  fe  perfifte- 
vano  in  quell’intenzione,  dovevano  comu- 
nicarla a’ loro  Parenti  ed  Amici  , non  do- 
vendoli fareil  cambiamento  fenza  lor  ap- 
provazione. Lo  fecero  tutti  quattro.  Que- 
gli che  più  ebbe  a combattere  fu  D.  Man- 
do : perchè  fua  Madre  eflendo  venuta  dal 

Stor.delGiap.To.il.  S Re* 


Digitized  by  Google 


410  La  Storia  della  Chìefa 

Regno  di  Finga  fino  nell’  Ifola  d’Amacufa 
per  vederlo  , fnbito  eh’  ebbe  intefa  la  Tua 
intenzione  , fu  forprefa  da  tal  dolore  eh’ 
ebbe  a cadere  in  ifvenimento  . Elia  ftrug- 
gevafi  in  lagrime , Scoppiava  in  fofpiri  e ’n 
finghiozzi , e come  non  fi  può  tradir  la  natu- 
ra , fece  ogni  pofiibile  per  iftornarlo  da  quel- 
la rifoluzione  : ma  la  grazia  ftiperò  la  na- 
tura: perchè  D.  Mando  gli  addufle  sì  buo- 
ne ragioni»  eh’  ella  fu  coftretta  ad  arren- 
derà: e quello  eh' è più  ammirabile,  ilfuo 
efempio  commoffe  tanto  vivamente  il  cuo- 
re del  fuo  giovane  Fratello  , nomato  Giu- 
lio , in  età  di  diciott’anni , che  rinunziò, 
com‘  egli , il  Mondo  ed  entrò  nella  ftefla 
Compagnia  otto  meli  dopo  di  lui . Il  P. 
Valignano  avendo  ben  efaminata  la  voca- 
zione de  i quattro  Signori  e trovandoli 
determinati  a lanciare  il  Mondo  , gli  rice- 
vette nel  Noviziato  di  Amacufa  il  giorno 
di  S.  Jacopo  Appoftolo  l'anno 
jsvin.  In  quell’ anno  medefimo  il  VafcelloPor- 
Rifpofta  j0ghefe  che  doveva  condurre  il  P.  Vali- 
cindono  gnano  all'  Indie , giunfe  dalla  China  al  Por- 
li1 um*1*  to  di  Nangazachi.  L'Imperadore  volendo 
dfe.)™*  rifpondere  al  Viceré  fopra  il  motivo  difua 
Ambasciata  che  alcuni  Spiriti  malvagj  proc- 
curavano  Tempre  di  rendergli  fofpetta  e 
dubbiofa  , gli  fece  Scrivere  una  lettera  fu; 
perba  ed  arrogante , nella  quale  accufava  i 
Padri  di  effere  i perturbatori  "del  fuo  Im- 
perio, perchè  facevano  guerra  a i Dci  del 
Giappone  e diftruggevano  i Tempj  de’ Ca- 
rni e de’Fotochi.  Il  P.  Organtino  che  an- 
dava fpeflò  daSacay  a Meaco,  avendo  in- 
tefo  il  contenuto  di  quella  Lettera,  trovò 
il  modo  di  averne  una  copia  e la  mandò 
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al  P.  Valignano  . Quello  Padre  fubito  gli 
rifcrifle,  che  dovefle  cercare  tutti  i mezzi 
immaginabili  di  far  cambiare  quegli  Ipac- 
cj , e fe  non  potelTe  confeguire  l’ effetto  , 
dovefle  far  dire  all’ Imperatore  dal  P.  Ro- 
driguez  fuo  Turcimanno  » che  la  Lettera 
eflendo  ingiuriofa  al  Viceré  e al  lùo  Am* 
balciadore  « era  rifoluto  di  non  voler  por- 
tarla ad  elio  . Quella  dichiarazione  fatta 
ad  un  Imperadore  tanto  altiero  c violento 
quant’  era  Cambacundono  > poteva  produrre 
peflimi  effetti  > Iddio  non  permife  il  fervir- 
fene  , ma  fece  riufcire  l'affare  per  altra 
llrada  , alla  quale  non  fi  aveva  penfato  : 
ciò  fu  fatto  dal  credito  di  Guenifoino  Go- 
vernator  di  Meaco  benché  Pagano  > cui  il 
Padre  Organtino  aveva  manifellata  la  fua 
afflizione  . Quello  Signore  gli  promife  di 
fargli  fpedire  delle  lettere  più  favorevoli» 
e lo  fece  in  effetto  di  codella  maniera. 

L’ Imperadore  avendogli  domandato  alla  L. 
prefenza  di  D.Simone  Condera  e di  molti  fciau  f,u 
altri  Signori  fuoi  più  familiari  , fe  i lavori  f-  Jnc°*a 
che  aveva  ordinati  per  Io  Viceré  dell’ In-  0 pe 
die  foflero  terminati  , il  Governatore  gli 
rifpofe  % che'l  tutto  era  pronto  e non  vi 
mancava  che  '1  darli  all'  Ambafciadore  . 

Temo  > difle  Cambacundono  , che  queff  Am- 
b afe  tata  fi  a finta  , e che  queflt  Europei  di  me 
fi  burlino  per  far  acqutfio  de ’ pre  fonti  che  io 
mando  al  Virerò . Il  Condera  gli  rifpofe:  In 
tgni  cafo  Voftra  Mae/là  non  vi  perderà  gran  co- 
fa  y perchè  quanto  ha  ricevuto  da  rfit  , vale 
poco  meno  di  quanto  le  manda . E vero , repli- 
cò l' Imperatore.  Il  Governatore  foggiun- 
fe  : Voflra  Maeftà  pub  venirne  in  chiaro  : per- 
thè  ha  qui  il  Turcimanno  dell ’ Ambafciadore 
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e t Mercanti  Giappone/  che  fono  venuti  con  ef- 
fe , eglino  vi  /copriranno  tutto  quello  eh'  è in 
effetto  . Steno  fatti  venire  alla  mia  prefenza  , 
dilfi:  l’ Imperadore  . Mentre  lì  vanno  a ri- 
trovare, giudicò  fofle  meglio  il  farli  efamì- 
nare  da  Perfone  fcaltre,  prima  checompa- 
riffero  alla  Tua  prefenza.  Diede  lacommi£ 
fione  al  Governatore  e ad  un  Signor  Paga- 
no , i quali  vi  foddisfecero  con  ogni  dili- 
genza. Ma’l  P.  Rodriguez  moftrò  loro  con 
prove  tanto  evidenti,  che  quell’ Ambafcia- 
ta  non  era  uno  fcherzo  , che  ne  recarono 
foddisfatti.  Perchè  rapprefentò  loro,  che 
l'Ambafciatore  era  venuto  accompagnato  da 
quantità  di  Giapponefi  naturali  e da  molti 
Nobili  , i quali  potevano  render  teftimo- 
nianza  a Sua  Maeftà  della  verità  del  fatto; 
ch’era  pattato  per  tanti iRegni  ed  aveva  di- 
morato per  sì  gran  tempo  nella  China 
affettando  i dilpaccj  dell’  Imperadore  , 
xihe  non  potevafi  dubitare  della  verità  di 
quell'  Ambafciata  , e ch’era  facile  l'offer- 
vare  , che  i Cavalli  da  eflo  condotti  e i 
prefenti  da  effo  fatti  non  potevano  venir 
che  dall’ Indie:  che  i quattroSignori Giap- 
ponefi , i quali  erano  ritornati  d’Europa  , 
e fi  erano  imbarcati  con  eflo  lui  a Goa  , 
non  erano  perfone  da  eflere  ingannate  , a 
fine  d’ingannare  il  loro  Principe:  che  po- 
tevan  eflere  interrogati  i Portoghefi  che 
lo  avevano  accompagnato  e quelli  di  un 
altro  Vafcello  che  di  recente  aveva  appro* 
dato  al  Giappone  j che  non  yi  era  Uo- 
mo in  tutte  l’Indie  che  ofatte  fervirfi  del 
nome  e dell’  autorità  del  Viceré  per  fa- 
re un’  azione  cotanto  indegna  , e che  fe 
ciò  fotte  fucceduto , l’ Autore  non  potrebbe 
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mai  evitar  la  fua  collera  eia  fua  vendetta. 

Il  Governatore  riferii  all*  Imperadore 
quanto  il  Padre  Rodriguez  gli  aveva  det- 
to . Volle  tuttavia  egli  ftefib  udirlo  e in- 
terrogarlo . Egli  venne  dunque  con  due 
Portoglieli  e gli  replicò  quanto  aveva  det- 
to al  Governatore  , foggiugnendo  non  ef- 
ferverifimile  che  1*  Ambalciador  fuo  Signo» 
re  , eh’  era  un  povero  Religiofo  , potefle 
trarre  prefenti  di  tanto  valore  da  altro 
fondo  che  da  quello  di  un  Principe  gran- 
de : ch’egli  non  era  Uomo  per  poter  in- 
gannare tutti  i Re  dell’  Oriente  , molto 
meno  l’Imperador  del  Giappone,  la  di  cui 
potenza  era  sì  grande  e sì  formidabile  : 
che  fe  con  tutto  ciò  egli  temefle  ancora^  ef- 
fervi  dell’  inganno , poteva  tenere  in  ortaggio 
dieci  o dodici  Perfone  del  feguito  dell’  Am- 
bafeiadore , finattanto  che  ’1  Viceré  lo  averte 
aflìcurato  aver  egli  ricevuti  i di  lui  donativi  . 

L’ Imperadore  godette  di  quefte  ragio- 
ni e di  quelli  configlj  e moftro  di  eflerne 
foddisfatto.  Soggiunfe,  che  fino  a quel  pun- 
to non  aveva  avuta  chiarezza  alcuna  in 
quell’  aftarei  ma  che  allora  non  gli  refta- 
va  più  alcun  dubbio:  che  i Padri  non  ave- 
vano fatto  alcun  errore , e la  caufa  del  loi* 
efilio  era  il  zelo  indifereto  di  alcuni  Si- 
gnori Criftiani  che  avevano  voluto  coltri- 
gnere  tutti  i loro  Sudditi  ad  abbracciare 
la  Ior  Religione  ( voleva  elprimere  tacita- 
mente Giulio  Ucondono  . ) Domandò  poi 
al  Padre  Rodriguez  fe  tutti  i Popoli  dell* 
Indie  eran  Criftiani  . Il  Padre  gli  rifpofe , 
che  l’ India  era  un  vallo  Paefe  divifo  in 
quantità  di  Regni  ed  abitato  da  Nazioni  di 
coltumi  e di  religioni  diverfe;  ch’era  libe- 
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ro  ad  ognuno  il  farli  Criftiano,  ovvero  il 
feguire  la  Setta  del  fuo  Paefe,  e che  i Pa- 
dri andavano  per  tutto  a predicare  libera- 
mente la  Legge  del  vero  Dio  . Lo  (lejjo  , 
dille  l'Imperadore  , fi  pratica  nel  Giappone  : 
è libero  ad  ognuno  il  feguire  la  Setta  che  gli 
piace : ma  perchè  il  Giappone  è’I  Regno  de’  Ca- 
ini e de’Fotocht  che  non  pojfonejfer  fofferti  dal- 
la Religione  Crtftiana , ella  non  è buona  per  lo 
Giappone  , benchèìbuona  per  1*  Indie  . 

Ma  perchè , foggiunfe,  il  Viceré  ha  eletto 
per*fuo  Ambafciadore  un  Religto/o  di  quelli  che 
ho  efiliati  dalle  mie  Terre  ? Il  Padre  Rodri- 
guez  rifpofe  , che  ’1  Padre  era  flato  nel  Giap- 
pone nel  tempo  di  Nobunanga  fuo  Prede- 
cefTore  j eh*  efTendo  ritornato  all*  Indie  , 
aveva  intefo  che  Sua  Maellà  era  giunta  all’ 
Imperio  e inoltrava  molta  bontà  per  li  Pa- 
dri, fino  a conceder  loro  la  fila  Reai  pro- 
tezione; che  quello  aveva  obbligato  il  Vi- 
ceré ad  eleggerlo  per  quell*  Ambafciata  , 
in  preferenza  d’ogni  altro  che  non  avereb- 
be  avuta  notizia  del  Paefe,  e che  quando 
partì  dall*  Indie  non  aveva  ancora  avuto 
notizia , che  i Padri  del  fuo  Ordine  foflero 
caduti  dalla  fua  grazia . 

Cambacundono  molto  loddisfatto  di  que- 
lle dichiarazioni  , fece  portare  i prefenti 
che  mandava  al  Viceré.  Conlillevano que- 
lli in  armi  d’ogni  forta  della  più  fina  tem- 
pra del  Giappone  , ornate  di  ricchilfimi  e 
belliflimi  lavori.  Il  Padre  Rodriguez  nere- 
lìò  ammirato,  e le  lodò  in  eccelfo,  fapen* 
do  non  poter  far  cofa  più  grata  all’Impe- 
radore,  che’l  mofìrarne  molta  (lima, 
xxi.  Quella  converfazione  fece  fperare  a i 
nator*/edi  Crifìiani , che  ls  Imperadore  dovelle  avere 
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fcntimenti  migliori  per  erti  ; e quello  gli  Meaco  fi- 
confermava  in  quefto  penliero  , era  la  di-  p°J‘rcc  ‘ 
chiarazione  che  fece  il  Governatore  al  Pa-  * u‘ 
dre  Kodriguez,  che  il  di  lui  difeorfo  gli 
era  piaccitito  in  diremo.  Quello  buon  Re- 
Iigiofo  rapprefentandogli  lo  flato  dilgufto- 
fo  nel  quale  il  Padre  Valignano  era  ridot- 
to , lo  fupplicò  di  ottener  da  Sua  Maeftà 
altri  difpaccj  , divedi  da  quelli  ch‘  erano 
flati  dirteli  da  i Bonzi  . Il  Governatore 
gli  rifpofe,  ch'egli  non  era  Uomo  di  due 
facce  ; e ferviva  con  lincerità  coloro  eh* 
egli  amava:  che  la  cofa  era  difficililfima  * 
che  tuttavia  averebbe  proccurato  di  fare 
ciò  che  defiderava  : ma  ch'era  neceflario 
lì  afleneflero  i Padri  per  qualche  tempo 
di  predicare  in  pubblico,  e lalciartero  de- 
gli ollaggj  in  Nangazachi:  che  fe  lo  avef- 
fero  fatto,  lo  averebbono  per  amico  -,  fe 
non  Io  avellerò  fatto , lo  metterebbono  in 
pericolo  di  perdere  la  fua  fortuna  , e fa- 
rebbe obbligato  a dichiararli  il  maggiore 
de' loro  nemici  j che  averterò  un  poco  di 
pazienza  , e che  dopo  la  morte  di  Cam- 
bacundono  le  cofe  farebbonli  potute  ridur- 
re a flato  migliore. 

Dopo  quella  conferenza  il  Padre  Rodri-  xxn. 
quez  portoflia  falutar  Jacmno,  moftrando  mo«ra°ii. 
di  non  aver  notizia  dell’ odio  chJ  ci  porta-  ro  de  ir 
va  a i Padri.  Quelli  gli  confefsò , che  firn- affe,to  • 
peradore  era  molto  cambiato  dopo  il  di* 

Icorfo  che  feco  aveva  avuto  , e che  non 
era  maraviglia,  ch’egli  li  fofle  diffidato  di 
quell’  Ambafciata , perch’  era  circondato  da 
gente,  che  aveva  proccurato  di  renderla 
fofpctta  e lo  Annoiava  di  continuo  contro 
i Padri  . Lo  avvisò  poi  di  fcrivere  al  Pa- 
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dre  Valignano  , che  aveffe  a moderare  il 
aelo  de3  CritHani  del  Xiino;  che  ordinalle 
a'fuoi  Religiofi  di  flarfene  quieti  per  qual- 
che tempo  e di  non  lafciarfi  vedere  nè  di 
predicare  in  pubblico;  che  fè  aveflero  co- 
si operato  , fperava  che  *n  breve  le  cofe 
averebbono  cambiata  faccia  ; che  Camba- 
cundono  voleva  effere  ubbidito  > e che  con 
quella  fommifiìone  farebbe  facile  il  rien- 
trare nella  fila  grazia.  Gli  diede  molti  al- 
tri configljh , i quali  fecero  credere  eh*  ei 
folle  di  miglior  intenzione  verfo  i Padri  e 
verfo  i Crilìiani,  di  quello  foffe  fiato  fino 
a quel  punto  . Gli  effètti  fecero  conofce* 
re  , che  non  fi  foggiaceva  all* inganno.  La 
cauli  di  quefta  mutazione  fu  l'affètto  che 
moftrofli  ad  uno  de^luoi  Ufiziali  che  ave- 
va in  Nangafitchi  ; il  quale  benché  Paga- 
no era  tuttavia  di  ua  buoniffìmo  natura- 
le . Concepì  egli  un  affetto  sì  grande  ver- 
fo i Padri,  che  lor  promife  di  fervirH  cor. 
dialmence  appreffo  il  filo  Signore  ..  Lo  fe- 
ce da  Uomo  d’onore  e di  probità  , per- 
chè gli  fcrifie , che  fè  i Padri  non  aveflè* 
io  avuta  la  permanenza  in  Nangafàchi , 
farebbe  andato  in  rovina  il  commerzio,  e 
i Portoghefi  non  fi  farebbono  mai  ritor- 
nati . Qpefto  obbligo  il  gran  perfècutore 
de’  Criffiani  ad  effer  loro  affai  più.  propi- 
zio.. 

t roverà  1°  quell’anno  i^z.  morì  Punico  Figli- 
f‘acore  o t-  nolo  dell*  Iraperadore  in.  età  di  due  anni  ,. 
^Lettere  Pot^  effer  falvato  da  i.  Bonzi  colle  Io- 
fieno  io  cerimonie  fuperfliziofe  e coll’  invoca- 
cambiatf . zione  de’ loro  Carni  t il  che  gl’ infpirò  mol-  j 
to  deprezzo  per  eflì  e per  la  lor  Religio-  I 

ne  . Dopo  i funerali  die  furono  fon  tuo - 

fiali  ’ 


Digitized  by  Google 


del  Giappone . Lib.  X.  4 T 7 

fi,  il  Governator  di  Meaco  prefe  il  tem- 
po di  parlargli  dell’  Ambafciata  dell’  In- 
die. Gli  difle,  che  l’Ambafciadore  gli  ave- 
va fcritto  > che  quella  Lettera  non  fareb- 
be piacciuta  al  Viceré,  e che  s’ei  voleva 
mantenere  il  traffico  co*  Portoghefi  , era 
neceflario  inviargliene  un  altra  . Camba- 
cundono  non  fi  offefe  di  quello  avvifo  , 
ma  condifcefe  che  forte  cambiata  . Ac- 
confentì  ancora,  che  dieci  Padri  reftaflero 
in  ortaggio  in  Nangafachi,  ed  avendo  chia- 
mato il  Padre  Rodriguez  gli  diede  la  Let- 
tera e i donativi  che  mandava  al  Viceré  ? 
dicendogli  che  voleva  ftrignere  nna  forte 
amicizia  col  Viceré  dell’ Indie  e fare  una 
„ fola  Nazione  de’ Giappone/!  e de’ Porto- 
ghefi  : che  non  aveva  motivo  alcuno  di 
lamentarli  de’  Padri  » che  fi  erano  gover- 
nati fino  a quel  punto  da  Uomini  dabbe- 
ne e d’  onore  ; ma  che  la  lor  Legge  non 
fi  accomodava  colla  Religion  del  Giappo- 
ne , perchè  facevano  guerra  a i Caini,  il 
culto  de’ quali  era  una  gran  parte  della  po- 
lizia e del  governo  . Che  defiderava  paf- 
farte  una  buona  intelligenza  fra  ifuoi Sud- 
diti e i Portoghefi,  e eh’  eglino  potevano- 
rtabilirfi  in  qualunque  Pa e/e  del  Giappone 
forte  loro  piacciuto. 

Dopo  aver  per  gran  tempo  diicorfó  col 
Padre  /òpra  codello  foggetto  , gli  diede 
congedo  , e ’I  Governatore  fcrifle  al  Pa- 
dre Valignano,  che  avendo  P Imperadore 
permefso  a dieci  de’  rtioi  Religiofi  il  di- 
morare in  Nangafachi  , poteva  fperare  iti 
poco  tempo  un  intero  rillabilimento  : ma 
f ‘ eh’  era  neceflàrio’,  che  i Religiofi  face/Ter© 
le  loro  fon  zio  ai  fenza  roinore  per  non 
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guallar  1*  interdfe  . E Hata  una  fpezie  di 
miracolo , che  Cambacundono  avelfe  fatte 
fpedir  nuove  Lettere . Furono  fcritte  in  un 
foglio  di  carta  fatto  a polla  che  aveva  due 
piedi  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza  . 

I margini  erano  guerniti  di  molti  fiori  d' 
oro  e d'argento  ben  lavorati  a maraviglia; 
erano  piegate  le  Lettere  in  figura  di  car- 
toccio all*  ufo  del  Giappone  , e rinchiufe 
in  una  preziolìlfima  fcatola,  coperta  di  vel- 
luto incarnatino  arricchito  di  varj  ric- 
caini . 

ElTendo  in  quello  Hato  la  Religione  , 
Cambacundono  formò  il  dilègno  di  con- 
quillare  la  China.  Il  fine  di  quella  grande 
e importante  imprefa,  come  homollrato., 
fu  ’l  meritare  un  luogo  fra  i Carni  e M far- 
li adorare  dopo  la  fua  morte  cornei  gran 
Conquillatori  del  Giappone  eh*  erano  fiati 
polli  nel  numero  degli  Dei  . Per  riufeire 
in  quello  difegno  , propole  il  far  azioni 
che  follerò  ftrepitofe . 

La  prima  , fu  '1  collrignere  i Portoglieli 
che  lì  erano  impadroniti  delle  Filippine  a 
riconofcerlo  per  loro  Sovrano  ed  a pa- 
gargli il  tributo  . Abbiamo  veduto  il  delì- 
derio  violento  che  aveva  codefio  Principe 
di  mantenere  il  commerziò  con  elfo  loro 
per  aumentar  lefue  rendite:  ma  la  lua  am- 
bizione gli  fece  preferire  la  gloria  a*  ftioi 
interefiì  . Vuole  farli  Dio  col  filo  valore  e 
colle  fue  conquifte,  eperalzarlì  all’empia 
grandezza  , vuol  mettere  tutto  il  Mondo 
lotto  i fuoi  piedi  . Scrive  dunque  al  Go- 
vernator  delle  Filippine  una  Lettera  altiera 
ed  arrogante,  colla  quale  Io  chiama  a pre- 
ftargli  i fuoi  om.iggj  come  a fuo  Sovrano  , 

a to- 
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a togliere  da’ Tuoi  Vafcelli  Unte  le  di  lui 
bandiere  e a mettervi  le  Aie  > a ycniie  a 
proftrarfi  a’Aioi  piedi  in  qualità  di  Vartal- 
lo  ed  a portargli  il  Aio  tributo  3 in  difet- 
to di  che  lo  minaccia  di  mandarlo  in  ro- 
vina infieme  con  tutti  gli  Abitanti  del- 
le fue  Ifole  . Scrifle  quella  Lettera  l’an- 
no xyjx.  Vederemo  prefto  la  rifpoila  del 
Governatore 

i’ altra  cofa  che  fi  propofe  a lare  per 
rendere  il  Aio  nome  immortale»  fu  di  Ag- 
giogar la  China  » imprefa  di  fomma  teme- 
rità, non  effendo  tutto  il  Giappone  che 
un  pezzo  di  terra  rifpetto  a quel  vallo  Im- 
perio . Prima  di  dichiarare  la  guerra  all' 
Imperadore  , gli  fc  riffe  una  Lettera  limi- 
le a quella  che  aveva  inviata  al  Governa- 
tore delle  Filippine,  colla  quale  gli  ordina 
di  pagargli  il  tributo  Il  Chinefe  che  non 
era  per  anche  in  illato  di  fargli  refillenza  , 
gli  mandò  un  Ambafciadòre  per  guada- 
gnar qualche  tempo  . Giunfe  in  Meaco 
un  poco  prima  del  Padre  Valignano  . Ma 
Càmbacundono  non  ne  reftò  lodai  sfatto  e 
prefe  fubito  rifoluzionedi  fargli  la  guerra- 
Manifellò  la  Tua  intenzione  a tutti  i Gran-  - 
di  del  Aio  Imperio  che  gli  vennero  apre- 
Ilare  i loro  omaggj  nel  principio  dell 
anno  15*2.  e giurò,  che  averebbe  facto 
morire  chiunque  fi  folle  oppolto  a uior 
voleri  di  qualunque  qualità  efier  potefle  * 
quando  anche  forte  fiato  il  proprio  Figli- 
uolo , fe  fofie  ancora  in  vita. 

Ora  Quantunque  P imprefa  appallile  mal 
concertata  j pure  l’altiero  Politico  aveva 
j Tuoi  fini  . L’uno  era  di  partire  il  Mar 
del  Giappone  per  dilatare  le  Aie  conqiu- 
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j?e  » 11  c£e  Retino  de* Re  Puoi  Predeceffo- 
n aveva  fino  a quel  punto  ©fato  tentare  e 
con  quello  render/?  fuperiore  a tutti  iCa- 
nn  e a tutti  i Fotochi  . L’ altra  era  di  li- 

dC*SÌ  fiani  jC"  qUaJi  tem«va  K va- 
lore, perche  Spendo  eh’ erano  bravi,  non 
dub.tava  che  non  fi  foffero  fatti  uccidere 
nfrfi6  £ fc  gfiigneva  ad  impadro- 

t v,K  Cona/  efa  rir°,lIto  ^ trafpor- 
efle  Vll  E?°  rC€  eh/eSri  n»  giorno  di- 

“ n Si2^rfr°ufit>A.ch€  l<>  voleva  fafe 
e,ran  Signore  nella  China* 

«nmaWo4-nd,'-Ì?’prefa>  fece  fondere 

Spiegare  1 Grandi  ch'  ei  voleva 

impiegare  e del  numero  delie  gemi  che 

• Nomò  quattro 
*“ criflia- 

rt;n«  S , • 1 Viftiam  furono  fX  Ago- 

mc^frairaDd°j'  f"°  Ammiraglio  eCai- 
•g  S'0^a,le  <I‘ ventitré  anni.  Figlino- 
t n C^1  ^irn°no  Condera  RediBuiffei* 
PS  r»  Toronofuco  e Xco^S; 
u.  Atgo/hno  aveva  nelle  fae  truDoe  i r» 

cua  ”ok'  ±?r?’-  dLP»^  e d!  W 

Crifiiani  11  fn  eh  erano  quali  tutti 
va^Ìlh0TTC0rp0  ^'armata-  a^nde- 
Marinai  e h*  r >r  ^enza  numerare  i 

delle  iuali  ^ntl  1*  numero 

de’SnHai'i  . eSu*fo  o fiiperava  quello 

«v"™’  •*?■“«&  to' gelili 

tà  a ifte  e a i c-1'  erano'  inferiori  in  quali- 

re  Infero  'gnaa  ^marciavano.  for- 

?feavé«ac^ì°“5i  ma perchè  1* Imperado- 
” «evi  cesi  ordinato  fu.  duopo  ubbidire . 

Tutti 
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Tutti  gli  altri  Signori  delGiappone  rice- 
vetter  ordine  di  portarli  in  certo  giorno  al 
luogo-  che  fu  loro  affegnato  , e non  vi  fit 
chi  mancaliè.  Facevafì  conto,  che  l’Arma- 
ta folle  di  trecentomila  Uomini  j.  nume- 
rando anche  i,  Marinaj  e gli  Artigiani.  La 
difficoltà  fu  di  fapere  da  qual’  parte  Iravefi 
fe  ad  attaccare  la  China  . Dopo- molti  con- 
figli di  guerra  tenuti  fopra  codefto  fogget- 
to  fu  determinato  l’ afialirla  dalla  parte  del' 

Corcy . 

Il  luogo  affegnato  per  adunarli  V armata, 
fu  in-  Nangoya  eh’  è un  Forte  del  Regno- 
di  Figen,  dove  fece  fabbricare  un  fuperbo; 

Palazzo  circondato  da  doppio  muro  e da; 
un  doppio  foffo  a.  fondo  di  cina  . Ivi  fta- 
bilì  la  fila  dimora  per  vedere  qual  fiic- 
cello  do  v effe  avere  la  Tua  imprefa  , per 
dar  gli  ordini  e per  mandale  i neceffaij 
foccorfi- 

Or  come  faceva  intendere,  che  voleva  xxv. 
paffare  il  Mare  e marciare  alla  teffa  del  Lafcia /a< 
filo  Efercito  , rifolvette  di  mettere  il  Gc- 
verno  del  Giappone  fralle  mani  di  fuo  Ni- verno  deli 
potè  nel  tempo  , ch’eifoffe  impegnato  ne!-  GiaPP°* 
la  conquida  della  China:  E perchè’l  Dairi  ne% 
è colui  che  diltrihuifee  i titoli  e le  dignit 
tà,.  gli  fece  dire,  che  avelie  a provvedere 
fuo  Nipote  della  Dignità  Reale,  il  che  fe* 
ce,  feruta  ripugnanza  alcuna..  Dopo  diche 
prefe  il  nome  di  Taycofama,  che  lignifica 
l’altiffimo  e fovrano  Signore  , e falciò  a 
fuo  Nipote  quello-  di.  Cambacundono  eh’ 
era  il  filo  . Così  in  avvenire  nomeremo  l” 
Imperatore > Taycofama,.  e fuo-  Nipote  „ 
Cambacundono^  Ora  benché  gli  avelie  ce- 
duto il  fuo  nome  e la  fila  dignità,  in-  appa- 
rtar- 
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rcnza  , pure  fi  riferbò  la  podertà  affo  luta 
di  difpoire  del  tutto  come  prima . Affegnò 
fio  lo  alcune  rendite  a Tuo  Nipote  , perchè 
foltenefie  con  onore  la  dignità  della  qua* 
le  lo  aveva  invertito  , e gli  lafciò  per  lo 
rimanente  de’  giorni  fiioi  il  Palazzo  e la 
Cittadella  che  aveva  tatti  fabbricare  in 
Meaco  . Per  sè  » risolvette  di  fabbricare 
una  nuova  Città  e un  nuovo  Palazzo  più 
fontuofo  di  quanto  foffe  flato  veduto  mai 
nel  Giappone  . Scelfe  a codello  fine  un 
luogo  nomato  Fuximi  una  lega  e mezza  di- 
nante da  Meaco,  e prima  di  andare  aNan- 
goya  ne  ftefe  il  difegno  e gettò  la  prima 
pietra:  il  che  fa  vedere,  eh’ ei  non  aveva 
intenzione  di  andare  al  Corey. 

Intanto  diceva  altamente,  che  andava  ad 
imbarcarti  per  affrettare  l’andare  dell’  Ar- 
mata e per  dar  coraggio  a i Re  e a i Si- 
gnori che  lo  Seguivano  tutti  con  gran  dif- 
illo : perchè  fi  vedevano  coftretti  a la- 
nciare il  loro  paefe,  le  loro  Mogi)  e i lo- 
ro Figliuoli  ed  a paffar  il  Mare,  eh’ era  co- 
fa  Senza  efempio  , per  una  imprefa  teme- 
raria, la  di  cui  riuScita  era  molto  dubbio- 
fa,  e non  poteva  confeguirfi,  fenza  vince- 
re oflacoli  infiniti.  Ma’l  timor  d’incorrere 
la  ditgrazia  del  nuovo  Taycofama  , fece 
che  luperaffero  ogni  difficoltà  . L’Armata 
dunque  portoti!  a Nangoya  i ed  effendovi 
giunto  l’imperadore  , diede  ordine  a D. 
Agortino  di  fare,  prima  d’  ogni  altro,  lo 
sbarco  nel  paefe  . Commiflione , per  verità , 
molto  onorevole,  perch’era  un  crearlo  Suo 
luogotenente  Generale  > benché  non  ne 
averte  la  dinominazione  : ma  pericolofa  e 
funetìa  a’  Crifliani  a’ quali  ei  comandava  ; 
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perch’era  moralmente  imponibile,  che  non 
periffero  per  la  maggior  parte  nella  lor 
ipedizione. 

Il  Corey  è una  penifola  eh’ è vicina  alla  xxvii. 
China  da  una  parte  , e non  n’  è feparata  ^ dci’Re- 
che  da  un  Fiume  il  quale  ha  tre  leghe  di  gno  di'* 
larghezza.  Dall’  altra  parte  è circondata Cor*y • 
dal  Mar  del  Giappone  . La  Tua  ampiezza 
dal  Settentrione  al  Mezzodì  è di  cento  cin- 
quanta leghe,  eia  Tua  larghezza  dall’ Orien: 
te  all’Occidente  di  feflanta.  Non  è lonta- 
na dal  Giappone  che  venticinque  leghe  . 

Gli  Abitanti  hanno  il  lor  linguaggio  parti- 
colare, e perchè  fono  confinanti  colla  Chi- 
na e le  pagano  tributo  , ofiTervano  le  Tue 
leggi  e fegtiono  i Tuoi  cotlumi.  Hanno  un 
Ifola  nomata  Corayfan  di  difficile  accerto 
a cagione  de’ Monti  che  la  circondano  5 il 
redo  del  paefe  è piano  e fertile  in  rifo  , 
formento  e altre  cofe  necertarie  alla  vita . 

11  loro  traffico  maggiore  è di  feta  , di  li- 
no , e di  cotone  . Vi  fono  delle  miniere 
d’oro  e d’argento  in  alcune  di  fue Provin- 
cie. Gli  Abitanti  hanno  la  carnagione  aliai 
bianca,  l’ingegno  buono  , e molto  docile 
il  naturale  . I loro  Vafcclli  fono  molto 
maggiori  e più  forti  di  quelli  del  Giappo- 
ne , ma  non  hanno  alenarmi  che  archi  e 
frecce,  il  che  gli  rende  men  guerrieri  che 
iGiapponefi  i quali  fonoarmati  di  picche, 
di  lance  , di  alabarde  e d’ogni  Torta  due- 
rni da  fuoco  . Hanno  un  Re  cui  preffano 
riverenze  più  che  umane.  Rifiede  d’  ordi- 
nario nella  Città  Capitale  del  fuo  Regno 
che  fi  dinomina  Sior . Il  paefe  non  ha  for- 
tezze,^ non  filile  frontiere  che  guardano 
il  Giappone  . Quanto  al  traffico  , non  ne 

han- 
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hanno  cogli  Stranieri  , eccettuati  gli  Abi- 
tanti diCeuxima  ch’èunlfola  trenta  leghe 
dittante  dal  paefe . 

xxviii.  Taycofama  prima  d’intrapprendere  cofa 
Taycofa-  alcuna  mandò  a domandare  al  Re  di  Corey 
chi  ara 'la  il  paiTo  per  attaccar  la  China . Avendoglie- 
Ruerra  ai  I0  negato  il  Re  > gli  dichiara  la  guerra  e 
ify.dlC°  comanda  a D.  Agoftino  d' imbarcarli  colle 
fue  Truppe  » ordinando  al  rimanente  del 
fuo  Efercito  il  dimorare  in  Ceuxima  » at- 
tendendo il  fucceffo  di  quel  primo  attac- 
co. D.  Agottino  partì  con  una  flotta  diot-  | 
tocento  Vele  e andò  a dar  fondo  vicino 
al  Forte  di  Fufancay,  ch’era  uno  de*  mi-  r 
gliori  di  tutto  il  Corey  . Vi  erano  dentro  \ 
più  di  feimila  Uomini  di  guarnigione  , ol-  1 
tre  quelli  che  vi  erano  entrati  alla  fama  ; 
detl*  arrivo  de*  loro  nemici.  Avevan  eglino  1 
feminate  in  tutte  le  ftrade  dal  lido  fino  al 
Forte  certe  punte  artifiziofe  di  ferro  per 
offendere  i Cavalli  ; le  Mura  erano  circon- 
date da’ fotti  che  avevano  una  picca  d’ac- 
qua > e fopra  delle  Mura  vi  erano  duemila 
pezzi  d’artiglieria  in  forma  di  cannone, 
che  lanciavano  quantità  di  frecce  di  dop- 
pia punta  e altri  grotti  cartoccj- 
xxix.  Tutte  quelle  difefe  non  impedirono  a 
d.  Agofti-  D.  Agottino  l’accamparli  a tiro  del  canno- 
nei  corey  ne*  chiamare  il  Governatore  alla  refa. 
e riporta  Quelli  gli  rifponde>che  lo  farebbe  fe’l  Re 
»oa> VU"  ^ll°  Signore  glielo  comandalfe  , e eh’  era 
per  mandare  a fine  di  fapere  la  fua  volon» 
rà.  D.  Agottino  finfe  di  acquietarli  e giun- 
ta Ta  notte  mette  il  fuo  Efercito  in  batta- 
glia per  dare  1’  aflalto  fullo  fpuntare  del 
giorno  . Il  combattimento  cominciò  verfo 
le  dieci  ore  e durò  fino  alle  quattordici  . 

IGinp- 
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I Giapponeli  avendo  gettata  gran  quantità 
di  falcine  ne’  folli  ed  attaccate  certe  Scale 
fatte  a polla  alle  mura,  diedero  la  Scalata: 
ma  furono  rifpinti  dagli  attediati  che  Scoc- 
cavano contro  di  eflì  una  infinità  di  Saette. 
Ritornano  tuttavia  all’  adatto  e col  favore 
di  uno  Scaricare  continuato  di  mofehetti  , 
de’ quali  quei  diCorey  non  avevano  l’ufo, 
Salgono  le  mura  ,.  inalberano  gli  ftendardi 
Sopra  le  torri  , uccidono  il  Governatore  e 
la  maggior  parte  de’ Suoi  , e sJ  impadroni- 
Crono  della  piazza  . 

Eflcndo  quella  prima  imprefa  tanto  feli- 
mente  riufeita,  D.  Agollino  fa  marciare  il 
fuo  Eferciso  contro  un  altra  Fortezza  tre 
leghe  dittante  da  quella,  nomata  Fochinan- 
gi,  nella  qual  erano  ventimila  combatten- 
ti. Eglino  mollrarono  di  volerfi  ben  difen- 
dete j.  ma  i Giapponeli  gonfjj  per  la  loro 
vittoria,  e conofcendo  la  debolezza  de’lot 
nemici  , infultano  alla  piazza  non  ollante 
tutta  la  lor  refiitenza.  D.  Agollino  fu’l  pri- 
mo a farli  vedere  Sopra  le  Mura  coll’  armi 
alla  mano.  Le  Sue  Genti  avendolo  Seguito 
entrano  nella  piazza  > urtano  i nemici  e ne 
uccidono  cinquemila. 

La  fama  di  quelle  due  vittorie  Spaventò 
di  maniera  i Coreyani  T che  abbandonaro- 
no cinque  altre  Fortezze  eh’  erano  Sul  paf- 
fo.  IX  Agollino  traendo  profitto  dal  loro 
Spavento  , fa  marciare  le  Sue  truppe  verft» 
Sior  Capitale  del  Regno  , dov’  era  il  Re  . 
Incontra  in  dilianza  di  tre  giornate  dalla 
Città  un  Efercito  di  ventimila  Uomini  che 
lo  attendevano;,  gli  attacca  r gli  Sconfigge 
c ne  laScia  tremila  Sul  campo. 

Quelli  gran  Succefli  gl’ inspirarono  tanr» 
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coraggio,  che  credette  poter  egli  folofen- 
za  .loccorfo  foggiogare  il  Regno  intero  . 
Abbiamo  detto,  che  Taycofama  aveva  no- 
mati quattro  Capi  per  comandare  le  trup- 
pe del  Ximo,  due  Crifliani  e due  Pagani; 
che  aveva  ordinato  a i Criltiani,  il  primo 
de1  quali  era  D.  Agollino,  l’entrare  i primi 
nel  Regno  di  Corey,  e a i due  Pagani,  1’ 
afpettare  neH’Ifola  diCeuxima  le  nuove  di 
D.  Agollino,  prima  di  andare  ad  unirli  ad 
elTo.  Toronofuco  ch’era  uno  de’  Pagani , 
non  ne  ricevendo  alcuna,  ben  vide  che  D. 
Agollino  voleva  avere  tutta  la  gloria  di 
quella  guerra  , e ne-  portò  i fuoi  lamenti  \ 
all’Imperadore  ch’era  giunto  da  Meaco  in  | 
Nangoya  . Quello  Principe  ch’era  pronto  | 
e diffidente  ne  concepì  una  collera  sì  gran- 
de , che  ordinò  nel  punto  Hello  a i due 
Luogotenenti  Pagani  il  palfar  nel  Corey  . 
xxx.  Dati  quelli  ordini , ecco  un  Corriere  che 
Tayr.°^f  porta  la  nuova  della  prela  delle  due  Por- 
ìondefo-  tezze  e de  primi  vantaggj  che  D.  Agollino 
aveva  portati  contro  il  nemico  . Taycofa- 
ttin*.  ma  eh  era  ltato  prevenuto  contro  di  elio , 
ritornando  in  sè  e forprefo  felicemente  da 
quelle  vittorie  , ne  concepì  un  allegrezza 
sì  ‘grande  che  non  capiva  in  feftefTo  . Si 
diffonde  lopra  le  lodi  di  D.  Agollino  e di- 
ce altamente,  che  non  vi  era  Uomo  ne! 
Giappone,  che  folle  da  metterli  in  parago- 
ne con  elfo j ch’egli  non  ne  aveva  maico- 
nofeiuto  alcuno  più  valorofo  , e che  No- 
bunanga  ne  faceva  lo  Hello  giudizio  . Ho , 
diceva  , foggiogato  il  Giappone  appoco  appoco 
t a palmo  a palmo  con  un  potenti fimo  Tiferei* 
w,  e’I  mio  Luogotenente  Generale  , con  un  bran- 
co di  Gente  ha  avuto  P ardimento  di  entrare  in 

un 
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un  Regno  jir  antere , e‘n  poco  tempo  lo  ha  qua  fi 
ridotto  fotto  tu  mia  ubbidienza  . Gii  donerò 
quantità  di  Regni,  e dopo  di  me  farà  il  primo 
Signor  del  Giappone.  Aggiunfe  a tutte  cocle- 
ite Iodi  nel  trafporto  di  fua  allegrezza  che 
gli  pareva  elTere  rifufcitato  il  Tuo  Figliuo- 
lo , e che  fe  alcuno  fofle  tanto  ardito  di 
parlar  male  di  D.  Agoflino , farebbe  nel  pun- 
to ltelfo  difcacciato  di  Corte  e punito  con 
pena  efemplare. 

Qyefte  minacce  chiufero  la  bocca  a tut-  xxxi 
ti  gl’invidiofi  della  fua  gloria  e ognuno  ^ndo°nV* 
per  piacere  all’Imperadore  Io  alzava  fino  nenrra  in 
al  Cielo . Fra  quelli  difcorfi  di  guerra  uno  HéhMcn- 
degli  Amici  di  Giulio  Ucondono  fi  lafciò  peradore . 
fuggir  di  bocca  una  parola  e lodò  il  di  lui 
valore.  Avete  ragione , difle  Taycofama,  lo 
ccnofco  meglio  d‘  ogni  Verno  del  Mondo  : lo  vo- 
glio vedere  ; fi  faccia  venire.  Subito  fi  fpedi- 
fcono  Corrieri , che  dopo  qualche  giorno 
lo  conduffero  alla  fua  prefenza  . Allorché 
comparì  nel  Palazzo,  l’Imperadore  glidif- 
fe  : Giufto  è gran  tempo , che  non  vi  ho  veduto  . 

Abbiamo  bifogno  d’  impiegarvi  al  prefente  . 

Giulio  avendogli  fatta  una  riverenza  pro- 
fonda, gli  dilfe,  che  Sua  Maellà  lo  trove- 
rebbe fempre  pronto  a prellargli  ogni  fer- 
vizio  . Due  giorni  dopo  Taycolima  lo  in- 
vitò con  due  Signori  Grandi  al  luoCanfa- 
chi  : è quello  un  Convito  , cui  non  affi- 
ftono  che  gl’intimi  dell’ Imperadore  , do- 
po il  quale  lo  riltabilì  nelle  fue  cariche  e 
ne’fuoi  impieghi  . Ogni  altro  Uomo  che 
Giulio  averebbe  goduto  della  dolcezza  di 
un  cambiamento  si  caro  e sì  inopinato  . 

Ma  com’egli  aveva  goduto  Dio  nel  fuoefi- 
lio , tutte  le  grandezze  della  terra  non  fa- 
ce- 
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cevano  più  impresone  fopra  il  fuo  cuo* 
fé:  e perchè  conofceva  l’umore  del  Prin- 
cipe , rifolvette  di  accollacene  come  al 
fuoco  > nè  troppo  da  vicino  , nè  troppo 
di  lontano  . Tanto  il  P.  Valignano  ne  ha 
fcritto . 

xxxn.  Intanto  D.  Agollino  faceva  gran  prò* 
greflì  nel  Corey  ; perchè  dopo  aver  fu- 
padroni-  pelati  rutti  coloro  che  fi  opponevano  al 
Capita*'/  cammino , fi  avvicinò  alla  Città  Reale 
dei  Re.  e rifolvette  aflediarla  . In  quello  mentre 
sno‘  Toronofuco  , l’uno  de'Capi  dell’Efercito 

del  Ximo,  che  aveva  avut’  ordine  di  paf-  , 
far  il  Mare  * elfendo  sbarcato  colle  fue  | 
Genti  va  ad  unirli  ajl’Efercito  di  D-Ago-  |i 
ftino  e volle  metterli  alla  teda,  ma  colui  , 
che  comandava  alla  Vanguardia  vi  li  op-  , 
pofe,  dicendo  che’l  fuo  Generale  gli  ave- 
va dato  a condurla  e eh’  egli  non  1’  ave- 
rebbe  ceduta  ad  alcuno.  Di  modo  che  fu 
collretto  a metterli  nella  Retroguardia , il 
che  gli  cagionò  non  poca  afflizione . 

Mentre  1’  Efercito  va  accollandoli  alla 
Città. , le  Spie  Icoprono  un  Corpo  J di 
Efercito  compollo  di  più  di  fettantamila 
Cavalli  che  venivano  incontro  a i Giap- 
poneli.  D.  Agollino  ne  rellò  forprefo  , e 
vedendo  fpaventate  le  fue  Genti  , le  riaf 
lìcura  al  meglio  che  può , dicendo  lorp  , 
elfer  duopo  o vincere  o morire  . Cosi  di- 
cendo fece  loro  tanto  coraggio  > che  fui 
punto  dello  li  offerirono  a prefentar  la  bat- 
taglia . Mette  dunque  in  ordinanza  le  fue 
truppe  e vieta  a’fuoi  Ufìziali  lo  fpiegare 
le  loro  infegne  j s’  egli  lor  non  avelie  da- 
to  il  legnale  . I Coreyani  dal; loro  can- 
to difpongono  i loro  fquadroni  per  linea 

cur- 
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curva  in  forma  di  mezzaluna  per  invilup- 
parci Giappone!!  . Il  Traditore  Toronofu- 
co  vedendo  , che  fi  veniva  alle  mani  , in 
vece  di  unirli  all'  Efercito  , fi  ritira  in  dis- 
pai te  rifoluto  di  lafciar  perire  D.  Agofti- 
no  } o di  falvarlo  fe  correva  rifehio  di 
perdere  la  battaglia  per  aver  tutto  l’ono- 
re della  vittoria  . Ma  non  n’ebbe  la  fati- 
ca ; perchè  il  valorofo  Ammiraglio  aven- 
do dato  il  fegno  ed  elfendo  fpiegate  leln- 
fegne  , la  Vanguardia  affrettò  il  pafio  ed 
attaccò  di  tal  furia  il  nemico  che  ruppe 
per  tre  volte  i fquadroni,  1 quali  fi  mette- 
vano di  nuovo  in  ordine  dopo  la  rotta  . 
Il  combattimento  fu  lungo  e fanguinofo  , 
ma  alla  fine  i Coreyani  non  elfendo  più 
padroni  de’lor  Cavalli  eh’  erano  ;da*  colpi 
di  mofehetto  e feriti  e fpaventati  , furo- 
no coftretti  lor  metter  la  briglia  fui  col- 
lo e darfi  alla  fuga  . Ottomila  ne  Tetta- 
rono uccifi  nella  battaglia  , oltre  quel- 
li che  fi  affogarono  nel  palfaggio  del  Fiu- 
me . Il  Re  di  Corey  vedendo  il  fuo  Efer- 
cito in  rotta  abbandonò  la  Città  dopo  aver 
pofto  il  fuoco  all’  Arfenale  e a’ Magazzi- 
ni , ne’  quali  erano  le  munizioni  da  guer- 
ra e da  bocca , e /uggì  nella  China  . D. 
Agortino  dopo  quefta  vittoria  fa  marciarle 
file  truppe  verfo  la  Piazza  che  non  fece 
alcuna  refittenza  . Entra  dentro,  inalbera  i 
fuoi  Stendardi  fopra  le  mura  e lafcia  ri- 
pofar  le  fue  Genti  molto  ftanche  per  tanti 
combattimenti  , ma  molto  piùjtormentate 
dalla  fame  . Spedifce  fubito  un  Corriere  a 
portarne  le  nuove  a Taycofama  , il  quale 
rapito  dall’  allegrezza  in  vedere  un  gran 
Regno  conquittato  in  venticinque  giorni 
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colle  fole  truppe  di  D.  Agollino  , ne  fe- 
ce mille  elogj  » ordinò  a tre  Signori  ri- 
guardevoli  della  Corte  di  farne  con  eflo 
lui  le  congratulazioni  . Gli  fcrifle  anche 
una  Lettera  piena  di  lodi  di  tante  belle 
azioni  , e gli  promife  di  ricompenfare  i 
fuoi  fervizj  oltre  tutte  le  fue  fperanze  . 
Per  contraflegno  della  fua  ftima  e della 
fua  foddisfazione  gli  mandò  un  Cavallo  e 
una  Sciabla  di  gran  valore,  prefente  il  più 
onorevole  che  ad  uno  de3  Tuoi  Sudditi  pof- 
fa  fare  un  Imperadore . Dopo  quelle  grand3 
imprefe  non  parlava!!  in  tutto  il  Giappo- 
ne che  di  D.  Agollino  , e ognuno  andava 
a gara  dell'altro  nel  darli  lode  . I Corti- 
giani che  non  fempre  fanno  giullizia  alla 
virtù  e non  cercano  che  a diftruggcre  co- 
loro che  dal  merito  fono  innalzati  fopra 
di  elfi  , credendo  concorrere  col  genio 
del  lor  Sovrano , non  parlarono  a Tayco- 
fama  che  delle  fue  grandi  azioni  , cerca- 
vano tutti  i più  belli  motivi  che  potevano 
dargli  gloria  , e vantavano  a gara  gli  uni 
la.  fua  faviezza  j gli  altri  il  fuo  coraggio  , 
gli  altri  la  fua  buona  forte . 

L3  Imperadore  fingeva  godere  di  que’di- 
fcorfij  pure  come  i Tiranni  che  hanno  ufur- 
pato  un  dominio  diffidano  fempre  delle 
Perfone  di  valore  e le  confiderano  come 
Vendicatori  de3 lor  delitti  o come  Preten- 
denti alla  lor  corona  , Taycofama  temeva 
fempre , che  quello  Conquillatore  eh3  era 
Criltiano  e fi  aveva  acquillata  tanta  gloria 
in  quella  guerra  , volgclfe  le  fue  armi  con- 
tro di  elfo  e veniffe  alla  tefta  de3  Criftia- 
ni  ad^  impadronirli  del  Giappone  . Prefe 
perciò  la  rifoluzione  di  perderlo  o di  li- 
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berarfene  . Ecco  lo  fpediente  eh’  ei  ritro- 
vò e’1  ragionamento  eh*  ei  fece:  O fi  ren- 
derà , diceva,  padrone  dell a China  e del  Co - 
rey  , 0 re  fiera  [confitto  da‘  nemici  . S' è [confit- 
to , lo  lafciero  perire  : s'  è vincitore  , trafpor- 
tero  tutti  i Re  Crifiiani  dal  Giappone  nel  Co- 
rey  e nella  China  > e gliene  darò  il  Governo  . 
Nulla  più  averù  che  defiderare  dopo  una  sì  buo- 
na fortuna  . Era  quella  1*  intenzione  dell’ 
Imperadore,  e fe  n’  era  dichiarato  a’fuoi 
Favoriti  3 il  che  aveva  pollo  lo  fpavento 
in  tutto  il  Regno  del  Ximo. 

Intanto  ei  perfilleva  Tempre  nel  dire , eh* 
era  per  paflare  il  Mare  e per  difeendere 
nel  Corey  . Scriffe  dunque  a D Agolli- 
no , che  gli  facefle  fabbricare  un  Palazzo 
nella  Città  Reale,  e frattanto  dividefle  co’ 
Tuoi  Capitani  il  Regno  che  aveva  conqui- 
ftato  j*.  In  efecuzione  di  quelli  comanda- 
menti  D.  Agollino  elefie  il  Paefe  più  vici- 
no alla  China  e fi  /labili  in  una  gran  Cit- 
tà nomata  Pean  , che  non  n’  era  dillante 
fe  non  due  piccole  giornate.  Toronofuco 
fi  volfe  verfo  la  parte  de’  Tartari  , L’uno 
e l’altro  fabbricò  quantità  di  Fortezze  per 
lor  licurezza  , ma  come  non  avevano  Gen- 
te ballante  per  difenderle  e per  illare  in 
Campagna  , follecitarono  l’ Imperadore  a 
mandar  loro  del  foccorlò. 

Taycofama  che  voleva  togliere  a’ Mal- 
contenti del  Giappone  ogni  modo  di  ribel- 
larli contro  di  elio  , fece  paflare  cento 
cinquantamila  Uomini  nel  Corey  , e co- 
mandò a D.  Agollino  il  rimandargli  i Va- 
fcelli  per  trafportarne  altri  cinquantamila  , 
che  aveva  appreflb  di  sè  , alla  tella  de’ 
quali  voleva  paflare  in  perfona  , Non  era 
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quella  la  fua  intenzione  , come  apertamen- 
te lo  fece  vedere  : ma  voleva  impedire 
all'  Efercito  di  D.  Agoftino  il  ripaflar  nel 
Giappone  e falciarlo  perire  di  fame  e di 
iìento . Quello  Generale  ubbidì  ciecamen- 
te a’  fuoi  ordini  e rimandò  più  di  mille  Ba- 
ttimenti . Giunti  che  furono  nel  Porto  di 
Nangoya  , l'Imperadore  gli  fcrifle  eh1  ef- 
fendo  in  punto  Rimbarcarli  , tutti  i Gran- 
di della  fua  Corte  lo  avevano  illantemen- 
te  pregato  di  differire  il  filo  viaggio  fino 
alla  Primavera,  e di  non  efporrelafuaPer- 
fona  e le  fue  glorie  a i pericoli  del  Ma- 
re tanto  incollaate  e furiofo  in  quella  fta- 
gione  j che  folfe  ficuro  però  che  paflato 
il  Verno  , egli  vi  anderebbe  alla  tetta  del- 
la fua  Armata. 

Eflendolì  così  diflìmbarazzato  da  quel 
'viaggio  , fi  preparava  per  ritornare  a Mer- 
co, quando  un  Ambalciadore  del  Gover- 
natore delle  Filippine  giunfe  a Nangoya  . 
Abbiamo  detto,  che  nel  principio  di  que- 
lla Campagna  Taycofama  gli  aveva  fcrit- 
to  e lo  aveva  chiamato  a riconofcerlo  per 
fuo  Sovrano  . Il  Padre  Valignana  avendo- 
ne avuto  l'avvifo,  fcrifle  fubito  al  Supe- 
rior  del  Collegio  di  Manila  eh' è la  Capb 
tale  delle  Filippine,  per  avvifarlo  di  quan- 
to occorreva.  Quelli  andò  a vifitare  il  Go- 
vernatore e lo  pregò  illantemente  di  fal- 
vare  di  tal  maniera  l'onor  del  fuo  Princi- 
pe , che  non  portafle  lèco  la  rovina  inte- 
ra della  Religion  molto  combattuta  nel 
Giappone  . Il  Governatore  fenz’  aver  ri- 
guardo alle  fue  rimolìranze  , fpedifee  uno 
de’  Suoi  a Taycofama  , che  aveva  ordine 
di  dirgli,  aver  ricevuta  certa  Lettera  che 
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veniva  come  da  Tua  parte,  e non  potendo 
pervaderli,  che  folle  fila,  gli  mandava  il 
fuo  Agente  per  venirne  in  chiaro  . Fra  i 
fondamenti  del  dubbio  che  gli  proponeva, 
uno  ne  additile  fenza  ' far  riflelfione  alle 
confegucnze  che  avrebbe  avute  -,  cioè , che 
i Padri  Gefuiti  che  avevano  la  lor  refiden- 
za  in  Nangazachi  nulla  gliene  avevano 
fcritto . 

L’Agente  era  uno  Spagnuolo  nomato 
Lupo  di  Liano  : il  quale  prefe  feco  il  Pa- 
dre Giovanni  Cobo  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico . Avendo  dato  fondo  all’Ifola  di 
Safluma , vi  ritrovò  uno  Spagnuolo  eh’  era 
molto  irritato  contro  i Portoglieli,  perchè 
avevano  arreftati  i fuoi  effetti  per  certa 
fomma  di  cui  andava  lor  debitore . Aveva 
portati  i fuoi  lamenti  aTaycofama,  ilquar 
le  aveva  mandati  fopra  luogo  de  i Com- 
minar; per  informarli  e prender  notizia 
dell’ affare.  Dopo  aver  alcoltate  le  parti  , 
giudicarono  che  i Portoglieli  avevano  ra- 
gione di  ritenere  gli  effetti,  finché  nefolfe 
altrimenti  ordinato  da’ loro  Giudici  natura- 
li , a’  quali  fi  erano  volontariamente  fotto- 
melfi. 

Il  Caftigliano  difperato  fi  volge  al  Padre 
Valignano  e a'  fuoi  Compagni , e lo  prega 
operare  in  guifa  co’ Portoglieli  che  glirelli- 
tuilTero  i fuoi  danari.  I Padri  non  prefero 
il  di  lui  partito  con  tutto  l’ardore  ch’egli 
defiderava  , o perch’  era  condannato  da’ 
Commilfarj,  o perchè  non  vedevano  efler 
egli  fondato  nella  giuftizia  : ed  egli  rifol- 
vette  di  perderli  e con  elfo  loro  tutti  i 
Portoglieli . S’imbarca  dunque  per  andare 
a gettarli  a’  piedi  dell’  Imperatore  , ed 
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avendo  trovato  nell’lfola  di  Safliima  l’Agen- 
te del  Governatore  delle  Filippine  col  Re- 
Jigiofo  di  cui  abbiamo  parlato  , lì  sfogò 
contro  i Portoghefi  e i Gefuiti  , e lor  dif- 
fe , che  andava  ad  informare  l’ Imperadore 
di  quanto  feguiva  in  Nangazachi  in  materia 
del  traffico, 

Eflendo  giunti  dt  conferva  al  Porto  di 
Nangoya,  ebbero  audienza  daTaycofama, 
L’ Ambafciadore  prefentò  la  Lettera  delfuo 
Signore  e gli  fece  i fuoi  donativi  . L’ Im- 
peradore  che  non  era  più  in  filato  di  fargli 
la  guerra,  eflendo  paflate  tutte  le  fue  Trup- 
pe nelCorey,  ricevette  i prefenti  e fi  fece 
legger  la  lettera , Dopo  di  che  il  Calliglia- 
no  gli  fece  intendere  che  i Portoghefi  era- 
no padroni  di  Nangazachi  j ch’eglino  foli 
traevano  profitto  del  commerzio  , e che 
impedivano  a tutti  gli  altri  Mercanti  J’ ap- 
prodarvi) ch’efercitavano  gran  violenze  e 
tormentavano  eflraordinariamente  i Sudditi 
di  Sua  Maeftà  ; eh1  eglino  proteggevano  i 
Padri  Europei  e gli  fermavano  nel  paefe 
contro  i divieti  che  ne  aveva  fatti.  L’Im- 
peradore  in  udire  quelli  difeorfi , entrò  in 
una  tal  collera,  che  poco  vi  volle  che  non 
mandafle  nel  punto  fleflo  a far  prigioni  i 
Padri  co  i Portoghefi  , e gli  condannale 
alla  morte, 

Spedifce  un  nuovo  Governatore  a Nan- 
gazachi con  ordine  di  abbattere  al  fuo  arri- 
vo la  Chiefa  e la  C3fa  de’ Padri  , e di  far- 
ne portare  le  legna  a Nangoya.  Gli  coman- 
da parimente  d’infprmarfi  contro  i Porto- 
glieli (opra  i lamenti  che  facevano  gliSpa- 
gnuòli.  Dopo  di  ciò  rimandò  l’ Ambafcia- 
dore delle  Filippine  con  Lettere  per  lo  fuo 
' < Si- 
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Signore,  più  fuperbe  e più  arroganti  delle 
prime.  Il  Governatore  di  Nangazachi  fece 
al  fuo  arrivo  quanto  gli  era  fiato  ordinato , 
fa  abbattere  la  Chiefa  e la  Cafa  da*  Padri 
e carica  il  legname  fopra  alcuni  Vafcelli 
per  trafportarlo  a Nangoya  . Non  fi  può 
elprimere  il  dolore  che  n’  ebbero  i Crittia- 
ni , che  facevano  ancora  in  quella  Città  1* 
efercizio  di  lor  Religione  . I Padri  furono 
coftretti  a ritirarfi  nello  Spedale  della  Mi- 
fericordia,  non  avendo  più  Cafa  per  rico- 
verarli. 

Dopo  il  funefto  accidente  il  Governato- 
re forma  il  procefio  contro  i Portoglieli 
fopra  la  pretefa  ingiuftizia  che  facevano 
agli  Spagnuoli  , e fopra  gli  altri  lamenti 
che'l  Caftigliano  aveva  formati:  ma  dopo 
aver  tutto  efaminato,  trovò  che  i lamenti 
erano  malfondati,  e che'l  Caftigliano  ave- 
va ingannato  il  fuo  Signore  . Dille  perciò 
in  pubblico , che  ne  informerebbe  1*  Impe- 
radore  e non  lafcierebbe  impunito  l’auto- 
re di  quelle  calunnie . M3  Iddio  fteflò  volle 
farne  vendetta:  perchè  l' infelice  Calunnia- 
tore elfendofi  imbarcato  in  un  piccolo  Ba- 
ttimento per  andare  a Salfuma,  dov’era  il 
fuo  Vafcello  , fu  colto  all’improvvifo  da 
un  Tifone  chefommerfe  il  Legno,  benché 
vicino  al  lido  , e i traditore  inghiottito 
dall’  onde  , infelicemente  perì  . Lupo  di 
Liano  e’1  buon  Padre  Cobo  che  avevano 
preftato  l’orecchio  all’Empio  e lo  aveva- 
no prefentato  a Taycolàma  , non  ebbero 
forte  migliore  : perchè  furono  aflaliti  da 
una  tempetta  ritornando  dal  Giappone  a 
t Manila  che  li  fece  perire  nel  Mare  . Così 
1 tutto  il.  frutto  di  quell’ Ambafciata  fu  la 
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dillruzion  della  Chiefa  e della  Cafa  de’ 
Padri  Gefuiti  > e la  difolazione  della  Cri- 
llianità. 

xxxv.  In  quell’  anno  i spi.  Il  P.  Valignano  s’ im- 
n p.Vaii-  l)arC6  nel  Vafcello  del  Capitano  Rocco  di 
ne  ritorna  Melo  per  rijornarfene  all’ Indie;  e per  por- 
ali*  indie  tarvi  al  Viceré  i prefenti  di  Taycofama.  I 
dipartire  Criftiani  avendo  avuta  notizia  di  fua  par- 
banezza  tenza  , accorfero  a Nangazachi , per  vili* 
Juga!  dl  tarlo,  ed  augurargli  un  buon  viaggio:  fragli 
altri  Caminondono  Genero  di  Nobunanga 
che  aveva  ricevuto  il  Battemmo  un  poco 
prima  della  perfecuzione  . Ebbe  gran  dif- 
piacere  di  vedere  la  Chiefa  di  Nangazachi 
diftrutta,  e diffe  al  Padre,  eh* era prefente 
quando  l’ Ambafciador  delle  Filippine  ebbe 
audienza  da  Taycofama,  e che rellò molto 
ftupito  in  udir  i Crilliani  accufare  i lor  Con- 
fratelli ad  un  Principe  Pagano . In  fatti  era 
colà  molto  fcandalofa  e che  averebbe  po- 
tuto far  mancar  di  Fede  quel  Signore , fe  non 
folTe  ilato  nella  Fede  bene  llabilito . 

Il  Padre  ili  anche  .viinato  dal  Re  di  Ju- 
ga , che  aveva  in  fua  compagnia  D.  Mancio . 
la  fua  convenzione  lo  aveva  di  tal  ma- 
niera allettato , cheprefe  rifoluzione  di  farli 
Criftiano  : ma  volle  prima  fentirli  Iciogliere 
alcune  difficoltà  che  gli  recavan  faliidio  . 
Avendogliele  fatte fuperare  il P.  Valignano, 
volle  di  fua  mano  edere  battezzato  prima 
ch’ei  partilfe.  Converlione  maravigliofa  in 
que’ tempi  infelici,  ne’ quali  il  fuoco  della 
perfecuzione  cominciava  ad  accenderli  ; il 
che  mollra  la  forza  della  grazia  , e la  po- 
tenza di  Gefucrido» 

Il  Padre  dopo  una  si  bella  conquida  aven- 
do prefo  congedo  da  tutti-i  fuoi  Religioli 
: . iqua- 
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i quali  fi  erano  trovati  inNangazachi,  s’im- 
barcò per  l' Indie,  Infoiando  per  Provincia- 
le del  Giappone  in  fuo  luogo  il  P.  Pietro 
Gomez  e centotrenta  Religiofi  della  Com- 
pagnia che  avevano  la  cura  di  cento  cin- 
quanta Chiefe , nelle  quali  avevano  battez- 
zate  ventimila  perfone  ne  i due  ultimi  an- 
ni. Lafciò  parimente  il  Seminario  concen- 
to fettanta  Fanciulli  nobili,  e condufle  fe- 
co  il  P.  Froez  che  ritornò  poco  dopo  al 
Giappone  . Ma  è tempo  di  tornare  al  Co- 
rey,  per  vedere  ciò  che  vi  fegue. 

Tutto  erariufcito  fino  a quello  punto  ol-  xxxvr. 
tre  tutto  quello  poteva  fperarfi , e ’l  Regno  Continna- 
di  Corey  effendo  ridotto  fotto  la  podefìà  guerra 
di  Taycofama,  non  più  fi  penfaya  che  alla  f corey 
conquida  della  China;  ma  come  non  vi  è^Gia?. 
cofa  collante  nel  Mondo,  Iddio  che  voleva  pon*G. 
abbaflare  la  fuperbia  di  Taycofama  permi- 
fe  , che  i gran  progetti  fé  ne  andaflero  in 
fumo,  e’1  Corey  fofle  il  fepoIcrode’Giap- 
ponefi.  Ecco  la  maniera  della  quale  ad  un 
tratto  le  cofe  cambiarono  faccia. 

Abbiamo  lafciato  D.  Agoftino  nella  Cit- 
tà di  Pean  , dove  aveva  llabilito  il  fuo 
quartiere  del  Verno.  Quetta  Città  eh’  era 
la  Capitale  della  Provincia  era  cinta  di 
buonilfime  mura  : ma  tanto  bade  che  non 
avevano  dieci  piedi  di  altezza  . Appena 
i Giappone!!  vi ‘furono  Inabiliti  , che  vi  fi 
videro  attediati  da  un  Efercito  di  Coreya- 
ni  e di  Chinefi  eh*  erano  venuti  in  lor  foc- 
corfo,  rifoluti  d’  infultar  alla  Piazza  . In 
fatti  le  diedero  da  più  parti  la  fcalata  ; ma 
furono  rifpinti  con  molta  flrage  è D.  Sgo- 
ttino fece  prigione  il  Generale  del  loro 
Efercito  e Io  mandò  a Taycofama.  Que- 
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(la  rotta  (paventò  di  tal  maniera  i Chine- 
fi  , che  uno  de’  Capi  nomato  Xuchechi 
Uomo  riguardevole  e di  talento  fece  fare 
alcune  propofizionì  di  pace  a D.  Agoftino , 
promettendogli  che  l’Imperadore  fuo  Si- 
gnore manderebbe  un  Ambasciata  a Tay- 
cofama  , ma  domandava  due  mefi  di  fof- 
penfion  d’arme  per  trattare  la  pace  e con- 
chiuderla. 

Benché  D.  Agoftino  ben  vedefle , che  que- 
gli aggiuftamenti  erano  ricercati  per  gua- 
dagnar tempo  e per  metterli  in  difefà  5 
moftrò  tuttavia  eh’ ci  non  fe  ne  allontane- 
rebbe j purché  foifero  ragionevoli  le  con- 
dizioni . E cosi  operò  per  la  neceflità  alla 
qual  era  ridotto  3 perchè  non  aveva  più 
munizione  nè  da  guerra  , nè  da  bocca  , 
avendo  i Coreyani  devaftato  tutto  il  Pae- 
fe  per  togliere  i mezzi  di  foflìftere  a i loro 
nemici,  ed  eglino  effendofi  ritirati  nelle  Fo- 
refte  e ne*  Monti , dove  avevano  portato 
quanto  avevano  di  migliore.  Così  i Giap- 
ponefi  a*  quali  mancavano  le  vettovaglie  , 
morivano  per  la  maggior  parte  per  la  fa- 
me e per  lo  (lento  . D.  Agoftino  in  vano 
mandava  ad  avvifare  1*  Imperadore  dello 
fiato  in  cui  era  ridotto  l’E/ercito;  non  era 
pagato  che  di  parole  fenz*  alcun  effetto  . 
Se  gli  era  mandato  qualche  rinfrefeo  , i 
Coreyani  che  Sapevano  le  ftrade  ed  erano 
per  tutto  in  imbofeata,  non  mancavano  di 
rapirlo . Nè  folo  toglievano  loro  i viveri 
per  Terra  , ma  anche  per  Mare  : perchè 
cornei  lor  Vafcelli  fono  maggiori  e più  forti 
di  quelli  de’  Giappone/!  , e fono  più  intel- 
ligenti della  marineria,  prefero  in  un  gior- 
no trecento  de’  lor  piccoli  Baftimenti  , il 
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che  pofe  1*  Efercito  in  una  careftia  , che  i 
Soldati  per  la  maggior  parte  difettavano 
per  ritornarfene  al  Giappone  : ma  come  i 
Coreyani  battevano  inceflantemente  la  ftra- 
da  , neppure  uno  fuggiva  dalle  lor  mani  , 
e quelli  che  potevano  giugnere  al  lido  » 
ndn  trovando  Vafcelli  per  trafportarli , era- 
no ammazzati  da’Paefani.  Di  modo  che  fi 
fa  '1  conto  che  cinquantamila  Giappone!! 
morirono  nel  Corey  dal  principio  della 
guerra  fino  al  trattato  di  pace  . 

Tutti  gli  Ufiziali  dell*  Efercito  deplora* 
vano  la  loro  miferia,  in  ifpezieltàil  Gene- 
rale che  nulla  di  buono  prefagiva  da  quel- 
la guerra  . Quello  lo  indufle  ad  afcoltare 
le  proporzioni  di  pace  che  gli  furono  fat- 
te . Frattanto  flava  Tempre  fulla  guardia  ; 
fapendo  che  i nemici  non  cercavano  che  a 
coglierlo  all’ improvvido  . In  fatti  i Chine- 
fi  e i Coreyani  effendo  bene  informati  del- 
lo flato  al  quale  erano  ridotte  le  Tue  Gen- 
ti , vennero  con  forze  innumerabili  all’  afi 
Tedio  di  Pean  . D.  Agoflino  eh’ era  dentro , 
vedendo  che  la  Piazza  non  era  in  illato  di 
difefa,  va  incontro  ad  effi  e combatte.  Ne 
uccide  un  gran  numero  j ma  perchè  lor  ve- 
nivano Tempre  nnovi  rinforzi,  fu  collret- 
to  ritirarli  nella  Città  . Fu  ella  attaccata 
da’  nemici  > e per  quanta  refiftenza  facef- 
Tero  gl’  attediati,  non  poterono  impedirne 
la  preda  . 

D.  Agoflino  vedendo  ogni  cofa  perdu- 
ta, non  perdette  il  coraggio.  Si  ritira  col- 
le fue  Genti  dentro  un  trincieramento  che 
per  ogni  cado  aveva  fatto  nella  Città  . I 
nemici  lo  incalzano  , lo  attaccano  , e ne 
tentano  1’  efpugnazione . Ma  i Giappone!! 
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benché  in  piccol  numero  e quali  tutti  fe- 
riti, animati  dalla  prefenza  del  loro  Capò 
e dalla  neceftìtà  di  vincere  o di  morire  , 
fecero  una  relìftenza  sì  vigorofa,  che  non 
poterono  mai.  eflèr  vinti  . Sopraggiunta  la 
notte  i nemici  Tuonarono  la  ritirata.  Allo- 
ra p.  Agoftino  agguifà  di  furiofo  Lione 
efee  dal  Tuo  trincieramenro  e dando  alla 
coda  al  nemico,  lo  fpinfe  battendolo  lino 
fuori  della  Città  e lo  coftrinfe  ad  abban- 
donarla. -X 

Dopo  un  combattimento  cosi  furiofo  , 
i Tuoi  Ufiziali  gli  rapprefentarono , eh*  ef- 
fendo  i Soldati  per  la  maggior  parte  feriti 
e gli  altri  fianchi  per  un  conflitto  che  ave- 
va durato  tre  giornate  > non  erano  più  in 
iftato  di  foftenere  un  nuovo  affalto  : che 
lor  mancavano.  le  munizioni  di  guerra  > e 
non  avevano  più  con  che  vivere.  che  per- 
ciò era  neceflario  il  ritirarli  »e>  Forti  che 
aveva  fatti  fabbricare  > e ne’  quali  aveva 
lafciate  le  fue  truppe  migliori  „ D.  Agofti- 
no durò  gran  fatica  nel  prendere  quelpar- 
tito  > ma  vedendoli  forzatodaHaneceflità, 
mette  il  fuoco  d'  intorno  le  mura  per  na- 
feondere  la  fua  ritirata  al  nemico  , e do- 
po aver  marciato  tutta  la  notte  , giugno 
fililo  fpuntar  del  giorno  al  primo  Forte  > 
fabbricato  per  luo  cornando*  Vi  aveva  egli 
lafciato  il  Re  Mi  Bongo  per  culi odirlo  j 
ma  1 giovane  Principe  che  le  fue  proprie 
«ifavventure  non  avevano  relb  più  lavi©  e 
più  cauto  , vedendo  il  fuo  Generale  alfe- 
diato  in  Pean  e credendolo  perduto  , ab- 
bandonò la  prima  e la  feconda  Fortezza  e 
fi  ritiiò  nella  terza  > il  eh’ ebbe  a terminare 
Ja  pex  dna  deH’Efcrcito  di  D.  Agoftino  , e 
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Io  pofe  in  un  terribile  imbarazzo  : perchè 
non  avevano  prefo  viveri  che  per  un  gior- 
no e fu  neceflario  marciar  tre  giornate  gior- 
no e notte  e nel  rigore  del  Verno  , emen- 
do tutto  il  Paefe  coperto  di  neve  - E co  fa 
certa , che  fe  i nemici  gli  avellerò  incalza, 
ti  non  ne  farebbe  reilato  pur  uno. 

ElTendo  alla  line  giunto  alla  terza  For- 
tezza» vi  trovò  il  Re  di  Bungo  con  buone 
truppe  : Il  gran  Capitano  e perfetto  Servo 
di  Dio  non  volle  rinfacciargli  la  fua.  viltà 
e la  fua  imprudenza  » ma  diffimulando  il 
fuo  rifentimento , li  applicò  a far  fafciare 
i feriti,  medicare  gl’infermi  e riftorare  le 
fue  Genti,  che  più  non  potevano  per  le  fa- 
tiche che  avevan  fofferte  . Poich’  ebbero 
ricuperata  la  Ior  lanità,  e ripigliate  le  lo- 
ro forze  , ritornò  colle  fue  nuove  truppe 
nella  fua  Città  di  Pean  per  pattarvi  il 
Verno. 

Taycofama  avendo  rntefi  gli  aflalti  che  *T  xxxìriti 
Ino  Efercito  aveva  follenuti  in  Pean  e la  Pace  con* 
fua  ritirata  ne’  Forti  , lodò  grandemente  la  f c«ey». 
prudenza  ei  valore  del  Generale;  mafpo*ni  et 
gliò  D.  Coftantino  Re  di  Bungo  del  fuo  Re-  ^ppo* 
gno , giudicandolo  indegno  e incapace  di  **  * 
governare  i fuoi  Stati.  Gli  averebbe  anche 
tolta  la  vita,  fe  idi  lui  Amici  non  gliene  avef-  , 
fero  ottenuta  la  grazia  . Gliela  concede 
colla  condizione,  chefàrebbefi  ritirato  a p- 
preffo  il  Re  di  Amangufci  e non  averebbe 
che  cinque  Staffieri  di  fegnito.  Dopo  di 
che  fcriffe  a tutti  i Capi  del  filo  Efercito 
che  aveffer  pazienza  fino  a Primavera  e lor 
condurebbe  il  foccorfo  in  perforta.-  che  in- 
tanto giudicava,  che  l’ Efercito  lafciar  do- 
vette Pean  e ritirarli  nelle  Fortezze  eh’  era- 
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no  lungo  il  Mare.  Ben  previde,  come  gran 
Capitano  , che  i Chine/!  e i Corcyani  fa- 
rebbono  ritornati  all'attacco  , il che  feguì 
in  effetto.  Perchè  avendo  veduto  , che  i 
Giappone!!  erano  rientrati  nella  Città,  e 
gonfìj  della  vittoria  che  avevano  riportata 
contro  di  eflì,  vennero  con  un  Eferciropiù 
podcrofo  che  'I  precedente  per  affediarli  . 
Ma  D.  Agoftino  non  gli  afpettò:  andò  in- 
contro ad  eflì,  rifbluto  di  combattere,  ben- 
ché foffe  nelle  forze  molto  inferiore  . I 
nemici  avendogli  feoperti  , fi  lanciarono 
fopra  di  eflì  con  rabbia  e furore  come  Gen- 
ti che  combattevano  per  la  Ior  Patria , per 
le  loro  Mogi;,  e per  li  loro  Figliuoli  . I 
Giappone/!  dal  canto  loro  animati  dal  Ior 
proprio  coraggio  e dalla  neceflìtà  di  vin- 
cere, vedendoli  in  un  Paefe  ftraniero  e da 
tutte  le  parti  circondati  dal  Mare  , com- 
battevano da  difperati.  I due  Eferciti  flette- 
rò tutta  la  giornata  alle  mani  e tanto  ac- 
caniti nel  combattimento  , che  non  pote- 
rono efier  feparatiche  dalla  notte.  La  per- 
dita fu  grande  dall' una  e dall'altra  parte  , 
lenza  poter  dir/i  chi  ne  riporta/Te  il  van- 
taggio . Tuttavia  i Chine/!  e i Coreyani 
vedendo,  che  avevano  a fronte  Gente  di  te- 
fta  e di  mano  , e che  fe  perdevano  anco- 
ra una  battaglia,  erano  perduti  il  Corey  e 
la  China , fecero  parlare  di  aggiuflamen- 
to  . D Agoflino  che  non  /!  vedeva  in  ifla- 
to  di  loflenere  un  a/Tedio  , ricevette  affai 
volontieri  la  propo/izione  che  ne  fu  fatta, 
e dopo  molte  conferenze,  fu.  rifolnto  che 
i Coreyani  manderebbono  due  Ambaicia- 
don  a Taycofama  , e che  i Giappone/i 
laluerebbono  Pean  per  ritirar/!  nelle  do- 
dici 
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dici  Fortezze  che  avevano  fui  lido  del 
Mare . 

Xuchechi  Signor  Chincfe  lì  unì  a i due 
Ambafciadori  dei  Corey  e pregò  D.  Ago- 
gno di  andare  al  Giappone  con  elfi , il  eh’ 
egli  fece  per  informare  l' Imperadore  del- 
lo flato  in  cui  erano  le fue truppe.  Tayco- 
fama  godette  di  quell’  Ambafciata  , perchè 
ben  vedeva  aver  tentato  una  imprefa  affai 
temeraria,  e non  aver  ad  ttfeire  da  quella 
guerra  con  onore,  il  che  lo  averebbe  infi- 
nitamente mortificato  . Confederava  anco- 
ra , eh*  era  coftretto  a sfornire  il  fuo  Stato 
delle  fue  truppe  migliori,  e che  fe  foffe  fo- 
praggiunto  qualche  fcompiglio  nel  Giappo- 
ne, come  aveva  fondamento  di  temere  ef- 
fendo  odiato  com’era,  fi  troverebbe  fenza 
forze  e fenzajdifefa  : fece  perciò  mille  carez- 
ze a D.  Agoftino  , gli  diede  una  groffa  font- 
ina di  danajo,  aumentò  confiderabilmente 
le  fue  rendite  e i fuoi  ftipendj  . Gli  Am- 
bafciadori furono  da  effo  ricevuti  con  ogni 
poffibil  magnificenza  , gli  fece  trattare  con 
ifplendidezza  e lor’  diede  il  divertimento 
di  Giuochi,  di  Tornei,  di  Spettacoli,  e dt 
Commedie.  Fu  alla  fine  conclufa  la  pace 
colle  condizioni  feguenti. 

Prima  condizione;  Che  di  otto  Provincie 
le  quali  compongono  il  Regno  di  Corey, 
cinque  farebbono  date  in  potere  dell’Im- 
perador  del  Giappone.  Seconda  condizio- 
ne: che  *1  Re  della  China  gli  manderebbe 
una  delle  fue  Figliuole  che  gli  farebbe  in 
luogo  di  Spofa  , per  ittabilire  la  pace  e 1* 
unione  fra  i due  Imperj.  La  terza,  che  fa- 
rebbe riftabilito  ileommerzio  fra  iGiappo- 
nefi  e i Chinefi.  La  quarta,  che  i Chin- fi 
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^ tCoreyanì  averebbona  pagato  ogni  anno 
pn  certo  tributo  a!  Sovrano  del  Giappone 
per  contraffegna  di  lor  foggezione  e di  lor 
dipendenza.  La  quinta,  che  nel  tempo  in 
cui  Coverà  giugnere  la  rifpofta,  vi  farebbe 
dall’  una  e dall’  altra  parte  una  fofpenlìon 
d’ armi , 

Avendo  gli  Ambafciadori  ottenuta  la  lor 
^udienza  di  congedo,  ripagarono  il  Mare. 
Taycofama  inviò  con  effo  loro  al  Re  della 
China  uno  de’ Capitani  di  D.  Agoilino  no- 
mato Naytondono  Vecchio  e fedel  Criftia- 
uo  i e per  mettere  in  obbligo  i nemici  a 
lottolcnvere  gli  articoli  di  pace,  fece  fab- 
bricare nello  rteflfo  tempo  dodici  altre  For- 
tezze fui  lido  del  Mare  , e vi  mandò  cin- 
quantamila Uomini  per  guarnigione  , ordi- 
nando alle  vecchie  Truppe  di  ritornar  nel 
Giappone  per  Scurezza  del  fuo  Stato  e di 
iua  perfona*  Così  D.  Agoflino  ritornò  nel 
Corey  per  comandare  all*  Efercito . 

Mentre  un  Generale  Criftiaa©  fàcev»  la 
✓fi^nga*  g!*rr*  &*E*a*»  un  Infedele  Giapponese 
-?achi  èri-  ^ c-ccjto-  yn  altra  contro,  i CrifHani  in  Nan- 
. gazachi.  Abbiamodetto  che  nel  Giappone , 
ognuno  dopo  P età  di-  dodici  anni  porta  la 
lparlae’l  pugnale,  eziandio  gli  Agricoltori 
e gli  Artigiani  y c mettono  tutta  la  loro  gJo- 
ria  nella  bellezza  delle  lor  armi . Un  Ido 
latra  dalle  lettere  del  Giappone  non  nomi 
j3*0  e„l  maggior  nemico  che  aveffero  i Pa- 
dri, ehendo  in  Corte  appreflb  il  Re , lo  av- 
visò, eh’ er  non  dovefle  fidarli  de’  Criftiani 
del  Xim©.,  che  avevano  quantità  d’  armi  , 
ed  era  pericolo,,  che  mentre  le  forze  dell’ 
imperio,  erano-  ili  là  dal  Mare  > formaffero 
quache  partito  nello  Stato  i eh’ erano  mol- 
to 
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to  irritati  per  eflère  ftate  demolite  le  loro 
Chiefe,  e non  attendevano  chel’occafione 
di  rallevarli . Taycofama  che  nulla  più  te>- 
aneva  che  i tumulti  eie  fedizioni  inquelle 
congiiuiture  poco  favorevoli,  ordina  fenzr 
altra  forma  di  proceflb  che  tutti  rCriftiani  * 
non  folo  di  Nangazachi,  ma  anche  di  tutti 
i Regni  del  Ximo  foflero  difarmati,  e co- 
manda di  crocifiggere  quelli  chericufaflero 
di  render  l’ armi.  La  cofa  fu  efeguita  com* 
egji  aveva  ordinato,  e i Criftiani  ebbero  il 
dolore  di  vederfi  fpogliati  di  quanto  più 
amavano,  fenza  ofar  neppure  lagnarli  pe* 
non  tirarli-  addoffo  difavventurc maggiori. 

Ma  Iddio  il  quale  aveva  permeilo,  che  un 
Infedele  gli  affliggeffe , volle  che  un  altro 
Infedele  gli  confolafle,  rimettendo  le  co fe 
nello  ftefio  fiato  eh’ erano  prima  » Ecco  ii 
fucceflo  „ Abbiamo  veduto  come  Taycofa- 
ina  aveva  mandato  un  Governatore  in  Nan- 
gazachì  con  ordine  d’ informarli  contro  i 
Portoglieli  che  da  uno  Spagnuolo  erano 
fiati  accnfati  di  veffazàoni  e di  violenze  - 
Il  Governatore  nomavafiTerazaba,  Uomo 
di  buonafede  e d’ anima  affai  retta . Allorch* 
ebbefi  informato  deU'affare  ed1  ebbe  udite 
le  parti,  dichiarò  i Portoghefi  innocenti  det 
mal  procedere , onde  ilCafiigliano  e PAm- 
bafcradore  delle  Filippine  gliavevan©  accu» 
fati , e fgravò  anche  i Padri  Gefuiti  da  tutte 
te  calunnie  onde  gli  avevano  macchiati  .. 
Fece  la  fua  relazione  alla  Corte  nello  ftef- 
fo  tempo  che  un  gran  VafcelloPortoghefe 
era  giunto  a Nangazachi  ► Come  i Grandi 
difcorrevano  alla  prefènza  di-  Taycofama 
delle  grandi  utilità  che  quel  coinmerzi» 
portava  allo  Stato,  Terazaba  dilfe  ad  alta 
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voce,  che  nonpotevafi  più  fperare,  che  i 
Portoghefi  ritornafleto  al  Giappone,  felot  •' 
non  erano  lafciati  i Padri  Europei  eh1  era- 
no i lor  Sacerdoti  , i Ior  Dottori , e i Di* 
rettori  della  loro  colcienza,  gli  riconcilia- 
vano allorch’ erano  indifeordia,  impediva- 
no loro  il  fare  alcun  torto  a i Mercanti,  e • 
gli  obbligavano  a reftituire  ciò  che  ingiù- 
ilamente  avevano  prefo . 

Quello  difeorfoandò  a terra,  nè  alcuno 
osò  raccoglierlo  , vedendo  che  l’Impera- 
dore  faceva  filenzio , Ma  dopo  qualche  gior- 
no avendogli  Terazaba  domandato  audien- 
za,  gli  fece  la  relazione  della  commiflìone 
che  gli  aveva  data  di  formar  procelTo  con- 
tro i Portoghefi  , di  efaminar  la  condotta 
de1  Padri  d' Europa  e di  regolare  tutto  ciò 
che  riguardava  il  commerzio.  Gli  fece  fa- 
pere,  che  i Portoghefi  erano  innocenti  di 
quanto  erano  accufati  i che  i Padri  fi  com- 
portavano con  molta  faviezza,  modeftia  ed 
ubbidienza , non  facendo  cola  alcuna  con- 
tro gli  ordini  di  fua  Maeftà  : Ma  eh*  era  cofa 
molto  llrana , che  perfone  di  confiderazio- 
ne,  quali  erano  i dieci  Religiofi  che  ftavano 
in  ortaggio  in  Nangazachi  per  comando  di 
fua  Maeftà  tanto  che  giugnefle  la  rifpofta 
del  Viceré  dell' Indie  , non  averterò  Cafa- 
per  ricoverarli,  e foftero  coftretti  ad  allog 
giare  in  uno  Spedale  j che  tuttavia  non  fila- 
gnavano di  cofa  alcuna  e foflfrivano  il  mal 
trattamento  con  molta  pazienza:  ma  che  i 
Portoghefi  n’ erano  molto  offefi  e protetta- 
vano,  che  non  farebbono  più  ritornati  al  < 
Giappone  fe  non  folle  riftabilita  la  loro 
Chiefa  per  farvi  le  lor  divozioni,  e fenon 
forte  data  una  Cafa  a i Padri. 
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Taycofama  avendolo  afcoltato  con  molta 
pace  , gli  ditte  che  trovava  molto  ragione- 
vole la  loro  domanda  ; acconfentivache  i 
Padri  fabbricaflero  di  nuovo  laloroCafa  e 
i Portoghefi  la  loro  Chiefa,  purché  lo  fa- 
ceflero  a loro  fpefe  . Quella  nuova  etten- 
do  giunta  in  Nangazachi , non  lì  può  dire  1* 
allegrezza  che  n’  ebbero  i Criftiani . L3 
Chiefa  fu  fubito  fabbricata,  contribuendo 
ognuno  volontieri  allafpefa.  Terazaba  giu- 
dicando che  per  llabilire  il  commerzio  , 
farebbe  ftato  bene,  che  ’1  Capitan  Porto- 
ghefe  falutafle  P Imperadore,  domandò  a 
Taycofama  fe  averebbe  aggradito  che  ’l 
Padrone  del  Vafcello  Portoghefe  fotte  ve- 
nuto a ringraziare  Sua  Maellà  della  grazia 
che  aveva  fatta  a i Padri  e alla  fua  Nazio- 
ne , col  reftituirgli  la  loro  Cafa  e la  loro 
Chiefa  , e fè  averte  avuto  per  cofa  grata 
che  uno  de’  Padri  Io  accompagnafle  per 
mollrargli  parimente  I3  fua  gratitudine*  rif*- 
pofe,  che  lo  averebbe  aggradito.  Andaro- 
no dunque  alla  Corte,  e Tacoyfàma  lor  fe- 
ce prefentare  il  Cià  da  bere,  eh’ è uno  de’ 
maggiori  contraflegni  d’affetto  che  lì  porta 
mottrare  ad  una  perfona* 

Mentre  i Criftiani  di  Nangazachi  erano  XL 
tutti  allegrezza,  quelli  di  Bungo  erano  in  scompìgli 
una  eftrema  dilolazione  , avendo  intefo dilungo, 
che’l  loro  Re  Coftantino  era  fpogliatodef 
fuò  Regno  , e che  Governatori  Pagani  ne 
venivano  a prender  portello  in  nome  di 
Taycofama:  Perch’è  coftume  del  Giappo- 
ne , che  quando  un  Re  è degradato  , i 
fuoi  Parenti,  i fuoiUfiziali,  i fuoi  Dome- 
Ilici  , i fuoi  Soldati  e generalménte  tutti 
i fuoi  Sudditi  che  avevano  cariche  , pen- 
doni , 
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fioni,  e ftipendj  corrono  la  ftefla  fortuna  , 
e fono  decaduti  da’  loro  diritti,  de’  quali 
prima  godevano  . Di  modo  che  tutto  il  Re- 
gno , era  ripieno  di  fcompiglio  e di  confu* 
fione.  La  Nobiltà  e i principali  Signori  di 
Bungo  effondo  alla  guerra  di  Corey,  le  lo- 
ro Moglj  e i loro  Figliuoli  gettavano  la- 
mentevoli ftrida  e fi  ritiravano  in  un  altro 
Regno  con  quanto  avevano  di  migliore  > 
Così  quel  Principe  fventurato  che  aveva 
rinegata  la  Fede  e perfeguitati  i Criftiani 
per  confervare  la  fua  Corona,  la  perdette 
e fu  ridotto  alla  condizione  di  lemplice 
Soldato,  che  altro  più  non  aveva,  come 
fuol  dirli , che  fpada  e cappa  : e perchè  non 
aveva  voluto  foggettarfi  al  vero  Dio  , fu 
coilretto  da  Taycofama  a vivere  fotte  il 
dominio  del  Re  d’  Amangufci , eh’  era  il 
maggior  nemico  che  aveva  avuto  il  Re  fuo 
Padre  . Il  buon  Vecchio  gli  aveva  foven- 
te  predetta  quella  difavventura,  e gli  dice- 
va, che  fe  aveffe  preferito  1’  amicizia  de- 
gli Uomini  a quella  di  Dio,  perderebbe 
quella  di  Dio  e,  non  guadagnerebbe  quella 
degli  Uomini  .•  Tutti  i Crittiani  conobbe* 

» che  quello  era  un  gattigo  della  giutti* 
zia  divina  che  puniva  le  fue  infedeltà  e le 
Lue  apoftafie . Fu  anche  offorvato,  eh’  ei  pcr- 
dettc  il  fuo  Regno  nello  Hello  giorno  che 
alcuni  .anni  prima  aveva  fatto  morire  il 
pio  Uomo  Jorammo  , di  cui  abbiamo  fat- 
ta menzione  > il  che  mollra , che  non  fi  gua- 
dagna mai  cofa  alcuna  nel  difpiacere  a 
Dip,  e che  quantunque  le  croci  fieno  la 
porzione  delle  Genti  dabbene , lafcia  nulla* 
dimeno  cadere  pretto  o tardi  gli  empj  nel- 
la mueria  e nella  cpnfufione  : affinchè  co- 
no- 
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nofcano,  come  parla  la  Scrittura  , la  dif- 
ferenza eh’ è fra  il  giogo  dolciflimo  della 
fua  fervitù  e quello  de' Grandi  che  gli  vien 
preferito  . 

In  quell'anno  1193.  morì  D.  Gioaechi-  xlt. 
mo  Ruis  9 Padre  di  D.  Agofiino  . L'  Impe-  D.Tuy»?1 
radore  che  conofceva  la  fua  prudenza  e la 
fua  probità  > lo  aveva  fatto  > benché  Cri- 
Riano  5 Governatore  del  Porto  di  Muro  e 
dell’  Ifola  d’  Injumoxima  . Dopo  lo  fece 
Governatore  di  Sacay.  Alla  line  percolino 
de’  favori  Io  creò  Soprantendente  di  lue 
Finanze  c diede  la  Luogotenenza  di  Sacay 
a D.  Benedetto  fuo  Figliuolo  . Ilbuon-Vec- 
chio  vedendoli  in  un  impiego  tanto  confi- 
derabile,  volle  applicar»  agli  affarìi  male 
ftie  forze  non  corrifpondendo  a*  fuoi  deli* 
derj>  cadette  infermo  in  Nangoya , dove 
li  confefsò  generalmente  di  tutta  la  fua  vi-  ; . 
ta  al  Padre  Organtino  , e ricevette  i fuoi  - 
ultimi  Sacramenti  . Facendofi  peggiore  il 
fuo  male  ; domandò  la  permiflìone  di  ri-  _ • 
tornare  al  fuo  Governo  di  Sacay  , e tc-  * 

mendo  di  eflère  feppellito  cogli  onori  e 
colle  cerimonie  che  li  fanno  a’  Governa- 
tori Idolatri,  li  fece  portare  in  Meaco  > 
dove  giunto  fece  erigere  un  Oratorio  nel- 
la lùa  canamera  y e fentendo  avvicinarli  la 
fua  ora  eli  rema , domandò- un  CrocifilTo , lo 
prefe  in  mano  e teneramente  baciollo  . 
Pronunziando  alla  fine  i Santi  Nomi  di  Ge- 
sù e Ai  Maria  relè  dolcemente  lo  fpirito  a 
Dio  . La  vita  e la  morte  di  quello  favio* 
Crilliano  e favio  Cortigiano  tant’oppollaa 
quella  del  Re  di  Bungo  > giuftifica  ancora 
la  Provvidenza  di  Dio  : Perchè  l’impera- 
dorè  ha  degradato  quello  che  aveva  rine- 
ga ca 
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gara  la  fua  Fede  per  piacergli  , ed  ha  in- 
nalzato D.  Ruys  che  aveva  piuttofto  voluto 
difpiacergli , che  rinegar  la  fua  Fede.  Sen- 
za dubbio  Taycofama  aveva  gli  lleflì  fenti* 
menti  eh’  ebbe  Teodorico  Re  de’  Goti  , il 
quale  fece  troncar  il  capo  ad  uno  de’fuoi 
Cortigiani  che  per  piacergli  fi  era  fatto 
Ariano,  dicendo  che  colui  il  quale  non  era 
fedele  al  fuo  Dio  , non  lo  farebbe  mai  al 
fuo  Sovrano.  D.  Ruys  fu  feppellitodi  not- 
te e fenza  ftrepito,  come  lo  aveva  ordina- 
to . Lafciò  nel  fuo  teftamento  duemila  du- 
cati per  fabbricare  la  Chiefa  di  Meaco,  e 
fondò  uno  Spedale  nella  Città  di  Sacayper 
cinquanta  Infermi  che  foffero  Crilliani , o 
aveflero  la  volontà  di  effer  tali . 

In  queft’ anno  il  Governatore  del- 
le Filippine  che  non  aveva  ricevuta  la  rif- 
pofta  di  Taycofama  , perchè  1’  Ambafcia- 
dore  , come  abbiamo  detto  , aveva  fatto 
naufragio , ma  fapeva  per  altre  ftrade  quan- 
to ella  conteneva  , diflìmulando  prudente- 
mente di  averne  notizia  , ne  inviò  un  al- 
tro per  fapere  ciò  che  1*  Imperadore  ave- 
va rifpofto  al  primo  . Nominò  a codefto  fi- 
ne Pietro  Gonzalez  : egli  condufle  feco 
quattro  Religiofi  Zoccolanti  dell’Offervan- 
za  Regolare  di  San  Francefco  . Il  primo  fi 
nomava  il  P.  Pier  Batcifta  eh’  era  perfona 
affai  riguardevole  nel  fuo  Ordine  per  la  fua 
virtù  e fufiicienza.  Il/econdo  ilP.  Barto- 
lommeo  Ruys.  Il  terzo  il  P.  Francefco  di  S. 
Michele.  Il  quarto  che  non  era  Sacerdote  , 
era  il  Fratello  Gonzalez  Garira  che  fapeva 
il  linguaggio  Giàpponefe,  e ferviva  d’Inter- 
petre  agli  altri. 

Dacché  il  Padre  Gomez  Provinciale  del- 
la 
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la  Compagnia  di  Gesù  nel  Giappone  che 
rifedeva  in  Nangazaqui  ebbe  notizia  dell' 
arrivo  di  que’  buoni  Padri  a Firando,  gli 
mandò  a falutare  per  uno  de’ Tuoi  Religio- 
fi  e fece  lor  portar  de'  rinfrefchi.  Lor  of- 
ferì fiibito  la  fua  Cafa  di  Nangazaqui  e ge- 
neralmente quanto  dipendeva  da  eflo  e da 
quelli  del  fuo  Ordine,  pregandoli  foprat- 
tutto  a vivere  con  eflo  loro  d’una  perfet- 
ta unione  e corrifpondenza  per  gloria  di 
Dio  e per  lo  fervizio  della  fua  Chiefa  . 
Avvisò  nello  rteflo  tèmpo  tutti  quelli  del 
fuo  Ordine  eh’ erano  nel  Giappone,  acciò 
riceveflero,  alloggiaflero  , e trattaflero  con 
tutta  la  carità  poflibile  que’  buoni  Pa- 
dri , in  qualunque  luogo  poteflero  efler  da 
eflì  trovati. 

Eglino  non  fi  fermarono  in  Firando,  ma 
prefero  il  cammino  verfo  Nangoya  , dov* 
era  l’ Imperadore.  L’ Ambafciadore  fece  i 
fuoi  prefenti  che  confiftevano  in  un  Ca- 
vallo dellanuova  Spagna  fuperbamente  bar- 
dato , in  un  abito  ricco  alla  Caftigliana , in 
un  gran  Specchio , in  uno  Scrittoio  ben  do- 
rato , e’n  cinquecento  marche  d’argento 
in  Reali  di  Spagna  . Taycofama  ricevette 
volontieri  tutti  i prefenti  ; perchè  non  gli 
piaceva  ricufar  cofa  alcuna.  Il  P.Pier  Bat- 
tifta  gli  fece  dire  dal  fuo  Turcimanno  , eh* 
erano  mandati  dal  Governatore  delle  Filip- 
pine, per  fàpere  fè  .alcune  Lettere  che  gli 
erano  fiate  confegnate  da  parte  fua , fofle- 
ro  veramente  file  , perchè  l’ Ambafciadore 
che  doveva  dargliene  la  notizia^  erafi  per- 
duto in  mare.  Taycofama  rifpofe  fubito  col 
fuo  fallo  e colla  fua  folita  arroganza  : sì  > 
lo  ho  dettati  qne‘  dìfpacci , e intendo  che  ’l  Go~ 
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vernatore  delle  Filippine  venga  fubito  Egli  flef- 
Jo  a riconof  cernii  per  {no  Sovrano , ed  a ringra- 
ziarmi di  non  aver  rivolte  contro  di  lui  le  mie 
forze  che  ho  mandate  nel  Corey  . Se  non  può 
venire , voglio  mi  mandi  in  fua  vece  fuo  Figli- 
uolo. Il  Padre  gli  rifpofe  con  aria  dolce  e 
modella,  che'I  Governatore  delle  Filippi- 
ne  e (Tendo  Suddito  del  Re  di  Spagna,  non 
poteva  riconofcere  altro  Sovrano  , lenza 
Tuo  elprcflo  comandamento , e eh*  egli  non 
aveva  altra  commiffione  fe  non  di  dire  a 
Sua  Maeltà  , che  gli  Europei  erano  foliti 
di  trafficare  con  elfo  lui  come  Figliuoli  col 
loro  Padre  (è quella  unefpreffione  delpae- 
fe  : ) Intanto , s' Egli  voleva , rellerebbe  nel 
Giappone  Egli  co*  Tuoi  Compagni  in  ortag- 
gio , finché  il  Governatore  che  gli  aveva 
inviati  gli  averte  data  una  più  ampia  ri  Ipo- 
Ila-  Non  voglio , replica  Taycofama,  che  di- 
moriate nel  ^Giappone  , fe  non  giurate  a me  , che 
gli  Europei  mi  faranno  fedeli.  Il  Padre  gli  rif- 
pofe  : Noi  ora  lo  giuriamo  a Voflra  Mae/là  ed 
enerveremo  inviolabilmente  la  noflra  promeffa. 
xliil  Dopo  qualche  giorno  andò  co' Tuoi  Reli- 
Sfview*  j domandar  permiffione  a Taycofama 
a i quatti  o di  vedere  i Tuoi  due  fontuofi  Palazzi  di 
iiepfÌdf!  Meaco  e di  Ozaca , per  farne  poi  il  raccon- 
car  nei  to  a quelli  di  fua  Nazione  . L‘ Imperadore 
Giappone.  ch*  era  infinitamente  fenfibile  alla-.gloria  , 
dilfe  loro  : Ve  lo  permetto  , ma  colla  condizio- 
ne, che  non  predichiate  la  Legge  de’  Crijìiani  ne' 
miei  Stati . I Religiofi  non  glielo  promise- 
ro, non ertfendo  rifoluti  di  ubbidirlo;  mali 
contentarono  di  fargli  una  profonda  rive- 
renza . L'  Imperadore  diede  ordine  ad  un 
Signor  riguardevole  nomato  Faxogana  di 
condurli  a Meaco  , e di  provvederli  di  quan- 
to 
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to  lor  folle  neceflario  prima  di  partire  . I 
buoni  Padri  andarono  a pregare  il  P.  Go- 
mez  Provinciale  dc’Gefuiti  ch’era  in  Nan- 
gazachi  , di  lor  lommlnillrare  qualche  Li- 
bro per  imparare  il  Linguaggio  del  Giappo- 
ne . Il  Padre  lor  mandò  fubito  una  Gram- 
matica, un  Dizionario,  alcuni  Dialoghi  fa- 
cili , la  Maniera  di  confeflarfi  , e altri  Libri 
Portoglieli  e Giappone!!  comporti  da’ Padri 
Gefuiti,  e fatti  imprimere  nel  Giappone.. 

Mentre  attendeva!!  la  rifporta  dalia  Chi-  comincia 
na  fopra  il  Trattato  di  pace  , Taycofama  a diffidare 
ricevette  gli  avvilì  della  morte  di  fua  Ma-£‘ot‘“° 
dre  , il  che  lo  collrinfe  ritornar  a Meaco 
per  dar  ordine  a i di  lei  funerali  . Si  pofe 
in  Mare  per  far  più  breve  il  fuo  viaggio  ver- 
fo  la  Primavera  dell’anno  1594-  nia  eflen- 
do  inforta  una  tempefta,  corfe  gran  rifehio 
la  di  lui  vita;  perchè  il  fuoVafcello  fpinto 
dalla  violenza  de’ venti  e dell’ onde,  andò 
ad  urtare  in  uno  fcoglio  e fpezzofli . Colo- 
ro eh’  erano  dentro  perirono  per  la  mag- 
gior parte  in  Mare,  e l’Imperadore  fu  affai 
fortunato  col  giugnere  al  lido  , eflèndoli 
falvato  ignudo  e a nuoto. 

Giunto  in  Sacay  , reftò  forprefo  dal  non 
trovarvi  fuo  Nipote  Cambactindono.  Que- 
llo Giovane  che  aveva  guftata  la  dolcezza 
di  una  vita  indipendente,  temendo  che  fuo 
Zio  ripiglialfe  il  Governo  del  Giappone,  di 
cui  lo  aveva  provveduto  , in  vece  di  an- 
darlo a ricevere  a Sacay,  finfe  dieflere  in- 
difpofto  in  Meaco,  e fi  contentò  d’ inviar- 
gli alcuni  de  i fuoi  Nobili  a fargli  i fuoi 
complimenti.  Taycofama  lo  prefe  in  mala 
parte,  e ben  conobbe  che  fuo  Nipote  for- 
mava qualche  difegno  contro  di  elfo . Dif- 
ficili- 
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fimulò  nulladimeno  il  Tuo  riferitimento  j 
ma  effendo  giunto  da  Ozaca  , ripigliò  il 
Governo  del  Giappone  e difpoie  fecondo 
il  fuo  ordinario  d’  ogni  colà  . Cambacun- 
dono  fuo  Nipote  ben  vide  dove  il  tutto 
tendeva^  e la  diffidenza  dall' una  e dall'  al- 
tra parte  chiaramente  fi  fece  vedere,  men- 
tre nè  Taycofama  andò  in  Meaco  per  a/fi* 
fiere  a i funerali  di  fua  Madre , nè  Camba- 
cundono  in  Ozaca  per  falntare  fuo  Zio  , 1 
ftandofene  l’uno  e l’altro  con  fommo  fof- 
petto  • L’ Imperatore  intanto  faceva  fab- 
bricare la  fua  Città  di  Fuximi  come  fe  nul- 
la fofle  fucceduto , eCambacundono  diver- 
tivafi  nella  caccia. 

xlv.  Fra  quefto  mentre  eflendo  venuto  in  Mea- 
Taycou-  c0  simone  Condera  per  motivo  a noiigno- 
tratte  ài  to,  il  P,  Organtino  che  vi  dimorava,  e vi 
tino  udì-  ^ affaticava  in  fegreto  , gli  fece  donativo 
morarein  di  alcuni  Vafi  di  conferva  che  gli  erano  fiati 
Mesco,  donati  da’  Mercanti  Portoglieli  in  Nangaza- 
chi.  Il  Condera  gli  ricevette  e gliprefentò 
lo  fleflo  giorno  a Cambacundono,  che  di- 
morava, come  abbiamo  detto,  in  Meaco, 
mentre  Taycofama  era  in  Ozaca.  Glidiffe, 
chei  P.  Organtino  gli  aveva  portati  da  Nan- 
gazachi  e gliene  aveva  fatto  un  prefenre  . 

£ gran  tempo  , dille  il  Principe  , ch‘  io  cono- 
fco  il  buon  Padre  e godo , che  fia  appreffo  di 
noi  } gli  affilierò  in  quello  mi farà  poffibile . In  fat- 
ti due  giorni  dopo  gli  mandò  ducento  fac- 
chi  di  rifo  in  limofina  , e poi  decorrendo 
con  alcuni  Cavalieri,  difle  loro:  Mi  {piace , 
che  P lmperadore  mio  Zio  abbia  si  maltratta- 
ti quefti  Padri  d’  Europa  : perchè  la  loro  Leggi 
mi  par  buona  ed  utile  allo  Stato  , poiché  ren- 
de i Sudditi  fedeli  a i loro  Sovrani . Zie  par- 
lo 
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10  per  mia  propria  fperitnzA  . Il  favore  di 
quello  Principe  faceva,  che  i Padri eferci- 
taffero,  benché  in  fegreto  » il  lor  Minille- 
rio  in  Meaco . • 

Il  Governatore  della  Città  nomato  Ghc- 
nifonio  , benché  Pagano  prellava  loro  dal 
canto  fuo  ogni  forta  di  buoni  ufìzj  . Un 
giorno  vedendo  Taycofama  in  una  dilpofi- 
zione  d’  animo  affai  favorevole  , gli  diffe 
^che  uno  de’ Padri  Europei  molto  vecchio 
e malaticcio  era  rellato.  ne’  contorni  di 
Meaco  > aveva  paffati  più  di  trent’  anni 
nel  Giappone,  e non  poteva  cambiar  aria 
fenza  metterli  in  pericolo  evidente  della 
vita  • Mi  ha  fatto , diffe  , compaffione  e non 
ho  potuto  negargli  la  grazia  che  mi  domanda- 
va , di  finire  i fuoi  giorni  fra  noi , Avete  fat- 
to bene , rifpofe  Taycofama  , perch'  effóndo 
molto  avanzato  in  età  e non  avendo  Chiefa 
in  Meaco  per  tenervi  adunanza  di  Crifltani  , 
non  può  nuocere  ad  alcuno  . Il  Governatore 
non  ne  volle  di  vantaggio  . Lo  fa  fubito 
fapere  al  Padre  Organtino  e lo  avvifa  di 
continuare  i fuoi  efercizj  di  pietà , ma  Len- 
za flrepito  e ’n  fegrero  . Il  Padre  feguen- 
do  il  fuo  avvifo  prende  a pigione  una  Ca- 
ia in  Meaco  , nella  quale  fa  erigere  Lega- 
tamente una  Cappella  , I Criliiani  vi  an- 
davano a cert’ore  del  giorno  per  aflillervi 
a i divini  Mifterj  e per  ricevervi  i Sacra- 
menti . Aveva  feco  quattro  Religiofi  , ma 

11  P.  Organtino  lì  faceva  vedere  in  pubbii- 
co  e ’1  Padre  Giovanni  Rodriguez  ancora  , 
perchè  amendue  avevano  la  permiflìone  di 
dimorare  in  Meaco. 

Ma  i Padri  di  S.  Francefco  non  giudica- 
tono  neceffarie  tanto  rifpettofe  mifurè.  Il 

gran 
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fco  fab-  grati  itelo  onde  ardevano  fece  lor  credere’, 
brìcano  che  quelle  circonlpezioni  e quelle  deferen* 
to  ed  una  ze  agli  ordini  di  un  Sovrano,  tollero  con- 
Meaco  *e  trar*e  alla  libertà  del  Vangelo,  e foflTene- 
inOzaea*  celTario  annunziare  la  Fede  agl*  Infedeli , 
non  ottanti  i divieti  fatti  da  etti  in  contra- 
rio . Vanno  dunque  a vitttar’  Taycofama 
nella  fua  nuova  Città  di  Fuximi , e gli  rap- 
prefentano,  ch’effendo  Religiolì,  avevano 
gran  difficoltà  di  abitare  in  cafe  di  Secola- 
ri. Lo  fupplicano  poi  di  conceder  loro  un 
luogo  vicino  a Meaco  , fontano  dal  com- 
merzio  del  Mondo  per  fabbricarvi  una  pic- 
cola Cafa  per  proprio  lor  ufo.  L’Impera- 
dore  gli  mandò  al  Governator  di  Meaco  , 
il  quale  affegnò  loro  un  bel  porto  fuori 
delle  Mura  di  Meaco,  dopoaverloro  repli- 
cati i divieti  cheTaycolàma  lor  aveva  fatti 
di  predicare  o di  tenere  Adunanze  di  Cri- 
ftiani.  Mai  Padri  fenz*  a ver  riguardo  nè  agli 
avvilì  del  Governatore , nè  agli  ordini  del  So- 
vrano , vi  fecero  fubito  fabbricare  una  Chie- 
fa , un  Chioftro , e un  Convento  tutto  chiufo 
da  un  muro  , che  fu  nomato  No/Ira  signora 
della  Portiuncula , e vi  dittero  la  prima  Mef- 
fa  il  dì  4«  di  Ottobre  dell*  anno  ijg4.  il 
che  continuarono  ogni  Domenica  e tutte  le 
Fette. 

Benché  i Criftiani  foflfero  contenti  di 
veder  celebrare  i divini  Mifterj , e di  udir 
predicare  la  parola  di  Dio  vicino  a Mea- 
co, purei  più  favje  i più  illuminati  glifup* 
plicarono  di  voler  conlìderare,  che  non  ef- 
fendo  Tacoyfama  lontano  e non  potendo 
ignorare  ciò  che  facevano  contro  i fuoi  ef- 
prefli  divieti,  in  un  tempo  di  perfecuzione, 
vi  era  gran  pericolo  fe  ne  offendette  di  lor 

con- 
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condotta  ed  annuii  affé  affatto  la  Religione. 

Molti  Pagani  loro  amici  diflero  ad  elfi 
lo  fleflo  e ne  diedero  avvilo  al  Governa- 
tor  di  Meaco,  il  quale  vedendo  che  ciò  gli 
apporterebbe  del  diffurbo  appreffo  l’ Impe- 
ratore , loro  ordinò  il  tener  chiufe  le  por- 
te della  lor  Cbiefa  e’1  non  più  adunarvi  il 
Popolo.  ElTendo  poi  andato  alla  Corte,  e 
trovandoli  Solo ’collTmperadore , gli  dille; 

Temo  affai , che  iReligiofi  i quali  fi  dicono  Am- 
bafctadori  del  Governatore  delle  Filippine  , fi 
mettano  a predicare  e a battezzare  come  gli 
altri  . Se  ne  guarderan  bene  fe  fino  favj  t 
rifpofe  1*  Imperadore  in  collera  . lo  gli  ga - 
), ligheret  di  tal  maniera  > che  impQrerebbono 
che  cofa  fia  il  burlarmi » 

Il  Governatore  avendo  informato  l’Impe- 
radore  di  quanto  feguiva , ed  avvifati  i Pa- 
dri del  pericolo  in  cui  lì  mettevano  , cre- 
dette aver  Soddisfatte/ al  Suo  dovere,  e gli 
lafciò  continuare  le  loro  adunanze , fìngen- 
do non  veder  cofa  alcuna.  I buoni  Religioli 
dal  canto  loro  fi  perfualèro,cheTaycofama 
approvale  tacitamente  la  lor  condotta  , e 
non  effendovi  alcuno  , che  formafle  oppo- 
fizione  alle  fonzioni  del  lor  minifterio , folle 
lafciata  ad  elfi  la  libertà  di  farne  pubblico 
l’efercizio.  Scrivono  perciò  Subito  al  Go- 
vernator  di  Manila  quanto  lùccedeva  , e 
invitano  i lor  Fratelli  a venire  a prender 
parte  della  lor  pefea  • Tre  ne  giunfero  lo 
Hello  anno  1 jy4,  Il  primo  nomavalì  il  P, 

Agollino  Rodriguez,  il  fecondo  il  Padre  di 
Ribedeneira  e T terzo  il  Padre  Girolamo  di 
Gesù. 

Avendo  domandata  e ottenuta  audienza  N*Lyn. 
da  Taycofama,  gli  prefentarono  la  lettera  ^if0nvo0" 

' Stor.delGiap.To.il,  V del  fabbrica.  _ 
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re  un  altro  del  Governatore  delle  Filippine  con  bellif 
in  Nanga-  fjmj  prefenti . L’Imperadore  ricevette  i pre* 
n*  fondu  (enti  » ma  non  redo  foddisfatto  della  lette* 
(cacciati,  ra.  Il  P.  Pier  Battiila  vedendo  quello  nuo- 
vo rinforzo  che  gli  era  venuto  , cominciò 
un  altro  Convento  in  Ozaca,  che  dinomi- 
nò il  Convento  di  Betlemme,  e credendo 
dopo’di  ciò,  eh'  il  tutto  gli  fofle  poflìbile  for- 
mò if  difegno  di  fabbricarne  un  altro  in 
Nangazachi.  Per  condurlo  a fine,  fece  in- 
tendere al  Governator  di  Meaco , ch’egli 
aveva  dueReligiofi  i quali  avevano  bifogno 
di  cambiar  aria,  e lo  pregò  di  ottenere  da 
Taycofama  lapermiflione  di  andare  in  Nan- 
gazachi , Il  Governatore  rifpofe  ad  efli  , 
che  fe  ciò  domandavano  per  la  lor  fanità, 
non  avevano  bifogno  di  licenza,  e che  tut- 
ti coloro  eh’ erano  nel  Giappone  avevano 
libertà  di  andare  e di  rellare  dove  lor  tor- 
nava in  acconcio.  Sopra  codefta  parola  il 
P.  Battilla  e’1  P.  Girolamo  fe  ne  vanno  a 
Nangazachi.  I Padri Gefuiti  gli  alloggiaro- 
no in  Cafa  loro  e gli  trattarono  con  tutta 
la  carità  poflìbile  per  lo  fpazio  quali  di  un 
Mefe.  Dopo  di  che  fi  andarono  a llabilire 
vicino  ad  yna  Cappella  che  nominava!!  di 
S.  Xazaro , fituata  fuori  della  Città  fra  due 
Spedali  che  dipendevano  dalla  Confrater- 
nità della  Mifericordia  , e cominciarono  a 
dire  Ja  Mefla  e a predicarvi  in  pubblico, 
non  ottante  il  divieto  dell’  Imperadore. 

Gli  Amminillratori  de  i due  Spedali  re- 
narono molto  lliipiti,  che  i buoni  Padri  fi 
foflero  Inabiliti  in  quel  luogo  che  lor  ap- 
parteneva , fenza  averne  ad  eflì  parlato  : 
ma  ’l  Luogotenente  di  Terazaba  che  co- 
mandava in  fua  aflenza  ne  rellò  vivamente 
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piccato  e con  tanto  maggior  fondamento  , 
quanto  il  Governatore  aveva  vietato  di  far- 
vi il  fervizio  Divino , di  avervi  Altare  e di 
efporvi  le  Immagini.  Ora  come  non  poteva 
pervaderli , che  que’ReligiofiJaveflero  T ar- 
dimento di  contravvenire  apertamente  agli 
ordini  deirimperadore,  ne  diede  avvifo  a 
Terazaba  ch’era  allora  in  Nangoya,  e’ gli 
domandò , fe  foife  Tuo  confenfo , che  i Re* 
ligiofi  delle  Filippine  predicaffero  in  pub- 
blico efaceflero  gli  efereizj  di  lor  Religio- 
ne. Terazaba  avendo  udito  ciò  che  fegui- 
va  , e temendo  lo  fdegno  dell’  Imperadore  , 
fe  ciò  fotte  giunto  a fua  notizia , mandò  a 
dire  al  fuo  Luogotenente,  che  non  mancaf- 
fe  di  notare  tutti  quelli  che  dicevano  la 
Metta  in  quella  Cappella , e protetto , che 
gli  averebbe  tutti  fatti  morire.  Soggiunfe, 
che  fe  ne  andava  a Meaco  e s’informe- 
rebbe anche  della  volontà  diTaycofàma. 

Il  Luogotenente  avendo  ricevuti  quelli 
ordini  , fece  vietare  per  tutta  la  Città  a 
fuono  di  Tromba  a tutti  gli  Abitanti  di 
Nangazachi  , l’andare  ad  udire  la  Metta 
ovvero  il  Sermone  in  quella  Cappella , 0 ’l 
far  Orazione  avanti  la  Croce,  e ciò  fiotto 
graviflìme  pene . Quello  divieto  afflitte  mol- 
to i Crittiani,  i quali  andavano  ogni  giorno 
con  gran  divozione  a fare  le  loro  Orazioni 
avanti  a quella  Croce  . La  cofa  non  retto 
in  quelli  termini  . Terazaba  eflendofi  ab- 
boccato con  Ghenifonio  Governator  di 
Meaco , e quelli  avendogli  detto  che  que* 
Religioii  gli  avevano  domandata  licenza  di 
andare  in  Nangazachi  a cagione  di  lor  fani- 
tà  , entrò  in  colera  tale  , che  fcriffe  nel 
punto  Hello  al  fuo  Luogotenente,  che  do- 
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vefle  diacciarli  da  tutte  le  Terre  di  Tua 
giurifdizione.  Il  P.  Gomez  Provinciale  de’ 
Gefuiti  avendone  avuto  l’ avvifo,  lor  offerì 
la  fua  cafa  finattanto  che  il  Governatore 
folle  placato  : ma  lo  ringraziarono  dellafua 
carità  e giudicarono  miglior  partito  il  ri- 
tornarcene al  lor  Convento  di  Meaco. 

XLVm.  per  ritornare  a Taycofama  , egli  entrò 
efe  cattuin  diffidenze  sì  grandi  di  fuo  Nipote,  che 
ve  qualità  a]ja  fine  fi  rifolvette  di  proccurare  la  fua 
cundono3!  rovina  . Cambacundono  era  un  Giovane 
dr  trentatrè  anni  dotato  delle  più  belle 
qualità  che’n  un  Principe  polfan  defiderar- 
fi  . Aveva  lo  fpirito  vivo  e penetrante , il 
difcernimento  affai  giufto,  le  maniere  one- 
tte  ed  obbliganti-  Era  favi o , prudente  ed 
accòrto»  Aveva  in  orrore  i viz j abbonai- 
nevoli  de’ quali  non  fi  conofce  roffor  nel 
Giappone  , il  eh’  è raro  ne’  Principi  in 
età  giovanile  . Amava  le  belle  Lettere  e 
fe  ne  faceva  uno  de’ fuoi maggiori  diletti: 
Compiacevalì  perciò  della  compagnia  de- 
gli Uomini  dotti:  e perchè  la  noftra  Reli- 
gione fa  calo  della  virtù  e de’buoni  coftu- 
mi,  aveva  per  effa  una  fingolariflimaftima. 

Ma  tutte  codette  belle  qualità  erano 
©{curate  dal  vizio  il  più  ftravagante  e ’l  più 
ftraordinario  ch’entrar  poffa  nel  cuore  uma- 
no . Aveva  una  barbara  inclinazione  di  uc- 
cider gli  Uomini  , e ne  faceva  il  mag-  * 
giore  de’  Cuoi  divertimenti.  Di  modo  che 
quando  alcuno  era  condannato  a morte  , 
voleva  egli  ttelfo  efferne  I’eftcutore . Ave- 
va fatto  alzare  vicino  al  fuo  Palazzo  un 
luogo  un  poco  eminente  circondato  da  mu- 
ra, in  mezzo  al  quale  era  una  tavola  , fo- 
pra  di  cui  egli  ttendeva  il  Reo  e lo  taglia- 
va • 
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va  in  pezzi.  Alle  volte  lo  faceva  Ilare  in 
piedi  e lo  fendeva  in  due  . Il  fuo  maggior 
diletto  era  il  troncargli  le  membra  1*  une 
dopo  1’  altre  , come  fi  levano  i piedi  e 1J 
ali  ad  una  gallina  . Ne  metteva  parimente 
in  berfaglio  e tirava  contro  di  effi  o coll’ 
arco  o colla  pillola  : ma  quello  che  fupe- 
ra  la  crudeltà  de’ più  barbari  Tiranni,  apri- 
va il  ventre  alle  Donne  gravide  per  vede- 
re in  qual  Umazione  follerò  i lor  bambi- 
4 ni.  Quella  paffione  di  Beftia  feroce  c avi- 
da (fi  fangue  più  che  d’Uomo  ragionevo- 
le , fembrano  diftruggere  quanto  abbiamo 
detto  delle  fue  belle  qualità  : Pure  il  Pa- 
dre Frocz  che  lo  ha  veduto  e fecoha  trat- 
tato , ne  fa  quello  ritratto  di  cui  non  fac- 
cio fe  non  la  copia. 

Un  Mollro  di  quella  fatta  non  poteva  xlix. 
vivere  gran  tempo  fopra  la  terra  . Tayco- c*' fechejn° 
fama  , come  abbiamo  detto  , concepì  di  diffidenza 
elfo  gran  diffidenza,  credendo  volcffe  ren- difuoZio- 
derfi  Signor  del  Giappone  . Cambacundo- 
no  dal  canto  fuo  lì  teneva  oftefo  della  con- 
dotta di  fuo  Zio,  o perchè  aveva  ripiglia- 
to il  Governo  della  Tanfa  che  gli  aveva 
dato , non  lanciandogli  che  ’I  nome  e ’l  ti- 
tolò di  Governatore  , o perchè  era  fuggito 
di  bocca  a Taycofama  , che  quando  avef- 
fe  prefo  il  Corey  e la  China  , vi  avereb- 
> be  mandato  fuo  Nipote  per  comandarvi  . 

Ora  quella  difpolìzione  non  gli  piaceva  , 
perchè  ben  prevvedeva  i pericoli  a’ quali 
farebbe  efpoito  in  un  grand’imperio,  con- 
quiftato  di  nuovo,  e giudicava  che  feuna 
volta  avelie  pollo  il  piede  fuor  dei  Giap- 
pone, non  vi  farebbe  più  mai  rientrato  . 

Oltre  che  lafciava  il  certo  per  l’incerto  , 
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cioè  l’ Imperio  del  Giappone  di  cui  era 
invertito,  per  quello  della  China  che  non 
era  ficuro  , e benché  la  guerra  di  Corey 
non  averte  il  liicceflo  che  Plmperadore  lì 
era  propoflo  i pure  Cambacundono  cono- 
sceva vivamente  il  difegno  che  fucr  Zio 
aveva  formato  di  elìliarlo  dal  Giappone. 

Ma  quello  che  ruppe  apertamente  P 
unione  eh’  era  fra  loro  , fu  che  Taycofa- 
ma  ebbe  un  Figliuolo  da  una  delle  fue 
Donne  » fc  pure  era  fuo , perchè  molti  Io 
hanno  creduto  Supporto  . Sia  come  lì  vo- 
glia , ei  fece  fare  per  tutto  il  Giappone 
ltraordinarle  allegrezze.  E prendendo  altre 
mifure  dalle  prefe  fino  a quel  punto  , vol- 
le che  fuo  Nipote  lo  adottarti  per  fuo  Fi- 
gliuolo , per  cortrigncrlo  alquanto  dopo  , 
fecondo  ileoftume  del  Giappone,  a Spo- 
gliarli dell’  Imperio  per  dargliene  P inve- 
ftitura*  Cambacundono  che  aveva  molta 
penetrazione  conobbe  l’intenzione  di  fuo 
Zio  e ne  concepì  molt*  afflizione:  perchè 
aveva  tre  Figliuoli  ch’egli  Sperava  far  ere- 
di di  Sua  Corona  : Inagrendoli  perciò  gli 
animi  dall’  una  e dall’  altra  parte  , era  pa-  ^ 
rere  di  tutti,  che  l’affare  non  averebbe  fi-* 
ne  Se  non  colla  morte  o del  Zio  o del  Ni- 
pote. 

Taycofama  però  diflimulava  i fuoirifen- 
Taycofa-  timenti  , e per  impedire  a fuo  Nipote  il 
rlìo Nipo- tor.mar  un  Patito  nello  Stato,  tefe  un  in* 
e . lidia  nella  quale  il  Giovane  reftò  prefo  . 

E coflume  che  Sempre  fu  praticato  nel 
Giappone,  che  quando  il  Signor  dellaTan-, 
fa  eh’ è il  dominio  dell*  Imperio  rinunzià 
il  Governo  e mette  i fuoi  Stati  fralle  ma- 
nijdi  uno  de’  Suoi  Figliuoli,  non  Solo  tutti 
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i Grandi  dell’  Imperio  lo  vengono  a vifita- 
re  e riconolcere  per  loro  Sovrano  , ma 
anche  il  Padre  fteflo  ne  lo  invellilcc  con 
tutta  la  poffibil  pompa  e magnificenza  . 
Taycofama  perciò  avendo  rinunziato  il  Go- 
verno del  Giappone  a favore  di  fuo  Nipo* 
te,' gli  fece  intendere  che  anderebbe  a vi* 
fitarlo  per  dargliene  l'inveftitura. 

Quella  nuova  rallegrò  molto  Camba- 
dindono,  perchèxredette  che  una  pubbli- 
ca e folenne  rinunzia  era  per  illabilire  sì 
bene  il  fuo  dominio  che  nulla  lo  potelfe 
più  fcuotere  . Prepara  dunque  per  quell* 
azione  uno  de’  più  fontuofi  conviti  . Ab- 
biamo olfervato , che  nel  Giappone  fi  dan- 
no ad  ogni  convitato  i cibi  lopra  piccole 
tavolette  riccamente  ornate,  che  ad  ogni 
portata  fi  levano  per  metterne  dell’ altre  . 
Cambacundono  ne  fece  preparare  tredici- 
mila per  quello  convito  i una  parte  era 
per  gli  Uomini  e l’altra  per  le  Donne  che 
mangiavano  a parte. 

Elfendo  giunto  il  giorno  della  cerimo- 
nia , Taycofama  fi  difpone  per  andare  3 
Meaco  : ma  uno  de’  luoi  Favoriti  avendo- 
’ * gli  dato  avvifo,  che  gli  erano  tefejjdell’in- 
lìdie,  e correva  rifchio  di  perder  la  vita  , 
fe  andava  al  convito  , ebbe  timore  e fe- 
ce intendere  aJCambacundono,  che  non  po- 
teva far  quel  viaggio  fe  non  fra  otto  gior- 
ni . Il  cambiamento  inopinato  diede  luogo 
a molti  difcorfi  e diffidenze  , Cambacun- 
dono ne  reltò  in  eltremo  irritato  , non  fo- 
, lo  per  le  gravi  fpefe  che  aveva  fatte  e fu- 
rono inutili  : ma  anche  perchè  fi  vedeva 
1 deprezzato  e deduceva  dajquella  dilazione , 
che  1’  Imperadore  avelfe  qualche  cattivo 
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difegno.  S’informa  dunque  in  fegreto  de^* 
ia  cagione  di  quel  cambiamento,  ed  aven- 
do intefo  e Aere  la  diffidenza  che  aveva 
avuta  di  eflo , fi  purgò  si  bene  che  alla  fi- 
ne Taycofama risolvette  di  andarvi.  Quello 
Principe  infinitamente  gelofo  della  fua glo- 
ria , credette  che  farebbe  fiata  una  taccia 
alla  ina  riputazione  > fe  avefle  mancato  al- 
la  fila  parolai,  che  moftrerebbe  debolezza 
e timidità 5 che  darebbe  molto  a penfare 
col  non  ritrovarvifij  e/Tendo  adunati  perla 
cerimonia  tutti  i Grandi  del  Giappone  j e 
che  filo  Nipote  approfittandoli  dell’  occa- 
fione  , potrebbe  {limolarli  contro  di  eflo  , 
e fi  vendicherebbe  dell*  ingiuria  che  pre- 
tenderebb’  elfergli  fiata  fatta.. 

Tutte  quelle  e molte  altre  ragioni  l’ob- 
bligarono  ad  eiporfi  ad  ogni  avvenimento , 


- *•  r v.  & »vc.vd  nume 

Mandocorofama  facefle  il  fuo  ingreffo  in 
Meaco  un  giorno  prima  di  eflo  della  ma- 
niera che  fon  per  dire  ..  Le  Guardie  dell’ 
Imperadore  marciavano  le  prime  beniffimo 
annate  e’n  grandiffimo  numero  . Dopo  di 
effe  venivano  gli  Staffieri , che  portavano 
tre  gran  Forzieri  » ne’  quali  erano  le  vefti 
dell  Imperadnce  . Erano,  coperti  di  gual- 
drappe preziofè  di  broccato  d’ oro  e d’ ar- 
gento coll’  arme  della  Principefla  ..  Quelli 
erano  feguiti  da  cinquanta  altri,  negali 
erano  le  vefirdelle  Dame  di.  Corte  e delle 
Damigelle  d’onore  dell' Jmperadrice . Ve- 
4evanfi  por  fedici  Cavalli  eh’ erano  tenuti 
per  le  redini  fuperbajnente  bardati , che 
traevano  gli  occhi  di  tutti  . Erano  carichi 
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d' oro  e d’  argento  e di  gemme , onde  Tay« 
cofama  e lira  Moglie  volevano  far  un  pre- 
fente  a Cambacundono  e a i principali  della 
fua  Corte.  Dopo  di  efli  venivano  un  gran 
numero  di  Signori  montati  fopra  i più  belli 
Cavalli  del  Giappone,  le  gualdrappe  e gli 
equipaggi  de'  quali  erano  di  riccamo  d‘  oro 
e feminati  di  gemme.  Tutti  erano  circon- 
dati da  quantità  di  Staffieri , ognuno  de* 
quali  portava  la  livrea  del  fuo  Signore  ed 
avevano  degli  ornamenti  di  riccamo  d’oro 
e d’argento.  Si  videro  venire  dopo  dieffi 
otto  belliflrme  e ricchiffime  Lettiche,  nel- 
le quali  erano  le  principali  Dame  di  Cor- 
te, e per  un  gran  fpazio  di  pòi  vedevafi 
quella  dell* Imperadrice  tutta  coperta  d’  oro 
e chiufa  da  piccole  gelofie,  attraverfo  del- 
le quali  ella  poteva  vedere  fenz'efTer  ve- 
duta. Era  feguita  da  più  di  cent'  altri  Pa- 
lanchini o Lettiche,  nelle  quali  erano  le 
Dame  magnificamente  abbigliate.  Dopo  di 
effe  furono  vedute  comparire  cinquanta 
Damigelle  a Cavallo  e riccamente  veftite  . 
Avevano  tutte  il  volto  coperto  da  un  ve- 
lo di  feta  finiffimo  , che  ìor  non  impedi- 
va il  vedere  la  gente  e portavano  in  capo 
una  fpezie  di  Tiara  ricca  e ben  lavorata» 
Ognuna  aveva  il  fuo  treno  ed  erano  fe- 
guite  da  quantità  di  Staffieri,  ognuno  de' 
quali  guidava  per  le  redini  due  Cavalli  di 
maneggio;  Tutta  quella  marciata  era  chili- 
fa  da  un  groffo  di  Cavalleria  che  marcia- 
va in  una  belliffima  ordinanza.  1/ Impera- 
trice fu  accolta  nel  Palazzo  di  Jerazu  da 
Cambacundono  che  andò  incontro  ad  ef- 
fa  . Dopo  le  folite  cerimonie  Mandocora- 
fkna  fece  ricchiffimi  prefenti  a Carnba- 
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cundono  In  oro,  argento  3 gemme  , drap- 
pi preziofi  e ’n  ogni  Torta  di  co  Te  rare , e 
Cambacundono  le  fece  reciprocamente  i 
iuoi,  eh  erano,  dtcefi  , d’  ineftimabil  va- 
lore. 

Il  giorno  feguente  Taycofama  eh’  era 
giunto  il  giorno  precedente  in  Meaco,  par- 
J1  dal  luo  Palazzo  eh’  era  lontano  da  quel- 
lo di  fuo  Nipote  lo  fpazio  di  fette  ovver 
otto  itrade,  e marciò  con  tutta  la  Nobiltà 
del  Giappone  nell’ordine  feguente. 

In  primo  luogo  : Fece  mettere  in  ordi- 
nanza e far  fpalliera  dal  fuo  Palazzo  fino 
a quello  di  fuo  Nipote  fettecento  Soldati 
delle  lue  guardie,  che  tutti  avevano  in  ma- 
no la  ipada  ignuda . La  marciata  cominciò 
da  trecento  Signori  riguardevoli  che  porta- 
vano il  contralfegno  delle  Ior  dignità  e del 
loro  impiego  , ed  erano  accompagnati  da 
un  gran  feguuo  diPaggj  e di  Lacchè  vefti- 
ti  con  fuperbe  livree.  Erano  feguiti  da  un 
gran  numero  di i Ufiziali  aCavallo  che  por- 

rrj  arm*  ^.Taycofama.  L’uno  tene- 
va  il  fuo  arco,  l’altro  le  fue  frecce,  l’al- 
tro  afua  fpada,  l’altro  la  fua lancia,  I* al- 
i.  T e uf  Paiole  . Dopo  di  che  vedevafi 

,n  “n  Carro  trionfale  tutto 
coperto  di  lame  d’ oro  così  ben  lavorate 

di  r.anti  b,eI,i  compartimenti , 
ttrn  JVe!f*!e  ° era  ^.ammirazione  . Era 

le  mrn  PU°*  nei*  cbe  bevano 

rhern!i  d°race>  e le,  gualdrappe  divelluto 
; ,.SI5jcamate,  che  lor  pendevano  fino 
. / i;  N?.1}  fi  ferviva  di  Buoi  permancan- 
1 abile  1 * /P3  Perch’è  collume  invio- 

che  ?n-°nreJ  2 Tanfa  «non  ferviti!, 
che  di  Buoi  in  fim,ij  cerimonie  . Il  Carro 
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era  tutto  circondato  da’ Paggi  e da  Staf- 
fieri fuperbamente  vediti  e feguiti  da  tut- 
ti gli  Ufiziali  delta  Corona  e dalla  prima 

Nobiltà  del  Giappone.  „ 

Mentre  Taycofama  marciava  con  quelta 
pompa  per  le  «rade  di  Meaco  ed  entrava 
in  una  gran  Piazza , ecco  gran  quantità  di 
Signori  mandati  da  Cambacundono  che 
vengono  incontro  ad  eflò  . Dacché  lo  vi- 
dero pofero  tutti  piede  a terra  , e quelli 
del  feguito  dell’Imperadore  fecer  Ioftelìo. 
Poi  rimontando  a Cavallo  fi  pofero  a fa 
{pallierà  lungo  la  «rada  e lafciarono  i!  P»£ 
fo  per  Io  Carro  dell’Imperadore  . Nello 
fteffo  tempo  fi  vide  venire  Cambacundono 
in  un  altro  Carro  trionfale  che  non  cede- 
va quafi  in  ricchezza  e’n  bellezza  a quel  o 
dell'  Imperadore . Era  accompagnato  & tut- 
ti i Cimi  e da  tutti  gli  Ufizialt  della  Corte 
delDairi  che  aveva  un  treno  pulito  e ìon- 

tU I^due Principi  ellendo  entrati  nella  gran 
Piazza  di  Meaco»  prima  di  avvicinarli  li  ar- 
retrarono un  poco.  Allora  Cambacundono 
mandò  un  Principe  dejla  PamighadelDai- 
ti  col  Governatore  di  Meaco  a aiutare  I 
Imperadore  per  fua  parte  e a fargli  r fuoi 
complimenti . Eglino  pofero  le  giacchia 
e lePmani  a terra  fecondo  d coftume  del 
Giappone.  Taycofama  ne  mando  due  altri 
S ca  pane  /l'uno  da’  quali  «a  Parando 
Genero  di  Nobunanga  e Criftiano  di  Keli 
Se°  l'altro  era  Re  di  Tarar  Manto  d. 

Madama  Grama  dell»  9«ale gf 
hto.  Dopo efflérfi  felicitati  dall  una  ertali 
altra  parte»  Taycofama  fece  dire  a fuoNi- 
pote»Pche  marciate  innanzi  e to_  averebbe 
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fedine eSfefe'.  "P'^do  il 

fona,  interra", w ian'narc^ta  c,he  <•«*>. 
ce  dopo  il  mSV*ilfe““  fi"0adue 

dono:n^aES0lPa'rcroPdLC3mt,ac“?- 

tutti  i grandi  di  fna  J?uclto*  rin.CJPc>  e da 
jn  im  appartamento  ch^or*  P<>1  coridott0 

Ivi  TaycofamrTjh€.^  e.ra  ^parato, 
erano  molto  più  rfccM  di  nuV^f"^  ch’ 
peradrice  fua  Moglie  aveva  fatti  ^CwT 

non  folo  Sene  £^tarae,n«  «intarli 
eflfer  rari/mS®  d^iorvafefe  e dèlio? 

traflegni  della  bontà  fbe  C1jn<>  Con' 

va  per  eflo  Poi*  r 1 Iniperadore  ave- 

“ano  «XS'Sfe  ^ c h- 
ino Zio,  s'peva,ch"Srrab,lVdÌ  «“'«  di 

offefo  nel  veS vinto8!  Tè  fe  "farebbe 
non  poteva  meglio  accótlied"3  T’  ccl,e  : 
-andò  di  faaiare  fin 

$£h,  pi^éa'cfterTl’  „ea"d°'a!I.a  » 
VP*  magnificenza  delfecoLe£Vf^  ri*^ 

Spettacoli  e i 'dJveS^^  1 ,SIU0,chl  * SJi 
«rejiorni^  non‘trnvprkkr  dlir»r<>no 

«alfe  fede  a f a,cuno  <*e  pre* 

Tayco/fma  più  penla^,*  ?«*•  J'  a«uro 

perfqna,  c he  at  rnt,  - alJf  durezza  di  fua 

Sapeva  di  avere  offefo°  r*C  k era  fatta* 
colla  dilazione  del  Am  9anikacundòna  e 
seggio  degh’  affu  J t-,ag8,C)  e.  co1  ma- 
6 come  conofeeva  1*  u m , a/' EYa  "PÙjtóito  : 
vane  Principe,  ten  eya lor  barbar°  del  dio- 
efferfi  troppi  avJ„  '«  * con  ragione  > di 


Ginn- 
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Giunta  la  notte  fece  mettere  fegretamerr- 
te  delle  Guardie  a tutte  le  porte  elei  fuo> 
appartamento } e perfuafeanche  al  Principe 
luo  Nipote  di  andare  a pattar  la  notte  in 
urf*altto  Palazzo  che  non  era  lontano  dal 
fuo , fotto  preteflo  che  la  lor  Corte  eflen- 
do  troppo  numerofa,  non  potevano  alloga 
giare  infieme  . Qyefta  condotta  parve  ca- 
pricciofa  e mal  concertata  ad  ogni  giudi- 
ziofaperfona;  perchè  oltre  eh*  ei  inoltrava 
della. timidezza  e delta  diffidenza  > dava 
modo  aCambacundono  di  contaminar  mol  - 
ti per  farlo  uccidere  , e di  adunare  nella 
notte  le  Truppe  fedeli  che  aveva  nella  Cit- 
tà . Per  placare  il  fuo  animo,  Taycofama- 
difeorreva  tutto  il  giorno  fèco  egli  faceva; 
mille  protettazioni  d’affetto  : Gli  rappre* 
Tentava  come  Io  aveva  feelto  fra  tutti  iluoi 
Nipoti  per  eflergli  SuccelTor  nell"  Imperio  ;; 
che  lo  amava  come  fuo  proprio  Figliuolo 
e lo  conlìderava  come  1’  appoggio  di  fua 
vecchiezza  e lagloria  di  fua  Eamiglia:;  eh*' 
ei.  poteva  meglio  conofcere  l’affetto  che 
gli  portava  dagli  effetti  che  dalle  parole  ;• 
eh’ era rifoluto  divivere  con  eflo  lui  in  una: 
perfetta  unione y e che  fe  aveva  ripigliato 
il  Governa  , lo-  aveva  fatto  per  iftabilirlo 
fecondo  le  regole  e con  maggiore  autori- 
tà; aiache  dopo  l’ invettitura  che  gli  ave- 
va data  , voleva  ritirarli  per  tatto  il  rima- 
nente de’giorni  Tuoi  , e goder  del  piacere- 
che  tempre  aveva  defiderato  di  vederlo  re* 
gnare  pacificamente  in  un  Imperio  eh’  egli- 
aveva  conquiftato  colla  fua  fpada.. 

Che  che  potette  dire  Paffuto  Politico  „ 
non-  preftavafi  alcuna  fede  alle  fue  parole  * 
c tutta  taNobiltà  della  Corte  era  perfuafay> 

che 

/ 
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che  Cambacundonofarebbefi  vendicato  dell 
ingiuria  che  ne  aveva  ricevuta  , e non  la- 
ncierebbe fuggire  una  sì  bella  occafione  . 
Ognuno  perciò  penfavaa’cafi  fuoi,  e met- 
teva Guardie  alle  file  porte  per  non  effere 
inviluppato  nella  difavventura  dell'uno  de 
i due  partiti.  La  cofa  tanto  certa  appariva  , 
che  ’l  minore  ftrepito  che  fuccedeva  nella 
Città  faceva  credere , che  l’ Imperadore  ne 
folle  il  motivo,  e '1  tutto  fofle  in  pronto  per 
levargli  la  vita.  In  una  delle  tre  netti  fi 
tenne  per  cofa  certa  eh’  ei  fofle  flato  ucci- 
fo.  Quello  che  diede  occafione  a quella 
voce  , fu  che  furono  trafportate  la  notte 
le  Scene  di  un  Teatro  molto  magnifico  in 
un  luogo  più  fpaziofo  per  rapprefentarvi  una 
Commedia  5 e come  molti  Artefici  lavora- 
vano a lume  di  torce  intorno  alla  Mac- 
china e ciò  non  fi  poteva  fare  fenzaromo- 
re,  coloro  che  vedevano  i lumi  elentivan 
lo  ftrepito  , credettero  fofle  aflalito  Tay- 
cofama  nel  fiio  Palazzo,  e nonnereftaro- 
no  difingannati  che  la  mattina,  allorché  vi- 
dero che  1'  allegrezze  continuavano  come 
prima. 

Liu.*  Dopo  i tre  giorni  di  convito  e diverti- 
trande"?»  rnento>  uno  de’Signori  più  rigitardevoli  del 
uh* con» ?•  Giappone  per  nalcita,  per  ricchezze  e per 
to  aTay-  impieghi,  nomato  Fidandono,  invitò  Tay- 
co  ama.  co{^ma  a({  un.  banchetto.  Per  regalarlo  fe- 
ce fpefe  sì  grandi,  che  impiegò  mille  e 
quattrocento  feudi  folo  nell’  indorare  all' 
ufo  del  Paefe  i piedi  e’1  becco  dell'uccel- 
lame che  fu  pollo  alla  menfa.  E coftume 
del  Giappone,  che  colui  il  quale  banchet- 
ta il  Signor  della  Tanfa  com'era  Taycofa- 
«u  > gli  deeprefcntarc  nove  volte  da  bere , 

c qua»- 
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e quante  volte  ei  prende  la  tazza  , è ne- 
ceflario  accompagnarla  con  un  prefente . Fi- 
dandomi prefentò  la  prima  volta  quattromi- 
la cinquecento  feudi  in  verghe  d’ oro  . L’ 
Imperadore  bevette  con  piacere  , vedendo 
il  metallo  che  brillava  fopra  la  menfa , ma 
non  vi  era  cofa  che  potefle  faziare  la  fua 
cupidigia.  La  feconda  volta  gli  fece  dona- 
tivo di  quantità  di  feta,  già  preparata  per 
efler  polla  in  opera.  La  terza  di  molte  ope- 
re di  Dommaico . Gli  altri  prefenti  furono 
dello  Hello  valore  e*l  tutto  afeefe  a dieci- 
mila Scudi.  L’ Imperadore  flette  un  giorno 
in  fua  Cafa  , e dopo  la  fua  partenza  tutta 
la  fua  Corte  vi  fu  banchettata  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni. 

Eflendo  terminate  l’ allegrezze _ , Tayco- L,^*ra, 
fama  fe  ne  ritornò  alla  fua  cara  Città  di  Fu- dote  ii- 
ximi , contento  di  ellerfi  fottratto  al  peri- 
colo  cui  lì  era  efpoflo  . Riavutoli  da*  fuoi  l>jVita  tao 
timori,  invitò  fuo Nipote  ad  un  gran  ballo 
che  dertinavagli  per  fuo  divertimento . Cam- u 
bacundono  vi  andò  e ballò  d’un  aria  sì  no- 
bile, sì  libera  elciolta,  che  tutta  l’adunan- 
za reftò  ammirata.  Il  Vecchio  arrabbiava!! 
nel  fuo  cuore,  in  udire  le  lodi  che  gti  era- 
no date  : perchè  credeva  che  I*  ammirare 
ogni  altro  fuori  che  lui,  folTe  un  fargli  in- 
giuflizia.  Volle  anch’egli  fare  il  fuo  ballo, 
ma  Io  fece  con  sì  poco  garbo  , che  non  x 
fervi  fé  non  a dar  rifalto  alla  gloria  di  fuo 
Nipote.  Intanto  il  Vecchio  gelofo  non  po- 
tendo foffrire , che  Cambacundono  avelie 
tutta  la  gloria  di  quell’  azione  , comandò 
a Gofonio  Figliuolo  di  Nobunanga  di  en- 
trare in  ballo  . Era  quelli  nn  Signor  gio- 
vane che  danzava  meglio  di  quanti  erano 
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in  Corte:  Ma  l’odio  ch’ei  portava  a Tay- 
cofani  a,  il  quale  poffedevaun  Imperio  che  ; 
gli  apparteneva,  fece  ch’egli  apporta  dan- 
zarti male , per  non  rapir  la  gloria  a Cam-  3 
bacundono  da  erto  amato, 
tv.  Dopo  quelli  divertimenti  Taycofama  an- 
d*no>aiC,'Ì*  a ^are  un  ver^°  Ozaca  e Cam- 

ìnafprifce  bacundono  reftò  in  Fuximi.  Il  giovane  Prin-  ’ 
mai  estro  c'Pe  contento  della  buona  accoglienza  che 
r impera- gli  aveva  fatta  fuoZio,  e credendo  di  buo- 
*orc,  na  fcc}e  poter  far  fondamento  fopra  il  fuo 
affetto,  lo  invitò  .venire  a vedere  i bei  Pa- 
lazzi che  aveva  fatti  fabbricare  nella  fua 
Città  di  Fuximi,  per  renderla  più  riguarde- 
vole, perchè  tanto  eradertderato  dall’ Im- 
peratore con  non  ordinaria  paflione  . Pre- 
parò un  convito  tanto  fontuofo  e magnifi- 
co quanto  quello  di  Meaco  per  regalarlo  . 
Taycofama  non  osò  ricufar  apertamente  di 
andarvi , ma  gli  prometteva  di  andarvi  ora 
un  giorno  ora  l’altro  , e mancava  fempre 
x alla  fua  promiffìone . Intanto  ei  faceva  fem- 
pre preparare  nuovi  banchetti  con  orribili 
fpefe.  Il  che  tanto  afflilfe  il  giovane  Prin- 
cipe, ch’ebbe  ad  infermarli,  e ne  concepì 
da  quel  punto  un  odio  mortale  contro  fuo 
Zio , vedendo  ch’Éi  fi  burlava  di  erto  . 

Eflendo  ritornato  nella  fua  Fortezza  di 
Jurazù  , invece  de  i divertimenti  inumani 
e barbari  che  prender  foleva,  fi  applicò  a 
fabbricar  dell’ armi,  altirare  alfegno,  e ad  / 
avvezzare  le  fue  genti  a tutti  gli  efercizj 
della  guerra,  o lo  facefle  perdiffruggere  la 
fua  afflizione,  o volerti  addeftrarfi  a fare  il 
colpo  eh’ Ei  meditava.  Ora  come  fapeva, 
che  fuo  Zio  era  odiato  da’ principali  della 
Coite  a cagione  delle  gran  fpefe  che  loro 
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faceva  fare  , e pervadendoli  che  più  vo 
lonrieri  fi  metterebbono  all*  ofiequio  di  un 
Giovane  Monarca,  che  a quello  di  un  Prin- 
cipe poco  lontano  dalla  morte,  mandò  uno 
de’  Tuoi  confidenti  nomato  Xirabingo  a ten- 
tare in  legreto  alcuni  Signori  eh’ erano  fiati 
maltrattati  da  Tuo  Zio,  fe  potette  impegnar- 
li a giurare  per  li  Carni,  che  al  primo  fc- 
gno  farebbono  pronti  a preftargli  fervizio . 

Il  primo  cui  fi  volle  Xirabingo  > fu  un  Si- 
gnor grande  nomato  Afciromare  il  qual  era 
poffettore  di  neve  Regni . E credibile  fotte; 
quelli  il  Re  d’Amangufci.  Allorché  gli  fu 
parlato  di  fottoferivere  un  Trattato  fegreto 
e di  giurare  £opra  i Carni  r che  farebbe  fe- 
dele a CambacundonO*  ben  conobbe  a guai 
fine  tutto  ciò  tendeffe,  e rifolvette  d’ infor- 
marne Taycolàma  ..  Come  dunque  era  Ili- 
molato  a dichiararli,  rifpofe,  che  non  aven- 
do mai  mancato  di  fedeltà  al  giovane  Prir> 
cipe , non  era  necettario  ne  facelfe  un  nuo- 
vo giuramento  i mache  fi  troverebbe  fem* 
pre  pronto  ad  efeguire  i Croi  comandamen- 
ti, e a facrificar  la  fua  vita  per  filo  fervi- 
zio . Effendofi  così  liberato  da  Xibaringo, 
va  a vifitare  1‘  Im  per  ad  ore  e gli  racconta 
quant’ era  fiiccedut©  . L’ afiuto  Vecchio  lo 
configlia  andare  a ritrovar  l’ Agente  di  Cam- 
bacundono  e fottoferivere  il  Trattato  per 
ifeoprir  deliramente  coloro  ch’entravano 
nella  congiura  * 

Avendo  avute  tutte  le  notizie  defidera- 
te,,  manda  a dire  a fuo  Nipote  che  defide-  ma  ordina 
rava  vederlo,  ed  aveva  certa  colà  a comu-  a 
nicargli . Cambacundono  ben  conobbe  eli  venire  a 
effer  tradito  ed  effere  fiato  feoperta  la  fua  jjfuovar* 
tyaraa.-  Pece  rifondere  all’ Imperadore,  che 
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lo  pregava  fcufarlo,  perch’ era  tormentato 
da  un  umor  malinconico  che  non  gli  per. 
metteva  vedere  alcuno  . Taycofama  fthró 
quella  fc  li  fa  puerile  , e dopo  lunghe  deli- 
berazioni avute  col  fuo  conlìglio,  inviò  a 
5‘°;^ip.ote  c*nque  Signori  de*  Tuoi  più  fi. 
r b dichiarazione  fopra 
porglf  CaP'  * C^C  avevan  ordine  di  pro- 

r.  **  £*3?  ’ fn™  p°mbiIe  » ch’  ei  fof- 

ie  oppreflo  dalla  malinconia,  giacché  ogni 

menti0  LìnT™  ^ > conKS 

miS  S ‘ * ed  ogni  forta  di  efercizj 
Il  fecondo , fe  fofle  decente  ad  un  Prin- 

* f * *8  p13-  ìl  far  morire  di  propria 

mano  i Rei  .e  1 bagnarli  Ie  mani  nell'angue 

diletto  d’PnVCrÌ  S*ìdÌìl  Ve  fe  ^Ilo  foffe 
diletto  d Uomo  e di  Perfona  del  fuo  ran- 
go, o pur  di  una  Fiera  . 

ei  marefafle  urcendo  in  Pubbb‘co  , 

« fe  fe&lr„PXat2iedacolTuenr 

Popol° i0  *«».  *’ 

zate  ?eD  fti1.  motivo  aveflè  rinfor. 

zate  Je  lue  Guardie,  mentr’era  in  pace  e 
non  aveva  guerra  con  alcuno . P 

r,-r-U  tlmo.  ® Piu  confiderabile,  fu  di  fa- 

ri  a nreft^r  3Veire  ftimolati  aI™ni  Signo- 
i a preltargli  giuramento  di  fedeltà  ed  a 

Wolcnveee  un  Tea.eato  di  fe 

rfss:nte  a -uefli  «JTStó 
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Non  trovo  nelle  memorie  del  Giappo-  lvtt. 
ne  fe  non  la  rifpofta  ch’ei  diede  a i due 
ultimi  eh’ erano  i piùgelofi.  Diffe  dunque , cundonj 
che  s*  egli  faceva  leva  di  truppe  e fe  im- 
pegnava i principali  Signori  ad  effergli  fe- 
deli , lo  faceva  per  lo  fuo  fervizio  5 eh* 
ellendo  in  età  com’era,  vi  poteva  effer  pe- 
ricolo , chejinforgefle  qualche  tumulto  nel- 
la Tanfaj  che  la  Gioventù  foventefi  feor- 
da  del  rifpetto  eh’  ella  deve  alle  Perlbne 
avanzate  in  età  , e le  confiderà  come  Si- 
gnori da’ quali  non  ha  quafi  più  che  teme- 
re o fperare  ; che  non  vi  era  nel  Mon- 
do alcuno  che  più  di  elio  dovefle  pren- 
dere maggior  intereife  nella  di  luiconfer- 
vazione  , e rtava  pronto  ad  ogni  avve- 
nimento per  difendere  la  fuaGorona  e per 
mantenere  in  pace  il  fuo  Stato. 

Taycofama  che  per  anche  non  aveva 
truppe  in  pronto  e ne  faceva  venire  in  fe- 
greto  da  tutti  i Paefi  del  Giappone  , lin- 
fe di  effere  foddisfatto  della  rifpofta  , e 
domandò  folo  a fuo  Nipote,  che’ gli  man- 
dale il  fuo  giuramento  fottoferitto  di  pro- 
pria mano . Avendo  in  quello  ubbidito  il 
Giovane  Principe,  l’Imperadore  difle  ad 
alta  voce  a’fuoi  Cortigiani  : Ecco  una  di- 
chiarazione che  mio  Nipote  m' invia , colla  qua- 
le fi  purga  affatto  Ai  tutti  i fofpetti  conceputi 
contro  la  fu  a condotta  . Per  verità  fi  trovan 
nel  Mondo  della  Gente  malvagia  , e i Princi- 
pi fono  molto  infelici  di  aver  abbondanza  di 
tutto-, fuorché  di  verità . In  entrar  poi  nella  fua 
cammera  come  Uomo  opprefto  dal  difpiace- 
re,  volgevafi  or  all’ una  or  all’altra  parte, 
e diceva  di  quando  in  quando  : Colui  che 
mi  parlerà  male  di  mio  Nipote , fentirà  quanto 

p-fi 


Digitized  by  Google 


lvhl 

Taycofa- 


47  6 La  S teria  dell  a Chiefa 

P'fi  la  mano  di  Taycofama  . Mentre  rappre- 
Tentava  codello  Perfonaggio,  faceva  veni- 
i e come  ho  detto  » le  Tue  truppe  da  tutte 
le  parti  . Seppe  si  ben  mafcherarfì  che  tut- 
ti credettero  di  buona  fede,  ch'ei  fi  foffe 
ìiconciliato  con  Tuo  Nipote  ed  ognuno  fe 
ne  andava  a rallegrarli  feco. 

Adunate  che  furono  le  fue  truppe  , fi 

,evVa  m?fchera n?  fcrive  fubito  a Camba- 
fee  fuo  dindono  in  quefh  termini  : Sono  informato 
Nipote,  di  voflra  mala  condotta  e de'  voflri  malvagi 
di  fogni  : Vi  ordino  perciò  di  venir  fubito  a Fu- 
ximi  accompagnato  da'  foli  quattro  Faggi  per 
tendermi  conto  di  vofire  azioni , ovvero  di  ri- 
tirarvi apprejfo  vofiro  padre  nella  Fortezza  di 
SZuioiosù  . Se  mancherete  di  far  l'uno  0 P al- 
tro , lo  pagherà  il  vofiro  capo  , e anderò  a ri- 
durre in  polvere  vofiro  Padre  . II  Giovane 
Pùncipe  avendo  ricevuti  i lìioi  difpaccj  , 
ben  vide  chs  era  perduto , non  effendo  in 
aitato  di  difenderli.  Credette  che  ’l  miglior 
partito  da  prenderli  foflfe  1’  andare  a ritto, 
var  luo  Zio  , fperando  che  Ja  Natura  gli 
averebbe  infpirato  ancora  qualche  fenti- 
mento  di  compalfione  per  elfo  j lì  mette 
dunque  in  viaggio  con  pochi  Paggi.  Tay- 
colama  aveva  polle  per  tutto  ;delle  Guar- 
dm  per  arrenarlo  , fe  avelTe  voluto  fuggi- 
re . Umito  di  Meaco , li  vide  fubito  circon- 
dato da  Soldati  che  lo  accompagnarono  . 
perfino  a Fuximi.  Vi  giunfe  fui  mezzodìe 
non  entro  nel  Palazzo  : ma  andò  ad  allog- 
giale in  Cafa  di  un  privato,  dovellette  fi- 
no alla  fera  . Giuntala  notte,  Taycofama 
gir  manda  a dire,  che  nel  punto lìefifo  do- 
veffe  ufcir  di  Citta  e fe  ne  andalfe  con  die- 
ci Paggj  Toh  al  Monitorio  di  Coya . Qiie- 
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fto  Monifterio  è lìtuato  fulia  fommità  di 
un  Monte  affai  alto  ed  è l'ordinario  rico- 
vero degli  Efìliati.  Cambacundono  avendo 
ricevuto  quefto  comando,  ubbidì  nel  punto 
lleffo  . Camminò  tutta  la  notte  e fuo  Zio 
lo  fece  feguire  dalle  fue  Genti,  con  ordi- 
ne di  offervare  fe  alcuno  foffc  andato  ad 
unirli  feco  per  iftrada. 

Vi  furono  molti  Signori  che  fi  mafche- 
rarono  da  Pitocchi  ed  altri  da  Contadini 
per  accollategli  : Si  llruggevano  in  lagri- 
me , vedendo  Io  flato  deplorabile  in  cui 
era  ridotto:  ma  non  ofarono parlargli.  Un 
folo  Giovane  di  gran  Nobiltà  portoli!  a 
vilìtarlo  fcnza  timor  d'incorrere  nello  fde- 
gno  dell’Imperadore.  Era  quelli  il  Figliuo- 
lo del  Governator  di  Meaco  nomato  Sacan- 
dono , eh*  era  llato  battezzato  in  quell'  anno 
U04.  Non  aveva  che  diciott’anni  ed  era 
molto  amato  da  Taycofama  , tanto  per  lo 
fue  rare  qualità,  quanto  in  riguardo  di  fuo 
Padre  eh'  era  la  miglior  teftadelfuo  Con- 
iglio. Quello  Giovane  avendo  intefo , che 
Cambacundono  da  erto  amato  con  ogni  af- 
fetto era  relegato  in  Goya  , monta  fubito 
a Cavallo,  e prendendo  feco  unode'fuoi 
Cugini,  nomato  Lione,  il  quale  Aon  aveva 
che  fedici  anni,  ed  era  flato  com'egli  bat- 
tezzato in  quell’anno,  corre  a briglia  fciol- 
ta  per  raggiugnere  Cambacundono  . Le 
Spie  deli'  Imperatore  avendolo  eonofeiu- 
to , lo  avvilirono  del  pericolo  cui  lì  efpo- 
neva,  e gli.  manifefarono  che  avevan  or- 
dine dall' Imperadore  di  oflcrvare  coloro 
che  averterò  accompagnate  fuo  Nipote.  Sa- 
candono  rifponde  loro  , che  fuo  Padre 
aveva  una  Cafa  in  una  Terra  per  cui  dove- 
va 
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va  paflare  Cambacundono  , e eh*  egli  vole- 
va regalarlo  in  quel  luogo  . Come,  dille  , 
no»  fervirò  il  Signor  della  Tanfa  mio  Sovra- 
no , e non  ajjìfierò  al  migliore  de*  miei  Amici 
th * io  vedo  abbandonato  da  tutti  ? Ora  gli  vo- 
glio dare  de  i contrajjegni  di  mia  fedeltà  , 
quand'  anche  mi  doveffe  coftare  la  vita . Aven- 
do ciò  detto,  dà  di  (prone  al  Tuo  Caval- 
lo > e raggiunto  il  povero  Elìliato , gli  ino- 
ltra il  Tuo  dolore  e colle  Tue  lagrime  e col- 
la protellazione  che  gli  fa  di  non  abbando- 
narlo giammai.  Cambacundono  Tenti  tutta 
la  tenerezza  per  quelli  due  Giovani  Cava- 
lieri ; e vedendo  il  pericolo  cui  lì  efpo- 
nevano,  difle  loro,  che  non  arerebbe  mai 
permeilo  , che  follerò  andati  più  avanti:  Se 
mi  amate  , difle  a Sacandono  , ritornerete 
alla  voflra  Ca  fa  , perche  avete  un  Padre  da 
cui  tutto  dipende  il  Confgìio  di  mio  Zio  , e 
mi  potete  fervir  molto  apprejfo  di  effo  - Que- 
lla fola  ragione  potè  obbligare  i due  Si- 
gnori a ritornartene  a Meaco  . Le  Guar- 
die ne  informarono  1*  Imperadore  : ma 
com*  egli  amava  Sacandono  e non  voleva 
affligger  Tuo  Padre  eh*  era  allora  infermo  , 
linfe  ignorarlo  . 

£ Cambacundono  dopo  tre  giorni  di  cam- 

ino T'  mino  gingie  alla  fine  al  Monillerio  di  Co- 
rincbiufo  ya>  in  cui  fu  fubito  rinchiufo  dalle  Guar- 
Sft«rio°"  di.e  .e  s'1  malttrato,  che  appena  gli  era  forn- 
ai Bonzi.  minillrato  di  che  vivere.  Era  alloggiato  ili 
una  cella  molto  angulla  , affai  diverfa  da’ 
fontuofi  Palazzi  ne’  quali  prima  ei  dimo- 
rava . Il  povero  Principe  confederando  la 
mutazione  di  Tua  fortuna , diceva  colle  la- 
grime agli  occhj  a dieci  Paggj  che  feco 
aveva  : Pochi  giorni  fono  difpenfavo  Governi  e 
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Regni  , ed  ora  appena  ho  un  lette  per  coricarmi 
e una  cam mera  per  mia  dimora  . Vi  è rivelu- 
Iuzione  più  flrana  di  quejla> 

Ma  quello  che  lo  pofe  in  difperazione , 
fu  che  le  fue  Guardie,  non  gli  permetteva- 
no nè’l  parlare,  nè  lo  fcrivere  ad  alcuno 
fuori  del  Momfterio  . Ne  concepì  un  af- 
flizione sì  grande  , che  rifolvette  di  ucci- 
derli . Le  fue  Genti  fe  ne  accorfero  , per- 
chè lo  vedevano  pallido,  inquieto  , cogli 
occhi  turbati  e fmarriti , camminando  ora 
a gran  pafli,  ora  d’un  aria  languida  ed  ab- 
battuta . Fecero  ogni  poflìbile  , perchè  fi 
riavefle  . Gli  veniva  rapprefentato , che  le 
cofe  potevano  cambiar  faccia,  e le  Perfo- 
ne  del  fuo  carattere  non  potevan  effereper 
gran  tempo  infelici  : che  fuccederebbe  in- 
fallibilmente qualche  gran  rivoluzione  nel- 
lo Stato  in  fuo  favore  ; che  fuo  Zio  era 
tanto  odiato,  quant’ egli  amato;  che  ognu- 
no farebbe  contento  di  ritrovare  una  sì  bel- 
la occafione  di  fcuotere  il  giogo  del  fuo 
tirannico  dominio  ; ch’egli  era  vecchio  e 
non  poteva  vivere  che  poco  più  di  un  an- 
no , e che  la  fua  morte  rimetterebbe  nel 
lor  eflere  i Tuoi  affari;  che  quantunque  fu- 
perbo , fi  lafcierebbe  guadagnare  dalla  fua 
fommeffione  ; che  la  natura  difenderebbe 
la  fua  caufa,  e lo  renderebbe  fenfibile  al- 
la fua  miferia;  cjie  avefTe  un  poco  di  pa- 
zienza e’1  tempo  gli  farebbe  giuftizia.  Nel 
rimanente  eh’  effendo  valorofo  com’  era  , 
doveva  renderli  fuperiore  a tutti  gli  acci- 
denti della  fortuna  ; eh’  eflendo  Principe 
non  doveva  far  cofa  indegna  del  fuo  ran- 
go ; eh’  eflendo  dichiarato  Governato!’  del 
Giappone,  doveva  comandare  a felìeflo,  e 
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moltrarrt  degno  dell' Imperio:  che  in  fine 
era  Giovane  e Padre  di  tre  Figliuoli  ed 
era  tenuto  a confervarfi  per  eflì . Quelle 
ragioni  e'n  ifpezieltà  la  conrtderazione  de\ 
fuoi  Figliuoli , gl’  impedirono  1'  efeguire  il 
fuo  difegno . 

Fedeltà  di  Fra  1 c^e  Taycofama  gli  avevi 

un  cioya.  permeilo  di  ritenere,  unofe  ne  trovavano* 
Criitianc)6  D.  Michele  eh’ eraCriftiano  e Nipote 
’ del  Governator  di  Mesco  . Preparandoli 
gli  altri  a morire  inlieme  col  loro  Signore, 
fecondo  il  coftume  del  Giappone  , ei  li 
trovò  molto  in  pena  fopra  quello  doveva 
fare;  perchè  vedeva,  che  non  imitando  gli 
altri,  egli  farebbe  ftimato  per  vile,  e fog- 
ge tto  ad  eterna  infamia  : Ma  / io  mi  tolte 
la  vita , diceva  J offendo  Dìo  e faro  dannato. 
Qualunque  imperio  averte  il  rifletto  uma- 
no lopra  il  fuo  fpirito  , rifoivette  non  far 
cofa  alcuna  contro  la  fua  cofcienza,  e per 
timor  che  la  tentazione  lo  facefle  cambiar 
difegno,  rt  privò  delle  lue  armi  e le  diede 
in  cuftodia  ad  uno  de* fuoi  Servi.  Intanto 
raccomanda  iftantemente  1’  affare  a Dio  , 
Le  fue  preghiere  non  furono  vane  ; per- 
che  tre  giorni  dopo  venne  un  ordine  da 
parte  di  Taycofama  di  rimandare  cinque 
Paggi  a i lor  Parenti,  di  dieci  eh’ erano  ap- 
pretto Cambacundono  , e D.  Michele  fu’l 
primo  nomato  . I valorofi  Gentiluomini 
avendo  ricevuto  quell’  ordine  , dittero  di 
una  voce  all’Inviato  dell’Imperadore,  eh’ 
erano  molt’  obbligati  a Sua  Maertà  per  la 
bontà  che  aveva  per  erti  e della,  grazia 
che  lor  far  voleva  j ma  eh’  ettendort  con- 
sacrati al  fervizio  di  Cambacundono,  non 
potevano  abbandonarlo  fenza  infamia . Cam- 
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baeundono  era  prefente,  allorché  diedero 
quella  rifpofla.  Il  Principe  mollo  dalla  tene- 
rezza e dalla  fedeltà  di  que’  Fanciulli  , alza 
le  mani  al  Cielo,  e cogli  occhi  bagnati  di 
lagrime  gli  fupplica  ubbidire  all1  Impcrado- 
re , lor  rappreientando  che  non  vi  era  al- 
tro mezzo  di  falvargli  la  vita , che  *1  fare 
quant’  ordinava  ; che  fe  non  lo  facevano 
farebbono  infallibilmente  la  caufadella  fua 
morte.  Quelle  parole  fecero,  benché  con 
difpiacere  , ch’eglino  rifolvettero  di  ritor- 
narfene  a Fuximi. 

Cambacundono  lì  lulìngava  nella  fperanza,  txi. 
che  fuo  Zio  avendo  datala  libertà  a cinque 
de* fuoi Paggi,  l’averebbe  data  agli  altri,  ec/mba- 
farebbe  anche  ad  elio  la  ftefla  grazia  5 ma  re-  cundono  , 
Ito  ingannato  nella  fua  efpettazione  : Perchè 
nel  principio  del  Mefe  d’  Agollo  dell'  anno 
1 S9S-  unUfìziale  gli  vende  a lignificare  per 
parte  di  Taycolàma,che  dovefle  aprirli  il  ven- 
tre inlìeme  con  quelli  di  fua  compagnia  . 

Quella  fentenza  fu  un  colpo  di  fulmine  che 
venne  a cadere  fopra  quegl’  infelici , e lor 
tolfe  ogni  fperanza  di  fallite . Si  preparano 
fubito  alla  morte  . Il  primo  che  cominciò  1* 
tragica  fcena , fu  un  Paggio  di  dicinov’  anni , 
chejintrepido  e coraggiofo  s’ immerfeil  col- 
tello nelle  vifcere  alla  prefenza  del  fuo  Si- 
gnore. Unrufcellodi  (angue  efce  dalla  fua 
piaga»  e come  difficilmente  moriva  , Cam- 
bacundono molfo  dacompalfione  prende  la 
fua  fpada  e gli  tronca  il  capo,  dopo  avergli 
fatto  l’onore  che  fi  fa  a coloro , i quali  muo- 
iono di  codetta  maniera.  Fu  feguito  da  due 
altri  Paggi,  l’uno  de’ quali  aveva  fedicianni 
e l’ altro  diciotto . Amendue  tffendofì  aper- 
to il  ventre  everfando  torrenti  di  fangue  , 

S/or.  del  Giap,  T 0. 11,  ì X fu* 
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furono  della  llefià  maniera  sbrigati  da  Cam- 
bacundono.  Vi  era-  il  quarto  nomalo  Biu- 
fcurto  che  T Bonzo  fuperiore  del  Monifterio 
falvar  voleva , perch’  era  Figliuolo  di  una  Da- 
ma eh’ era  molto  confìderata  da  Taycofama 
per  gli  avvilì  fegreti  eh1  ella  gli  dava.  Gli 
apre  dunque  la  porta  del  Monifterio  e lo  efor- 
ta  a fuggire,  aflìcurandolo  che  l’Imperado- 
re  gli  aveva  cpnceffa  la  grazia  . Il  Giovane 
offefo  da  quell1  offerta  come  dal  più  fenlìbile 
oltraggio  che  gli  poteffe  effer  fatto,  rifpon- 
de  con  fierezza.  Che  non  aveva  altro  Si- 
gnore fe  non  Cambacundono , cui  voleva  da 
re  gli  ultimi eontraflegni  di  fua fedeltà,  in  if- 
pezieltà , perchè  gli  aveva  fatto  l’onore  di 
farlo  mangiare  alla  fua  menfa  j che  non  ripu- 
tava grazia  alcuna  il  fopravviyere  a!  fua  Si- 
gnore ? e che  la  vita  gli  farebbe  fiata  gravofa 
fe  ne  fofle  debitore  ad  un  Tiranno.  Ciò  det- 
to sfodera  il  fuo  pugnale  e fe  lo  immerge 
nelle  vifeere  per  fino  all’elfa:  Non  conten- 
toflì  del  primo  colpo , mane  replicò  molt’  al- 
tri ed  allargò  le  fue  piaghe  per  farne  ufeire  il 
fangue  e la  vita  . Cambacundono  - vedendo- 
lo incrudelirecontro  felteflò  , prende  la  fua 
fcjabla.  e con  un  colpo  gli  tronca  il  capo. 

Dopo l’orribil macello,  il  Principé  jhfe- 
lice  animato  dall1  efempio  di  que1  Fanciulli  c 
de'fuoiServi’fedeli,  e non  potendpr  più  fo- 
pravvivcre  con  fuo  onore  alla  morte  di  colo- 
ro chegli  avevano  facrificata  la- loro  vita  , 
prende  il  fuo  pugnale , fi  feopre  il  ventre , e 
dopo  aver  fatte  mille  imprecazioni  contro  un 
Zio  tanto  inuraanq , quanto  il  fuo  , fida  quan- 
tità di  colpi  con  un  furore  da  difperato . Men- 
tre fi  lacerava  le  vifeere  per  morire  con  pron- 
tezza maggiore  , uno  de1  Tuoi  Scudieri  gli 
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troncò  il  capò  colla  ftefla  feiabla , onde  la  fu* 
barbara  mano  aveva  uccifo  e polle  in  pez- 
zi tante  perfone  innocenti.  Dopo  di  che  lo 
Scudiere  lì  uccife  da  feileflb  e cadette  mor» 
to  l’opra  il  corpo  del  Tuo  Signore.  Termi» 
nata  la  Tragedia  i Bonzi  del  Convento  bru* 
ciarono  i corpi  nello  flelTo  luogo  in  cui  li 
erano  uccilì.  Tale  fu  *1  fine  di  Cambacundo- 
no,  le  di  cui  belle  qualità  lo  rendevano  de- 
gno di  lina  vita  più  lunga  e le  cattive  di 
una  morte  più  prella.  L'ho  riferita  fopra  le 
memorie  del  Padre  Froez  eh’ era  in  que’ luo- 
ghi. Morì  nell’  anno  trentelìmofecondo  di 
fua  età  , verificando  col  fuo  efempio  ciò 
che  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  che  coloro  i 
quali  ingiuftamente  li  fervono  della  fpada  , 
periranno  preflo  o tardi  per  la  fpada. 

Taycolama  avendo  intefa  la  fua  morte  lxii. 
più  alfetato  che  mai  del  fangue  umano  co-  £*udenì^ 
me  Fiera  che  non  refpira  che  llrage  , fece  r/ylofU  *’ 
Un  orribil  macello  di  tutti  coloro  i quali  era- 1,13  • 
no  uniti  o di  làngue  o di  affetto  con  fuo 
Nipote.  Cominciò  dal  far  morirei  tre  prin- 
cipali Signori  della  Corte  del  GiovanePrin- 
cipe.  Il  primo  fu  colui  che  aflìfteva  a tutte 
l’ efecuzioni  crudeli  eh'  ei  faceva  e lo  lo- 
dava- di»fua  delìrezzar  Com’  eia  complice 
de*  ftioi  delitti,  meritava  di  efler  compagno 
della  fua  pena . Il  fecondo  fu  Xivaringo  che 
aveva  (limolata  la  Nobiltà  a fottofcrivcre  il 
trattato  di  confederazione  con  effo  lui  . Il 
terzo,  era  uno  de' più  potenti  Signori  della 
Tanfa  e uno  de’ maggiori  Capitani  de!  Giap- 
pone nomato  Scimnra.  Aveva  un  Figliuolo 
in  età  di  fedici  anni  di  gran  fperanza  ed 
er3  una  viva  immaginedifuo  Padre.  Que- 
llo Giovanetto  avendo  intefo , chéTaycofa- 
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ma  aveva  condannato  Tuo  Padre  alla  mor- 
te , gliene  diede  l’avvilo,  e gli  fcriffe  nel 
luogo  In  cui  era  arreflato , che  non  aveffe 
alcun  penfiero  di  eflò,  e che  fe  non  poteva- 
no vivere  infieme,  per  lo  meno  infieme  fa- 
rebbon  morti.  In  fatti,  effendofi  fatte  por- 
tar le  Tue  armi,  f celle  la  più  bella  e piùric- 
ca di  tutte  le  fue  fpade  e fe  la  pofe  al  fian- 
co, attendendola  nuova  della  morte  difuo 
Padre.  Egli  era  allora  in  Fuximi,  eTayco- 
fama  che  lo  amava  , gli  fece  dire,  eh’  ef- 
fendo  innocente  del  delitto  di  fuo  Padre  /gli 
donava  la  vita.  Ilvalorofo  Giovane  lo  rin- 
graziò con  ogni  umiltà  della  grazia  che  gli 
concedeva  : ma  gli  foggiunfe,che  non  era  fuo 
interelTe  il  lafciarlo  in  vita , perch’  era  rifolu- 
to  di  vendicare  a qualunque  collo  la  morte 
ingiulla  di  fuo  Padre  e di  non  lafciar  di  fare  il 
colpo,  quando  ne  aveffe  trovata  l’ occalìone. 
Ciò  detto  fe  ne  ritorna  a Meaco , edf  entran- 
do in  un  Tempio,  fi  fende  il  ventre  avanti 
adunldolofenzadar  alcun  contraffegno  di 
timoree  di  dolore.  Taycofama  avendo  inte- 
fa  la  fua  morte , fece  arreftar  fua  Madre  e co- 
mandò foffe  decapitata  nel  Tempio  fteffo  di 
Amida,  il  che  fu  elèguito. 

La  crudeltà  di  quello  Tiranno  pareva  do- 
ver efferfàzia  con  tanto  fangue:  ma  non  fi 
rilìrinfe  dentro  quelli  confini.  Pereltingue- 
re  la  memoria  di  fuo  Nipote  e per  ellermi- 
narne  la  dipendenza  fece  un  azione  che  ave- 
rebbe  recato  orrore  a’ più  barbari  di  tutti 
gli  Uomini.  Eracofa  inaudita  nel  Giappo- 
ne, che  fi  vendicaffe  fbpra  le  Femmine  il 
delitto  del  loro  Signore  oppure  del  loro 
Marito.  Taycofama  fenz/aver  riguardo  nè 
alle  leggi,  nè  al  collume,  nè  alla  ragione, 
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nèaifentìmenti  fteflì  della  natura  , fa  pren- 
dere trentaquattroDame,  alcune  delle  qua- 
li erano  Moglj  di  Cambacundono , le  altre 
erano  alla  di  lui  ferviti!,  ed  ordinò  fofife- 
ro  condotte  ignominiofamente  per  tutte  le 
ftrade  di  Meaco  lino  al  pubblico  luogo  nel 
quale  fi  facevano  morire  i Rei  e là  fode- 
ro fatte  morire.  Ve  n’  erano  tre,  le  quali 
erano  Criftiane  e fi  difponevano  a morire 
come  1*  altre,  ma  per  una  Provvidenza  par- 
ticolare di  Dio  ,,Ghenifonio  Governatore 
di  Meaco,  modo  a compadìone  feneandò 
a trovare  l’ Imperadore , ed  avendolo  infor- 
mato della  loro  innocenza  , falvò  loro  la 
vita . 

Eflendo  giunto  il  giorno  dell’  efecuzio- 
ne , furono  pode  fopra  Carri  le  Dame  in 
numero  di  trentuna  le  più  nobili  e le  più 
qualificate  del  Giappone  , fralle  quali  era- 
no , come  ho  detto  , le  Moglj  di  Camba- 
cundono e tre  de’  fuoi  Figliuoli  , due  Ma- 
fchi  ed  una  Femmina . Erano  tanto  teneri  , 
che’l  maggior  nell’  età  non  aveva  fe  non 
cinque  anni  . Allorché  quella  deplorabil 
truppa  paflava  per  le  ftrade,  tutti  fi  llrug- 
gevano  in  pianto  . Non  fi  fentivano  che 
ftrida,  e finghiozzi,  e ognuno  nel  fuo  cuo- 
re faceva  mille  imprecazioni  contro  il  Ti- 
ranno . Le  Dame  per  la  maggior  parte  era- 
no mezze  morte,  vedevafi  fui  loro  volto  1* 
immagine  della  morte  che  andavano  a fof- 
frire  . Ma  quello  che  traeva  le  lagrime  di 
tutti  gli  Adiftenti , era  la  villa  di  que’  tre 
Fanciulletti  eh’  erano  fralle  braccia  delle 
loro  Balie,  ed  erano  condotti  al  macello 
come  tre  vittime  innocenti . 

Allorché  quella  fchiera  sfortunata  fu 
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giunta  al  luogo  del  fupplizio , fi  vide  com- 
parire un  Carnefice  di  volto  orribile  , il 
quale  teneva  fralle  mani  il  Capo  di  Cam- 
bacundono  » che  da  Taycofaraa  era  fiato  fat- 
to trafportare  in  Meaco  . Egli  lo  moftrò  a 
quelle  Donne  e a iFanciulletti  » perchè  me- 
glio fentiffero  I*  orror  della  morte  . Si  può 
immaginarli  il  dolore  che  fentirono  a villa 
di  sì  deplorabile  oggetto . I Fanciulletti  vo- 
levano fuggire  , e gettavano  grida  che  fen- 
devano i cuori;  mai.Carnefice  prendendo- 
li 1*  uno  dopo  Paltrc  , gli  frenò  tutti  alla 
prefenza  delle  loro  Madri  . Furono  poi  trat- 
te da’ Carri  le  Dame  l’ una  dopo  l'altra  elor 
fu  troncato  il  capo,fenza  far  grazia  ad  al- 
cuna i Taycofàma  fece  gettare  tutti  i cor- 
pi in  una  fofia  » e vi  fece  collocar  fopra 
una  pietra  con  quella  ifcrizione  : Tomba  di 
Befiie  e di  Traditori. 

Chi  non  crederebbe,  che  la  crudeltà  di 
quello  Tiranno  dovefle  ellere  foddisfatta  ? 
Pure  non  Io  fu  ancora.  Uno  de  i tre  Signo- 
ri che  aveva  fatto  morire  , aveva  Iafciata 
fua  Moglie  con  tre  Piglinoli , una  Femmina 
e due  Mafchi . Ordinò  che  la  Madre  e i Figli- 
noli foflero  uccifi . La  Femmina  eh’  era  mag- 
giore di  età,  non  aveva  che  dodici  anni  . 
La  Madre  non  potendo  rifolverfi  a vedere 
fìrafeinare  ignominiofamente  ifuoi  Figliuoli 
al  fupplizio  per  elfere  crocefilfi , trasporta- 
ta dalla  rabbia  einfiemedallacompaflìone  , 
prende  ifuoi  tre  Figliuoli  egli  uccide  l'uno 
dopo  l’altro,  poi  s’immerge  ella  ftefla  lo 
Hello  pugnale  nelfeno  e cade  mortafoprai 
corpi  de’  fuoi  Figliuoli  . Taycofama  ebbe 
dell’  afflizione  , che  le  vittime  infelici  fi 
foflero  fottratte  al  fuo  furore  . Lor  fece 
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troncare  il  capo  e fece  mettere  le  tette  irt 
un  luogo  al  pubblico  efootto^ 

Non  eflendòvi  alla  fine  più  alcuno  Co- 
pra di  cui  potette  fcàricar  la  fua  rabbia  , 
itefe  le  fue  vendette  fopra  il  Cartello  di 
Cambacundóno  eh’  era  coftato  fomme  im- 
menfe  . Ló  fece  fpianare  da'  fondamenti  , 
come  pure  la  Città,  nel  mezzo  della  qual 
era  fabbricato,  e noti  era  comporta  che 
di  Palazzi  di  gran  Signori  in  numerai 
di  trecento  . I teforl  e i mobili  più  ricchi 
di  Cambacundonó , furono  fatti  da  erto  traf- 
portare  nella  fua  Città  di  Fuximi , co’  ma- 
teriali di  tutti  i Palazzi  rovinati  # Tale  fu’l 
fine  e lo  fcioglimento  di  quella  Tragedia 
eh’ è forfè  una  delle  più  fanguinofe  che  fi 
fieno  vedute  giammai.  Taycofama  effendo- 
|ì  faziato  del  fjmgue  de’  fuoi  Parenti  e de' 

Cuoi  Sudditi  Idolatri,  aveva  ancora  a fpar- 
sere  quello  de’Crirtiani;  quello  ei  farà  fra 
pdco,  come  vedere.monel  Libro  feguente* 

Frattanto  dobbiamo  vilitare  leChiefedel  lxw. 
Ximo  e vedere  in  che  fiato  forte  la  Religio-  ^°elf1' 
ne  nel  "tempo  di  que.fte  turbolenze  1 anno  gìone  in 
If94.  eifyf-  icriftiani idei  Regno  di 
ra  per  la  maggior  parte  fi  ritiravano  in  Nan-  ,,,^1 . 
gazachi,  perchè  i Padri  eh’ erano  rettati  in 
ortaggio  per  l' Ambafciadore  dell’ Indie,  vi 
facevano  ta  Ior  Rertdenza  e vi  efercitavano 
il  lor  Minitterio,  benché  infegreto,  predi- 
cando, confettando,  e dicendo  ogni  giorno 
la  Metta  in  diverfi  luoghi  della  Citta  . Qya- 
lunqtie  fotte  il  terrore  impreflo  in,  tutti  gli 
animi  per  là  crudeltà  diTaycofama,  ella  pe- 
to non  impedì,  che 'rt  quelli  due  anni  più 
di  mille  e fettecento  perfone  ricevettero  il 
Battefimo,  fratte  quali  la  più  riguardevole 
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fu  Temaba  Governatore  di  Nangazachie 
Favorito  dell’  Imperadore  . 

Era  quelli  un  Signore  folo  in  età  di 
ventott’anni,  di  un  gran  difcemimento  e di 
una  prudenza  confumata  . Allorch'  era  in 
Corte  fentcndo  tutti  fcatenarfi  contro  i 
Criftiani  > volle  informarli  di  lor  dottrina 
e de  i loro  collumi , c perchè  nel  fuo  Go- 
verno fe  ne  ritrovava  un  gran  numero,  fi 
applicò  feriofamente  a fludiare  le  loro  azio- 
ni. Olfervò  nella  loro  condotta  tanta  umil- 
tà, mode  dia , lincerità,  lìmplicità  , aliena- 
zione dall’  intereffe  e deprezzo  del  Mon- 
do, che'cominciò  a conofeere,  effer  fatta 
loro  ingiullizia  ed  effereatorto  calunniati. 
Mentre ’paffeggiava  fui  Porto  , prendeva 
fempre  qualche  Criftiano  feco , col  quale  di- 
fcorrevafopra  qualche  punto  di  fua  Religio- 
ne. Ma  quel  che  di  vantaggio  lo  moffe,  fu 
la  divozione  llraordinaria  che  fecero  vedere 
ì Servi  di  Dio  [nella  Notte  di  Natale  e ne* 
Giorni  feguenti  > perchè  ne  volle  vedere  le 
cerimonie . Fu  tanto  contento  della  Maeftà 
di  noftra  Religione  e della  dolcezza  di  quel 
Milterio , che  rifolvette  di  farfi  Criftiano  . 
Chiamò  in  Cafafnail  Padre  Provinciale  de* 
Gefuiti,  il  quale  lo  iftrur  e lo  battezzò  in  fe- 
greto  per  non  irritar  Taycofama.  Diceva  fa- 
viamente  non  effer  indecente , che  Iddio  per 
falvar  gli  Uomini  fi  faceffe  Uomo;  ma  eh’ 
era  empietà  eftrema  l'innalzar  Uomini  mor- 
tali e peccatori  fino  a qualificarli  da  Dei  , 
come  facevafi  nel  Giappone. 

I Padri  non  fecero  minor  frutto  nell’ 
altre  Refidenze  del  Regno  di  Omura  . 
JErano  cinque  che  travagliavano  infaticabil- 
mente nelle  Città  e ne'  Villagj  e battezza- 
vano 
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vano  quelli  che  *1  Re  d’Omura  lor  mandava 
da  Corey,  dov’  era  . Dicevan  la  Metta  in 
cafeprivate.  Confettarono  l'anno  1^94. do- 
dicimila centocinquanta  perfone,  e l’anno 
Seguente  più  di  fedicimila.  Non  fi  può  es- 
primere la  divozione  che  que’  poveri  Po- 
poli hanno  al  Sacramento  di  Penitenza  che 
gli  riconcilia  con  Dio  , gli  purga  da’  loro 

{leccati,  guarifee  le  loro  infermità  emette 
’ animo  loro  in  calma. 

Succede  in  quell’ anno  unacofa  nel  Regno  L.XIV- , 
d’Omura,  che  merita  efler  riferita.  Un  Cri- 
ftiano  cllendo  falfamente  accufato  di  latro-  Ciiftiano 
cinio , Rette  in  procinto  di  efler  fatto  mo-  « con  un 
rirej  perchè  quello  delitto  è tanto  odiato  miracolo# 
nel  Giappone  , che  quantunque  leggiero  , 
ècaufa  , che  fia  tolta  la  Vita  a colui  che  Io 
ha  commetto . Il  Crilliano  protellava  di  ef- 
fere  innocente,  e non  poteva  efler  convin- 
to : i Pagani  fe  ne  rimetterò  al  fuo  giura- 
mento, purché  lo  facefle  all*  ufo  delpaefe, 
che  fi  fa  in  codetta  maniera  . L’  accufato 
fcrive  in  un  foglio  di  carta  e fottoferive  di 
fua  mano  il  fatto  che  dee  confermare  col 
giuramento  . Stendendo  poi  la  mano  , gli 
vien  polla  di  Sopra  la  carta,  poi  un  ferro  ro- 
vente , che  dee  ftrignerfi  da  etto  fratte  di- 
ta, dicendo  : L’ira  de'  Carni  cada  [opra  di 
me  , fe  ho  commejfo  il  delitto  di  cui  fono  at~ 
cufato . Se  la  carta  fibruccia  , è Rimato  col- 
pevole; fe  non  fi  brucia  è dichiarato  inno- 
cente. Il  povero  Crilliano  fi  trovò  in  grand* 
anguftia,  vedendoli  fratta  vita  e la  morte» 
e coftretto  a giurare  per  li  falli  Dei  . Il 
timore  eh’  ebbe  di  violare  la  fua  Religio- 
ne, gli  fece  dire,  eh’ eflendo  Crilliano  non 
poteva  giurare  per  li  loro  Carni,  ma  fevo- 
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levano  averebbe  giurato  per  Io  vero  Dio 
eh  egli  adorava  . I Pagani  accettarono  l* 
. onerta  .Allora  ripieno  di  confidenza»  ed 
avendo  fatto  il  legno  della  Croce  fopra  la 
carta  , prende  il  ferro  infocato  , Io  impu- 
gna» lo  fingne  , fenza  che  refti  offefa  dal 
fuoco  la  carta  e la  mano  . Così  fu  ’i  Cri- 
filano  affoluto  e liberato. 

Mentre  gli  Ufiziali  diTaycolàma  feorre- 
ll.Resno  d*  Omura  per  difarmare  i 
CrS3nJ>  cotm€  abbiamo  detto,  un  Uomo 
nobile  dimoiato  a rinunziare  la  Fede»  fila- 
telo fuggir  di  bocca  qualche  parola  , che 
fece  credere,  ch’ei  foffe  a rinunziarla  dif- 
poito  j ma  avendo  poi  conofciuto  il  fuo 
Ceror/  * ne  COITCeP*  un  dolore  .sì  grande  , 
che  lenza  comunicare  il  fuo  difegno  al  Pa- 
dre che  aveva  cura  delia  fua  Chiefa , pren- 
, jfN^nncer^,?  Ufiziale  della  Congregazione 
di  Notti  a Signora,  e lo  prega  di  accompa- 
gnarlo per  tutte  le  firade  della  Città  e di 
gudare  ad  alta  vóce:  signori , ecco  un  Vomo 
che  ha  vacillato  nella  fua  Tede  ; perciò  ne  fa 
penitenza  - Mentre  pubblicamente  ei  grida- 
va , il  Crmiano  verfàva  lagrime  in  abbon- 
danza,  e fi  lacerava  Icfpalle  a colpi  di  di- 

.cJPSn»  V,  c^e edificò  a maraviglia  tutti 
1 fedeli  del  paefe . Il  Tuo  eiempio  ne  fe- 
ce  n orger  molti  che'I  timore  aveva  fatti 
cadere  Andarono  tutti  alla  Chjefa  pub- 
blicando il  lor  errore  , ed  efpiandòlo  col 
fangue  che-verfavano  a forza  di  dìfcipli- 
jjf*  1 .?adn  eh’ erano  in  Arima  battezza- 

? 1 ann®  mille  quattrocento 

■p?ffoj5  / ,eA  fud trono  la  confefiione  di 
piu  di  fediti  mi  la  Crifìiani  . V anno  fe- 
guente  ne  battezzarono  novecento  cin- 
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quanta  , ed  udirono  ventiduemila  confel- 
lìoni  « 

D’ Arima  palfarono  nel  Regno  diBungo  , 
molto  difolato  dalla  degradazione  del  loro 
Re  Coftantino,  Benché  folle  governato  da’ 
Pagani,  ebbero  tuttavia  permilfione  di  en- 
trarvi* di  predicarvi  e di  farvi  le  loro  ordi- 
narie fonzioni,  ma  lenza  romore  . V otaro- 
no anche  i Criftiani  di  Amangufci,  i quali 
erano  tanto  famelici  dellaparola  di  Dio > che 
i Padri  erano  collrett»  a predicarla  fin  dopo 
la  mezza  notte. 

Quanto  a Meaco , il  P.  Organtino  che  ave-  lxv. 
va  la  permilfione  di  dimorarvi,  lì  affaticava 
giorno  e notte  nella  converfione  degl’  Infe-  Padri 
deli.  Aveva  con  elfo  lui  tre  Padri  e tre  Reli-Meac<>' 
gioii  che  non  erano  Sacerdoti , i quali  erano 
da  lui  mandati  travveRiti  da  Secolari  intinti 
i Regni  vicini  a vilìtare  e confolare  i Fedeli. 
Battezzarono  in  due  anni  in  Meaco  più  di 
feicento  perforte , per  la  maggior  parte  No- 
bili ed  anche  Signori  di  condizione. 

il  più conRderabiie  fu  Samburandono  Ni- 
pote-di Nobunanga  e luo  legittimo  Erede  . 

Non  aveva fe  non  due  anni , allorché  Nobu- 
nanga fuo  Avo  e'1  Principe  fuo  Padre  furo- 
no nello  ftelfo  giorno  crudelmente  trucida- 
ti. Taycofamagli  falvòla  vita  come  ad  Ere- 
de di  tutti  i Regni  che  polTedeva  Nobunan- 
ga. Maquand'  ebbe  quindici  anni  , lì  con- 
tentò di  dargli  quello  di  Mino  , ingiuftizia 
che  gli  era  ordinaria*  perchèeredeva  che  un 
Sovrano  non  potelfe  mai  far  torto  a’  Tuoi 
Sudditi.  II  Giovane  Signore  che  aveva  l’ aria 
di  Princ  ipe  e tatte  le  belle  qualità  che  aver 
potelfe  il  Nipote  di  un  Eroe , aveva  di  fuo  fe- 
guito  due  Gentiluomini  Criftiani  , la  virtù 
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de’ quali  era  tutto  il  di  lui  contento  . Tut- 
to perciò  il  fuo  diletto  confilleva  nel  di- 
fcorrere  con  effo  loro.  Come  fuifhuitone’ 
principali  Articoli  di  noftra  Religione»  an- 
dò a ritrovare  il  P.  Organtino»  e dopo  alcu- 
ne conferenze  eh1  ebbe  con  effo,  domandò 
il  battemmo , eh’  ei  ricevette  con  tre  de’  iuoi 
Vaffalli . 

..  j!  ^4°  efernpìo  fu  feguito  da  due  Figliuo- 
li diGhenifonio  Governator  di  Meaco  e da 
due  fuoi  Fratelli  Cugini.  Il  Primogenito  di 
Ghenifonio  nomavafi  Paolo  Sacondono  . 
Quefti  è colui  che  voleva  accompagnare 
Cambacundono  » allorché  andava  a Coya» 
ed  era  rifohito  di  morir  feco  . Fece  appa- 
rir  la  fua  Fede  in  una  pericolofi/Jìma  occa- 
none.  Taycofama  aveva  un  Nipote,  da  ef- 
fo teneramente  amato,  e che  morì  in  quel 
tempo  in  Meaco . L’ Imperadore  ordinò,  che 
ioile  predati  ad  effo  dopo  la  fua  morte  gli 
tteih  onori  che  fogliono  prellarfi  a i Mo- 
narchi e agPlmperadori  dei  Giappone.  Ora 
e coffume  del  paefe,  che  quando  fi  fanno 
i funerali  di  Perfone  didime  da  un  gran 
grado  , tutti  i Principi  e i Signori  grandi 
del  Regno  vanno  l’uno  dopo  P altro  ad  in- 
cenfare  la  Statua  del  Morto  fecondo  fono 
chiamati  dal  Maellro  di  Cerimonie.  D.  Pao- 
lo ellendo  corretto  ad  aflìfteryi , perch’  era 
1 rimegenito-  del  Governatore,  fi  trovò  in 
grand  anguilla  per  trovar  il  modo  di  falva- 
re  lituo  onore  e la  Tua  eofeienza:  S'ienon 
Moenfo  » diceva  » la  Statua  , offèndo  Taycofa- 
e la  mia  morte  è inevitabile  ; ma  fe  lo 
j accio  y offendo  Dio  » offerendo  1‘  incenfo  ad  una 
creatura . Quandi  anche  aveffi  a perder  la  vi 
**9  “fónderò  xùo.  Menti’  era  in  procin- 
to 
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to  di  dichiarar^  , gli  venne  in  penfiero  di 
ritirarli  fotto  pretefto  di  certa  infermità 
corporale  Finge  dunque  di  eflere  incomo- 
dato ed  efce  dall’Adunanza.  llMaeftro  di 
Cerimonie  credendo  o contentandoli  cre- 
dere, che  avefle  male  , non  lo  chiamò  « 
Così  il  Giovane  Signore  fi  tratte  d’ imba- 
razzo . 

Abbiamo  detto,  che  l'intenzione  di  Tay- 
cofama  era  di  far  pa/Tare  tutti  i Criftiani  del 
Giappone  nel  Corey  . Per  quefto  forfè  di 
dodici  Fortezze  che  vi  aveva  fatte  fabbri- 
care mentre  attendeva  la  rifpofta  dell’  Im- 
perador  della  China,  aveva  dato  il  Gover- 
no delle  tre  principali  a‘ Signori  Cri/tiani  . 
D.  Agoftino  aveva  la  prima,  e vi  dimorava 
co  i He  d’ Arima,  d’Omura  , di  Filando, 
di  Gotto  ed’Amacufa,  e perch* erano  quafì 
tutti  Criftiani,  il  P.Cefpedes  pafsò  il  Mare 
con  un  altro  Keligiofo  del  fuo  Ordine , per 
ammrnifirar  loro  i Sacramenti.  Diceva  ogni 
giorno  la  Metta  , predicava  e confettava  i 
Criftiani  e iftruiva  gl’idolatri  j il  che  con- 
fidava infinitamente  tutti  i Fedeli  del  pae- 
fe  . Il  comando  della  feconda  Fortezza  fu 
dato  a Dario  Ceuximandono  Re  di  Ceuri- 
ma  e Genero-  di  D.  Agoftino.  Ei  fece  tan- 
to col  fuo  zelo  e coll’acuto  del  P.  Cefpe- 
des,  che  tutti  i fuoi  Sudditi  fi  fecero  Cri- 
ftiani |1*  anno  iy?f.  Quello  molto  contri- 
buì alla  lor  converfione  , furono  i Libri 
fpiritaalr  che  lor  dava  a leggere  , princi- 
palmente quello  della  Dottrina  Criftiana  » 
da  etto  compofto  in  Giapponefe.  D.  Simo- 
ne  Condera  , Re  di  Buyg.cn  , comandava 
nella  terza  infieme  con  fuo  Figliuolo  Cay- 
nocaraidono . Com’era  tregua  co  i Core y a- 
■ ai  » 


lxvtt; 

Stato  dar- 
la Reli. 
Sione  nel 
Corev, 
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Cofpiia- 
ìiOne  for 
«nata  cori' 
«o  D. 
Agoftino 
mafenza 
«fitte». 


•4^4  £/<  Sforiti  della  Chiffel 

ni  , tutto  il  Tuo  diletto  confirteva  nel  leg- 
gere buoni  Libri  e nell'udire  la  Parola  di 
Dio*  Si  ritirava  iti  cert’-ore  del  giorno  per 
meditare  le  verità  Criftiane  e vietava  alle, 
fue  Genti  il  venire  ad  interromperlo  in  quel 
tempo  qualunque  ne  fofle  il  motivo.  Que- 
lla era  l’occupazione  di  que’  Guerrieri  in 
una  fofpenfìon  d'armi. 

Mentre  così  godevano  le  dolcezze  del- 
la pace  > Satanaflo  gelofo  della  gloria  del 
Salvatore  , e arrabbiato  per  vedere  tajnt' 
anime  che  gli  eran  rapite  > prefe  a mac- 
chinare la  rovina  di  D,  Agoftino  eh’  èra 
la  gloria  e 1’  appoggio  della  Religione  Cri* 
lltana . Servefi  per  codefto  fine  di  Toro- 
nofuco  il  maggior  nemico  eh*  egliavelfe. 
li  difpiaccimento  ch'egli  aveva  di  vederlo 
comandare  alfEfercito  , e. l’invidia  della 
gloria  che  aveva  acquiftata  con  tante  belle 
fpedizioni  , lo  ipinfero  a fcrivere  a Tay* 
cofama  , che  contro  l’Editto  di  Sua  Mae- 
tfà,  manteneva  i Padri  Europei « e foffii- 
va  che  predicaflero  e battezzaffero  i Tuoi 
Sudditi.  D.  Agoftino  ch’era  informato  del 
fuo  cattivo  difegno,  manda  fubito  il  Padre 
Cefpedes  e ’l  fuo  Compagno  a Nangoya  , 
affinchè  fe  1’  Imperadore  aveffe  mandati 
Commilfarj  fopra  luogo  per  informarli  del 
fatto  , non  follerò  trovati  a far  1*  efercizio 
di  lor  Religione . La  cofa  tuttavia  era  sì 
nota  , che  non  poteva  nafconderlf , e 1* 
Ammiraglio  aveva  ogni  fondamento  di  te- 
mere , vedendoli  attaccato  da  un  nemico 
fanto  potente  e fopra  un  affare  sì  dili- 
cato. 

Mentre  i fuoi  Nemici  attendevano'  ua 
tempo  comodo  per  accufarl®  , Taycofama 

lo 
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lo  richiamò  al  Giappone  per  concludere  fa 
pace  co  i Coreyani  . Come  l’ Imperatore 
Jo  flimava molto,  e fi  ferviva  del  fuo  con- 
figlio  ne’fuoi  più  importanti  affari,  non  vi 
fu  chi  averte  l'ardimento  di  formar  contro 
di  erto  lamento  alcuno,  e molto  meno  To- 
ronofuco  che  fapevart  effere  fuo  mortai  ne- 
mico , e la  di  cui  invidia  ben  nota  1 ’ave- 
rebbe  refo  lòfpetto  di  fallita  e di  calunnia. 
Così  Iddio  liberò  il  fuo  Servo  che  avevi 
porta  tutta  la  fila  confidenza  in  erto  , e f 
P.Ccfpedes  fe  ne  andò  nel  Regno  di  Ceu- 
;xima,  dove  confessò  Maria  Figliuola  di  L>. 
Agoftino  con  tutta  la  fua  Famiglia  e bat- 
tezzò cinquanta  Idolatri, 


Fine  del  T omo  Secon  do  . 


TA V OLA 

Delle  Materie  , che  fi  contengono 
nel  fecondo  Tomo. 

. A 

D.  A Goftino  accoglie  Giulio  Ucondono  ne/- 
le  file  Terre  . 304.  Prefta  gran  fervizj 
alla  Religione.  311.  efeg.  Entra  il  primo  nel 
Corey,  e riporta  gran  Vittorie.  4*4.  efeg.  Si 
rende  padrone  della  Capitale  del  Regno . 4*8. 
Cofpirazione  formata  contro  di  elfo . 494 

Almeida,  Fratello  della  Compagnia  di  Gesù  , 
fila  morte,  cfue  belle  azioni.  *41 

Amacufa,  Ifola,  tutta  Criftiana.  £*.  Si  ribella 
contro  Tlmperadore.  1^2 

Ambafciata  al  Papa  mandata  da  tre  Re  del  Giap- 
pone. i4é.e  feg.Gli  Ambafciadori  s’ imbarcano 
a Nangafaqui . 149.  Racconto  del  loro  viaggio, 
e de’  lor  accidenti.  1 io.  e feg.Giungono  a Goa. 
153.  e fegu.  Sono  accolti  con  onore  in  Lis- 
bona , in  Ebora , in  Braganza , in  Madrid . 1 63. 
i<4.  x6f.  e feg.  Onore  fatto  ad  elfi  dal  Re  di 
Spagna.  162.  Fanno  il  loro  ingrefio  in  Roma. 
17*.  e feg.  Lettere  de  i Re  del  Giappone  al  Pa- 
pa . 178.  x 80. 181.  Aringa  del  P.  Gafparo  Gon- 
!talez  in  nome  de  i Re , e de  i loro  Ambafcia- 
dori. 183.  Rifpofta  del  Signor  Bocapaduli  in 
nome  del  Papa  19&  Onori  fatti  in  Roma  agli 
Ambafciadori.  197.  SiftoV.  gli  fa  Cavalieri. 
aoi.  Gli  Ambafciadori  prendono  congedo  dal 
Papa  e paffano  in  Venezia  203.  efeg.  Onori 
fatti  ad  eflì  dal  Senato,  zof.  e fegu.  S’im- 
barcano a Genova  e giungono  a Barcellona. 
210.  Prendono  congedo  dal  Re  di  Spagna  efe 

ne 
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ne  ritornano  all*  Indie . ali.  I Frutti  che  gli 
Ambafciadori  traforo  dal  loro  viaggio.  212. 
e feg.  Lor  arrivo  al  Giappone . 3*2. Sono  chia- 
mati alla  Corte.  ^4» e fegu.  Entrano  nella 
Compagnia  di  Gesù.  . • 40» 

Ambafciata  del  Governatore  delle  Filippine  con 
quattro  Rcligiofi  di  S.  Francesco.  450.  e feg. 

D.  Antonio  parente  del  Re  di  Firando muore. 

I2£ 

Aquechicofpira  contro  Nobunanga.  iiLefeg. 
Lo  uccide  e Taccheggia  la  Citta.  224.  e feg. 
Lega  formata  contro  Aquechi.  227.  E uccifo 
da' Contadini . 227.  e feg. 

Arima.  Redi  Arima  è battezzato  e nomato  An- 
drea. 8^efeg.  Sua  morte.  Sje  Il  Re  Protali® 
Tuo  Figliuolo  e Tue  belle  azioni.  F.Protafio. 

B 

D.  TJ  Artolommeo  Re  di  Omura  e Tue  belle 
13  azioni.  Vedi  Omura. 

Battefimo  del  Secondogenito  del  Re  diBungo, 
cU’è  nomato  Sebaftiano.  - 37.  e feg. 

Bungo.  Il  Re  diBungo  lafcia  a Tuo  Figliuole*  il 
Governo  de'  fuoi  Stati . 70.  Ripndia  Tua  Mo- 
glie . 72.  Riceve  il  Battefimo  ed  è nomato 
Francefco.  7?.  e fegu.  Forma  una  gran  rifòlu- 
luzione  per  la  gloria  di  Dio . z8.  Il  Principe 
dr  Bungo  fuccede  negli  Stati  di  Tuo  Padre  e 
vuol  farli  Criftiano . 7£  H Tuo  Efercito  è ta- 
gliato a pezzi  dal  Re  di  Safifuma . 81.  e Teg.  T ur- 
bolenze  fuccedute  nel  Tuo  Regno . 114.  e fegu. 
Manca  di  fedeltà  a Dio.  116.  Coftanza  ammi- 
rabile di  D. Francefco  Tuo  Padre.  117.  Ripi- 
glia le  redini  del  Governo  . 123.  Suo  ritira- 
mento. z 60.  26 1.  Difolazione  del  Regno  di 
Bungo . 263.  D.  Condera  viene  in  foccorfo  del 

Pria- 


Digitized  by  Google 


T avvia  delle  Materie  . 

Principe  di  Bungo . z6 8.  Il  Principe  riceve  il 
ftattefimo  e ricupera  il  ilio  Regno  ivi.  e. feg. 
Morte  di  D.  Francefco  Re  di  Bungo  e fue 
„ ....  278.  e feg. 

C 

C Accia  di  Pefci, . . .tói 

Cambacundono,  nome  prefo  da  Faiiba. 
zfo.efèg.  Suo  cambiamento  improvifo  verfo 
i Criftiapi , equalnefo/Te  Ja  caufa. 

Suoi  traip<ytj  d*  ira  contro  di  eflì.  244.  Fa  delle 
interrogazioni  al  Provinciale  de1  Ge  fuiti . 2 96. 
e feg.  Fa  un  Editto  control  Criiliani  e contro 
i Padri,  jojy  Movimenti  cagionati  da  qneft* 
Editto  negli  animi.  305».  310.  Fa  diroccare  le 
Chiele.  338.  Coftrigne  tutti  i Re  del  Giap- 
pone a venire  a rendergli  omaggio.  3fo.  351, 
S itnpadronifce  di  tutto  il  Giappone . 3 fi.  Sua 
, Politica  per  mantenere  tutti  .i  Regni  in  pace  . 
3 f 4._  S’impadronilce  di  Nangazaqni . 366.  Ra- 
gioni le  quali  facevano  fperare , eh’  ei  dovefle 
. rivocar ilfuo Editto.  377.  Sua  rifpolta fuperba 
e arrogante  al  Viceré  dell’Indie  . 410.  E cam- 
- biata  . 41  e feg.  Forma  ildifegno  di  foggio- 
gare  la  China  . 418.  Lafcia  a fuo  Nipote  il 
Governo  del  Giappone.  421.412.  Prende  il 
. nome  di  Taycofama  ^e  dà  a fuo  Nipote  quello 
o di;  Cambacundono  « ivi. Diffida  di  fuo  Nipote  . 
_>,4 ?3»  Faxiba  e Taycofama. 

Cambacundono  Nipote  di  Taycofama  fue  buone 
e cattive  qualità.  460. Che  cola  Io  mettelTein 
difeordia  con  filo  Zio  . 4 6t.  Efìliato  e rinchiu- 
do un  Monifterio  di  Bonzi . 478.  e fegu.  Sua 
morte  tragica  e quella  delle  fue  Genti.  481. 
e feg. 

Caftid,  virtù  dura  a i Pagani.  137.138. 

C «ti* 
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Chicatora,  Nipote  della  Regina  di  Bungo , vuol 
farli  Criftianoj  la  Regina  vi  fi  oppone.  40. 41. 
efeg.  E maltrattato  da  fuo  Padre.  44-  Riceve 
il  Battemmo  ed  è nomato  Simone.  48.  E mi- 
nacciato il  P.  Cabrai  dell'eitrema  violenza  fé 
non  Io  mette  in  obbligo  a diflìmulare  la  Tua 
Religione.  Concorfo  d’Uomini  e di 

Donne  Nobili  alla  Chiefa  de’ Padri  per  morire 
con  effe  loro.  19.60.  Colloquio  di  D.Seba- 
Itiano  e di  Chicatora . éi.  e feg.  Le  turbolenze 
fi  acquietano  e Chicatora  e rifiabilito.  68.  69. 
Di  nuovo perfeguitatoé difcacciato , tu  U c- 

cifo  in  un  combattimento*  8z 

Cornmerzio  intame  di  un  Bonzo  di  Frenoxaina  « 
Z9t.  efeg. 

Confraternità  della  Mifericordia . . 366.  e feg. 

Conerecazione  compofta  di  alcuni  Giovani  Cri- 
ftiani,  jfB.efeg. 

Corey,  Regno  e fua  deferizione»  413.  Guerra  di 
Corey  funefta  a’ Giappone!! . 437. Qiianto  vi 
fuccedè  di  memorabile  r Vedili}.  Agoltino.  Li 
Paceconchiufa.  ’ - -, 

Coftantino  Re  di  Bungo  perfeguita  1 Crxftiam. 
3 te.  e feg.  E maltrattato  dall'  Imperadore.  331. 
e fegu.  Lafcia  l’Idolatria.  372-  Si  riconcilia 
colla  Chiefa.  . „ 3 87- c feg. 

Coftanza  di  Dario  Padre  di  Guitto  Ucondono  e 
di  tutta  la  fua  Famiglia  * ' _ joz.  efeg* 

Croce  miracolofa  vicino  ad  Arima.  35'7-  c ieg. 
Effetti  miracolofi  della  Croce  e del  Bartefimo , 
li 6.  Profanatori  della  Croce  puniti . 87.  e feg. 
Cubo,  fi  mette  indifeordia  con  Nobtinanga . 13. 
E affediato  in  Meaco  e privato  di  fua  Digm- 

V 4A’ 
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D 

DIfputa  di  un  Giovane  Criftiano  con  un  Bon- 
zo. 


FAxiba  . Si  dichiara  Governator  dell’  Impe- 
rio. 2 if.  Favorifce  di  molto  i Criftiani . 2 32. 
Afledia  il  terzo  Figliuolo  di  Nobunanga  . 248. 
e feg.  Sua  potenza  e fua  autorità . 2 £0.  Prende 
il  nomediCambacundono  , ivi.  Moftra  molto 
affetto  a i Padri  Gefuiti  271.  e feg.  Concede  lo- 
ro delle  Patenti  e fa  loro  molti  favori . a ?7.S* 
impadronifce  de  i Regni  di  Ximo . 271.  e feg. 
Feieltà  di  una  Donna  battezzata  da  S.  Francefco 
Saverio*  242.  Di  un  Nobile  giovane  Criftia- 
no . 480 

Fervore  di  D.  Pantaleone  Figliuolo  de!  Re  di 
Bungo . 243.  Di  molti  Criftiani  in  tempo  della 
perlecuzione . 340.  e feg. 

Fondo > Città  aftediata*  368.  Trecento  Donne 
combattono  fulla  breccia . 3 69.  e feg. 

Francefcani  fabbricano  un  Convento  e una  Chie- 
fainMeaco  e’n  Ozaca.  £.  e feg.  Sono  di- 
fcacciati  daNaMgafaqui.  477.  e feg. 

D.  Francefco , Re  di  Bungo . Vedi  Bungo . 

Froez  (il Padre.)  Pericoli  ne’ quali  incorfe  nel- 
laprefadiMcaco.  21. Ritorna  a Meaco . 23 

G 

GEfuiti . Si  forma  difegno  di  farli  morire.  338. 
Rifolvono  di  nasconderli  per  qualche  tem* 

.P°  ' iii 

Giulio  Ucondono  lì  trova  in  eftrema  afflizione . 

in.  Sua  fedeltà  e fua  risoluzione.  112.  Suo 

zelo . 
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zelo.  247.  efeg.  Gli  vien  comandato  di  rinun- 
ziare la  Fede . 19I.  Sue  virtù  ammirabili . 199. 
Prende  congedo  da’  Tuoi  Amici  5 e va  in  efilio. 
300,  D.  Agoftino  lo  accoglie  nelle  fue  Terre. 
304.  Ritorna  alla  Corte.  346.  efeg.  Rientrain 
grazia  dell’  Imperadore  . 4»  7 

L 

LEttere  di  tre  Re  del  Giappone  prefentatea! 

Papa.  178. 1S0. 181. 

Lorenzo  Giapponefe  Fratello  della  Compagnia 
di  Gesù  i Tua  morte.  • • 408 


M 

E>.  •*  /rAncio  fi  feufa  di  entrare  alla  fervitù  delp 
IVI  Imperadore . 397 • e feg. 

Martirio  di  un  Vecchio  Criftiano.  334.  Di  una 
Donna  divota  della  Croce . 345*  Di  molti  altri 
Criftiani.  . 336. efeg. 

Meaco,  Capitale  del  Giappone  » e prefa  e fac- 
cheggiatadaNobunanga, ao 

N 

NAngafaquìj  dìfordini  ivifucceduti.  n8 
Nobunanga  Imperadore  del  Giappone  pro- 
tegge i Padri  Miflìonarj  e fa  loro  nuovi  fa- 
vori. io*.  103.  Difcorfo  fegreto  di  Nobunan- 
ga col  P.  Organtino  l'opra  la  di  lui  credenza, 
rof.  Vanità  di  quell’ Imperadore  108.  efegu- 
Vuol  eflere  adorato  come  Dio . 2 1 8.  e feg.  Le- 
ga formata  contro  di  eflo.  iop.  Sua  feveritàj 
13  j.  Cofpirazione  d’ Aquechi . 22 1.  e feq.  No- 
bunanga è aderbato  nel fuo  Palazzo  ed  èucci- 
fo.  214.  e feq. 

Onui» 
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OMura:  turbolenze feguite  in  Omura.  28.  D. 
Bartolommeo  Re  di  Omura  è attediato  e 
batte  i Tuoi  Nemici.  19.  Bandifce  l’Idolatria 
da’  Tuoi  Stati  3 2.  Suo  zelo  e fuo  yalore . 90.  Id- 
dio lo  libera  da  un  gran  pericolo.  127.  Fedeltà 
de’ Tuoi  tre  Figliuoli , 240.  efeg.  Sua  morte  e 
Tue  lodi.  . . ; . ■ 274.  efeg. 

Il  P.  Organtino  tratta  della  Religione  alla  pre- 
fenza  diNobiinariga.  104.  Proteftazione  me- 
morabile del  Padre  fopra  le  verità  eh’  ei  predi-,, 
cava.  xofi.  Fa  de’ gran  frutti  in  Anzuquiama. 
137 

P 

D.  T)Aolo  e fuacoftanza  ammirabile.  32  6.  Cof- 
1 pirazione  formata  contro  di  etto . 3 29.  E 
molto  in  grazia  del  Sovrano.  3 5».  e feg. 

Papa . Il  Papa  Gregorio  XIII.  riceve  i’  Ambascia- 
ta de’  tre  Re  del  Giappone.  1 74.  e feg.  Rifpo- 
lla  del  Signor  Bocapadtili  in  nome  del  Papa 
agli  Ambafciadori . 1 96.  Morte  del  Papa  Gre- 
gorio XIII.  199.  Elezione  di  Siilo  V.  200 

Perfecuzione  contro  i Criftiani  inforta  nel  Giap- 
pone e fua  origine  2 8 9.  e feg.  Prefagio  di  que- 
lla difavventura,  *90 

IX  Protalio  Re  d’ Arima  èbattezzato . 93.  Fonda 
un Collegiodn  Arima.  9S.  Sconfigge  l’ Eferci- 
to  diRiozogi.  2 36.  237.  elèg.  Sua  pietà  e fua 
gratitudine  verfo  Dio . 2 39:  Suo  zelo  per  la  Fe- 
de. 3 3 8.  e feg.  Gli  fuccede  un  finiftro  acciden- 
te .344.  Riceve  i prefenti  del  Papa  . 403.  e feg. 
Provinciale  Adunanza  de’  Gefuiti  in  Firando. 
306.  Che  vi  fu  rifoluto.' 307.  efeg.  Partenza 
de’ Padri  dal  Giappone . „ -3"ii 

Rio- 
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R 

RIozogi  fa  guerra  a i Re  di  Arima  e di  Omura. 

t34.‘efeg.  E uccifo  in  una  battaglia.  237, 
D.  Ruys,  fua  morte.  44^ 

• S - :■ 

D,  CEbaftiano  > Secondogenito  del  Re  di  Bun- 
^ goj  è battezzato,  37.  e feg.  Suo  zelo  e 
aie  virtù.  37.  Suo  colloquio  con  D.  Sitnone , 

^2>i  6^*  „•.***■ 

seminario  ftabilitoin  Anzuquiama . 136 

D.  Simone.  Chicatora. 

Sumitanda , ovvero  D.  Bartolommeo  Re  d’ Omu- 
f a.  Sue  belle  azioni,  yedi  Omura. 

T 

TAngo } converfione  ammirabile  della  fua  Re- 
gina. 3iy.  Quanto  ella  fece  per  udire  i Pa- 
dri e per  eflef e battezzata.  3.13.  e feg.  E mal- 
trattata dal  Re  fuo  Marito . 3 zi.  Sue  Lettere 
a i Padri  Gefuiti . 3 2 1,  Sua  mòrte . 323.0  feg. 
Taycofamaproibifce  a i Padri  di  S.Francefco  il 
predicare . 4*2.  e feg.  Permette  al  P.  Organa- 
no il  dimorare  inMeaco,  4J4.  Comincia  ad 
avere  diffidenza  dilùo  Nipote.  453.  Lo  vifita, 
462.  e feg.  La  pompa  del  fuo  viaggio , 464.  e 
. feg  Ritorna  a Fuxifni  e invita  fuo  Nipote  ad  un 
Ballo,  471.  Efilia  fuo  Nipote.  476.  Gli  co. 
manda  P aprirli  il  ventre.  481.  e feg,  Crudeltà 
barbara  diTaycofama.  483.  e feg. 

Terremoto  ftupendo  e orribile T e feg. 

Torneo  magnifico.  132.  e feg, 

Va- 
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Tavola  delle  latterie . 


V 

VAlignano  (il Padre)  Vifita  il  Re  e’1  Princi- 
pe di  Bungo.  no.  izo.  VaaMeaco,  ed  è 
accolto  favorevolmente  daNobunanga,  13 1. 
Viene  in  qualità  di  Ambafciadore  del  Vice* 
rè  dell’ Indie.  348.349.  Suo  viaggio  verfola 
Corte  co’ quattro  Ambafciadori.  384.  Fa  la 
fua  entrata  in  Meaco.  39 2.  Presenta  le  Let* 
tere  del  Viceré.  39?.  E vietato  da’ brandi  , 
399.  efeg.  Se  ne  ritorna  all*  Indie  e battezza 
prima  di  partire  il  Re  di  Juga.  4 36 


IL  FINE. 
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